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Legge n. 390 del 2.12.1991, art. 21 non abrogato  
 
(Beni immobili e mobili) 

1.Alle regioni è concesso l'uso perpetuo e gratuito dei beni immobili dello Stato e del materiale mobile di 
qualsiasi natura in essi esistente, destinati esclusivamente a servizi per la realizzazione del diritto agli 
studi universitari. 
2. Gli oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria relativi ai beni di cui al comma 1, nonché' ogni 
eventuale tributo, sono posti a carico delle regioni. 
3. Alle regioni è concesso l'uso dei beni immobili delle università e del materiale mobile in essi esistente, 

destinati esclusivamente alla realizzazione dei fini istituzionali già propri delle opere universitarie. 
4. Per i beni di cui al comma 3, le modalità dell'uso ed il relativo canone sono determinati, sulla base di 
una stima del valore dei beni effettuata dall'ufficio tecnico erariale, con apposita convenzione tra regione 
e università da stipularsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. L'uso può 
essere gratuito ove la regione si assuma tutti gli oneri derivanti dalla proprietà dei beni. 
5. Qualora, per qualsiasi ragione, venga meno la destinazione di cui al presente articolo, i beni devono 
essere riconsegnati all’università o allo Stato. 

6. Nel caso di beni immobili non destinati esclusivamente alle finalità di cui ai commi 1 e 3, l'uso di parte 
degli stessi connesso alla realizzazione del diritto agli studi universitari è disciplinato con apposita 
convenzione tra regione e Stato o tra regione ed università. 
7. Le regioni subentrano alle università e alle opere universitarie, aventi sede nel loro territorio, nei 
rapporti contrattuali da esse conclusi con terzi, relativi all'uso dei beni immobili e mobili destinati alla 
realizzazione dei fini istituzionali già propri delle opere universitarie. 
8. regione sede di università, una commissione nominata dal Ministro entro trenta giorni dalla data di 

entrata in vigore della presente legge. 
9. Le commissioni, composte da rappresentanze paritetiche della regione, del comune, dell’università, del 
Ministero e del Ministero delle finanze, accertano, nel termine di novanta giorni dalla costituzione, la 
condizione giuridica dei beni stessi. 
10. regioni, per i fini indicati nella presente legge, altri immobili mediante apposite convenzioni. L'uso può 
essere gratuito ove la regione si assuma tutti gli oneri derivanti allo Stato o all’università dalla proprietà 

dei beni. 

 “Misure di finanza regionale e L.R. n. 10 del 27.04.1999:

norme in materia di programmazione, contabilità e 

controllo. Disposizioni varie aventi riflessi di natura 

finanziaria”  
 

Misure di finanza regionale e norme in materia di programmazione, contabilità ̀e controllo. Disposizioni 
varie aventi riflessi di natura finanziaria.  
REGIONE SICILIANA L'ASSEMBLEA REGIONALE HA APPROVATO IL PRESIDENTE REGIONALE PROMULGA  
la seguente legge:  

Titolo: DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PROGRAMMAZIONE ECONOMICO-FINANZIARIA DELLA REGIONE  
 
Art. 1. Strumenti di programmazione finanziaria e di bilancio  
 
1. La formulazione delle previsioni di entrata e di spesa del bilancio della Regione siciliana è ispirata al 
metodo della programmazione finanziaria ed i relativi disegni di legge sono approvati dall'Assemblea 
regionale siciliana entro il 31 dicembre di ciascun anno. 

2. A tal fine il Governo della Regione presenta all'Assemblea regionale siciliana:  
a) entro il 30 giugno il documento di programmazione economico-finanziaria; 
b) entro il primo giorno non festivo del mese di ottobre il disegno di legge "finanziaria"; 
c) entro lo stesso termine di cui alla lettera b) il disegno di legge del bilancio annuale e del bilancio 
pluriennale a legislazione vigente.  
 

Art. 2. Documento di programmazione economico-finanziaria  
 
1. Entro il 30 giugno di ogni anno, il Governo della Regione presenta all'Assemblea regionale siciliana, ai 
fini delle conseguenti deliberazioni da adottare, comunque con il voto d'Aula, entro il 31 luglio di ciascun 
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anno, il documento di programmazione economico-finanziaria che definisce la manovra di finanza 
pubblica per il periodo compreso nel bilancio pluriennale. 

2. Nel documento di programmazione economico-finanziaria, premessa la valutazione degli andamenti 
dell'economia siciliana, tenendo conto dei risultati e delle prospettive dell'economia internazionale e 
nazionale, sono indicati: 
a) i parametri economici essenziali utilizzati per identificare, a legislazione vigente, l'evoluzione dei flussi 
del settore pubblico regionale; 
b) gli obiettivi macro-economici individuati dal Governo regionale per il periodo considerato ed in 
particolare quelli riguardanti lo sviluppo del reddito e dell'occupazione, alla luce anche degli indirizzi e 

delle scelte contenute nei documenti di programmazione economico-finanziaria comunitari e nazionali; 
c) gli obiettivi, definiti in rapporto alle previsioni del prodotto interno lordo regionale, del fabbisogno della 
Regione e delle aziende e di tutti gli enti del settore pubblico regionale che usufruiscono di finanziamenti 
o contributi a qualsiasi titolo a carico diretto o indiretto della Regione, al netto ed al lordo degli interessi e 
del debito della Regione e delle aziende e di tutti gli enti del settore pubblico regionale che usufruiscono 
di finanziamenti o contributi a qualsiasi titolo a carico diretto o indiretto della Regione, per ciascuno degli 

anni compresi nel bilancio pluriennale; d) gli obiettivi, coerenti con le previsioni di cui alle lettere b) e c), 
di riduzione del fabbisogno complessivo ed in particolare delle spese correnti della Regione e delle 
aziende e di tutti gli enti del  
settore pubblico regionale che usufruiscono di finanziamenti o contributi a qualsiasi titolo a carico diretto 
o indiretto della Regione, al netto ed al lordo degli interessi, per ciascuno degli anni compresi nel bilancio 
pluriennale; 
e) gli indirizzi per procedere alla variazione delle entrate e delle spese del bilancio della Regione siciliana 

e delle aziende e di tutti gli enti del settore pubblico regionale che usufruiscono di finanziamenti o 
contributi a qualsiasi titolo a carico diretto o indiretto della Regione per il periodo cui si riferisce il bilancio 
pluriennale;  
f) gli indirizzi per la legislazione di spesa regionale per il periodo compreso nel bilancio pluriennale 
necessari per il conseguimento degli obiettivi di cui alle lettere b), c), d) nel rispetto degli indirizzi di cui 
alla lettera e) e con la valutazione di massima dell'effetto economico-finanziario di ciascun tipo di 
intervento legislativo in rapporto all'andamento tendenziale.  

3. Il documento di programmazione economico-finanziaria indica i criteri e le regole che devono essere 
adottati nella predisposizione del disegno di legge "finanziaria", di cui all'articolo 3, evidenziando il 
riferimento agli indirizzi di cui alle lettere e) ed f) del comma 2. 
4. Il documento di programmazione economico-fi-daziaria indica i criteri ed i parametri per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale.  
5. Per la definizione del documento di programmazione economico-finanziaria di cui al presente articolo, il 

Governo della Regione consulta preventivamente le organizzazioni sindacali e le categorie del mondo del 
lavoro e della produzione e la Conferenza Regione-autonomie locali.  
Art. 3.  
Legge finanziaria  
1. Contestualmente alla presentazione del disegno di legge del bilancio annuale e del bilancio pluriennale 
il Governo presenta all'Assemblea regionale siciliana il disegno di legge "finanziaria" con i tempi e le 
modalità ̀di cui all'articolo 1. 

2. La legge finanziaria, in coerenza con gli obiettivi e gli indirizzi fissati dal documento di programmazione 
economico-finanziaria ai sensi dell'articolo 2, determina annualmente il quadro di riferimento finanziario 
per il periodo compreso nel bilancio pluriennale e provvede per il medesimo periodo:  
a) alle variazioni delle aliquote e di tutte le altre misure che incidono sulla determinazione del gettito 
delle entrate di competenza regionale, normalmente con effetto dal 1° gennaio dell'anno cui tale 
determinazione si riferisce; 
b) alla determinazione del limite massimo del ricorso al mercato finanziario e del saldo netto da finanziare 

per ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, conformemente a quanto previsto dal 
documento di programmazione economico-finanziaria di cui all'articolo 2; 
c) all'eventuale rifinanziamento, per un periodo non superiore a quello considerato dal bilancio 
pluriennale, delle principali leggi regionali di spesa; 
d) all'eventuale riduzione, per ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni 
legislative di spesa; 

e) alla determinazione, per le leggi regionali che dispongono spese a carattere pluriennale, delle quote 
destinate a gravare su ciascuno degli anni considerati; 
f) alla abrogazione di leggi di spesa i cui effetti sono esauriti o non più̀ idonee alla realizzazione degli 
indirizzi fissati dal documento di programmazione economico-finanziaria. 
3. La legge "finanziaria" non può̀ disporre nuove o maggiori spese oltre quanto previsto dal presente 
articolo. 
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4. Il disegno di legge "finanziaria" è approvato dall'Assemblea regionale siciliana prima del disegno di 
legge concernente il bilancio annuale e pluriennale della Regione siciliana.  

Titolo II 
DISPOSIZIONI PER L'INCREMENTO E LA RAZIONALIZZAZIONE DELLE ENTRATE E PER LA 
VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO  
Art. 4  
Disposizioni in materia di entrate  
1. Al fine di incrementare l'ammontare delle risorse finanziarie acquisibili, onde ridurre il ricorso 
all'indebitamento nel limite programmato, la Regione provvede alla razionalizzazione e al potenziamento 

delle attività ̀di accertamento delle entrate proprie derivanti da beni demaniali e patrimoniali o connesse 
all'attività ̀amministrativa di competenza o derivanti da tributi direttamente deliberati.  
2. A tale scopo le singole amministrazioni regionali, cui sono assegnate le entrate proprie previste dal 
"Quadro di classificazione delle entrate della Regione", ai sensi degli articoli 220 e 226 del Regolamento 
di contabilità ̀generale dello Stato, debbono curarne, sotto la propria responsabilità,̀ a tutela degli 
interessi della Regione, l'accertamento, vigilare sulla riscossione e verificare che i versamenti siano 

correttamente imputati.  
3. I singoli rami dell'Amministrazione regionale hanno cura di elaborare semestralmente un'apposita 
relazione sullo stato di realizzazione delle entrate per i capitoli alle stesse attribuiti, da trasmettere, 
tramite le coesistenti Ragionerie centrali che esprimono il loro avviso, all'Assessorato regionale del 
bilancio e delle finanze. 
4. L'Assessore regionale per il bilancio e le finanze riferisce alla Giunta regionale sullo stato di 
realizzazione di tutte le entrate di competenza regionale, proponendo gli eventuali interventi ritenuti 

necessari per la tutela dell'erario della Regione. 
5. Le entrate del bilancio della Regione accertate contabilmente fino all'esercizio 1997 a fronte delle quali, 
alla chiusura dell'esercizio 1998, non corrispondono crediti da riscuotere, sono eliminate dalle scritture 
contabili e i relativi importi contribuiscono alla determinazione del risultato finanziario di gestione 
dell'esercizio 1998 medesimo. 
6. Con decreti dell'Assessore regionale per il bilancio e le finanze, sentite le competenti amministrazioni, 
si procede all'individuazione delle somme da eliminare a norma del comma 5; copia di detti decreti è 

allegata al rendiconto generale consuntivo della Regione per l'esercizio 1998. 7. Con decorrenza 
dall'esercizio in corso le somme versate dallo Stato, da altri enti e soggetti diversi in conti correnti di 
tesoreria o in contabilità ̀speciali intestati alla Regione, sono considerate come riscosse e versate nella 
cassa regionale e sono imputate ai pertinenti capitoli del bilancio; contestualmente sono considerate 
riversate in appositi conti di tesoreria o nelle contabilità ̀speciali pertinenti mediante operazioni di 
gestione di tesoreria. I prelevamenti dai conti di tesoreria o dalle contabilità ̀speciali interessano 

esclusivamente la gestione di tesoreria regionale. 
8. Al comma 1 dell'articolo 7 della legge regionale 30 marzo 1998, n. 5, le parole "e 2" sono soppresse e 
sono aggiunti i seguenti commi: 
«1bis. Con decreto dell'Assessore regionale per il bilancio e le finanze sono stabilite in via generale le 
modalità ̀di versamento e di compensazione delle somme versate a titolo di acconto, nonché́ ogni altra 
disposizione attuativa. 
1ter. Con decreto del medesimo Assessore viene annualmente determinata la somma dovuta dal 

concessionario per i rispettivi ambiti ed individuato il capitolo dello stato di previsione della entrata del 
bilancio della Regione siciliana al quale devono essere versate le somme relative. 
1quater. In caso di mancato versamento nel termine previsto dall'articolo 9, comma 1, del decreto legge 
28 marzo 1997, n. 79, convertito nella legge 28 maggio 1997, n. 140, si applicano le disposizioni di cui 
agli articoli da 56 a 60, relativi all'espropriazione della cauzione, del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, richiamati dall'articolo 1 della legge regionale 8 settembre 1990, n. 
35».  

Art. 5.  
Tasse automobilistiche  
1. Il Presidente della Regione, su proposta dell'Assessore regionale per il bilancio e le finanze, fermo 
restando le modalità ̀tecniche e le caratteristiche di sicurezza individuate dalla vigente normativa statale, 
fissa, a decorrere dall'anno 2000, condizioni e modalità̀ suppletive e/o sostitutive per l'affidamento della 
riscossione delle tasse automobilistiche alle categorie abilitate alla stessa dalla vigente normativa.  

Art. 6.  
Proventi per la fruizione di servizi nei parchi e riserve naturali  
1. La fruizione delle aree attrezzate nonché́ dei servizi organizzati presso i parchi, le riserve naturali e le 
oasi naturali, con esclusione delle strutture non alberghiere adibite a rifugio o bivacco montano, istituiti 
nel territorio della Regione, è consentita dietro pagamento di un biglietto. 
2. Le somme derivanti dalla vendita dei biglietti sono acquisite dagli enti parco, dai gestori delle riserve, 
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delle oasi naturali e delle aree attrezzate e sono destinate alla manutenzione delle aree protette e 
all'incremento delle dotazioni dei servizi.  

3. Entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge, su proposta degli Assessori competenti, il 
Presidente della Regione disciplina con proprio decreto le modalità ̀di emissione, ivi incluse la vendita, la 
prevendita e la distribuzione dei biglietti, nonché́ di determinazione e riscossione del relativo prezzo per 
la fruizione dei servizi.  
Art. 7.  
Assegnazione ai comuni di parte dei proventi della vendita di biglietti di accesso  
1. Il 30 per cento dei proventi derivanti dalla vendita dei biglietti di accesso a musei, gallerie ed alle zone 

archeologiche e monumentali regionali è direttamente versato, con cadenza trimestrale, ai comuni nel cui 
territorio gli stessi ricadono. I comuni destinano prioritariamente i proventi ad interventi di miglioramento 
dei servizi connessi ai medesimi siti. 
2. Nel caso in cui siano individuati più̀ comuni contermini interessati alla gestione dei siti, i proventi sono 
assegnati equamente agli stessi o alle loro associazioni, nella proporzione fissata con decreto 
dell'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione, sentiti i comuni 

interessati.  
Art. 8.  
Destinazione introiti alla conservazione e restauro dei beni culturali  
1. Le somme derivanti dai canoni di concessione, dai servizi aggiuntivi, dagli introiti derivanti dal diritto di 
ingresso ai musei, alle gallerie, alle zone archeologiche e ai monumenti regionali, come risultano 
accertate con il rendiconto generale consuntivo della Regione del secondo esercizio antecedente quello di 
competenza, sono annualmente destinate alle spese per la conservazione ed il restauro dei beni culturali 

ed ambientali.  
Art. 9.  
Adeguamento delle tariffe di ingresso  
1. Ogni tre anni, l'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione 
adegua le tariffe d'ingresso ai musei, gallerie, aree archeologiche, parchi, giardini e siti monumentali 
tenuto conto di quanto previsto dal decreto 11 dicembre 1997, n. 507 del Ministro per i beni culturali ed 
ambientali, e successive modifiche ed integrazioni.  

2. Per il triennio 2000-2002, le tariffe sono adeguate entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della 
presente legge. 
3. Nell'ambito della Regione siciliana, il Comitato previsto dall'articolo 3 dello stesso decreto 11  
dicembre 1997, n. 507 è composto: 
a) dal direttore regionale dei beni culturali, ambientali ed educazione permanente, che lo presiede; b) da 
due soprintendenti per i beni culturali ed ambientali; 

c) da un direttore di museo regionale; 
d) da un funzionario, con qualifica non inferiore a dirigente, in servizio presso l'Assessorato regionale dei 
beni culturali ed ambientali e della pubblica istruzione.  
Art. 10.  
Iniziative direttamente promosse  
1. Le mostre direttamente promosse e organizzate dall'Assessorato regionale dei beni culturali ed 
ambientali e della pubblica istruzione sono soggette al pagamento dei diritti d'ingresso. I diritti d'ingresso 

per tali manifestazioni sono determinati di volta in volta dall'Assessore regionale per i beni culturali ed 
ambientali e per la pubblica istruzione con proprio provvedimento, sentito il Comitato di cui al comma 3 
dell'articolo 9. La partecipazione di tutti i soggetti privati, italiani e stranieri, ivi comprese le associazioni 
ed i comitati, alle attività̀ culturali della Regione o a quelle cui la Regione concorre finanziariamente, è 
regolata dall'articolo 2 della legge 8 ottobre 1997, n. 352.  
Art. 11.  
Attivazione servizi aggiuntivi  

1. Entro centoventi giorni dalla entrata in vigore della presente legge, presso tutti i musei, le gallerie, le 
biblioteche e le zone archeologiche e monumentali dipendenti dall'Assessorato regionale dei beni culturali 
ed ambientali e della pubblica istruzione sono attivati i servizi aggiuntivi di cui alla legge 14 gennaio 
1993, n. 4, e successive modifiche ed integrazioni.  
Art. 12.  
Palazzo reale di Palermo  

1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, l'Assessore regionale per i 
beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione stabilisce, con proprio decreto, le tariffe di 
ingresso al complesso monumentale Palazzo reale di Palermo, tenendo conto, ai sensi del comma 1 
dell'articolo 3 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, anche degli oneri derivanti dalla manutenzione 
ordinaria del suddetto complesso monumentale.  
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2. È autorizzata, per la migliore fruizione dell'immobile di cui al comma 1, la stipula di apposite 
convenzioni fra la Regione siciliana, l'Assemblea regionale siciliana e gli altri enti pubblici interessati alla 

gestione di singole parti del medesimo complesso monumentale.  
Art. 13.  
Tassa per il diritto allo studio  
1. Il gettito della tassa per il diritto allo studio di cui alla legge 28 dicembre 1995, n. 549, è devoluto alle 
Opere universitarie dell'Isola. 
2. L'importo dovuto da ogni studente per ciascun anno accademico di immatricolazione o di iscrizione ai 
corsi di studio universitario delle Università ̀statali e legalmente riconosciute, degli Istituti universitari e 

degli Istituti superiori di grado universitario è determinato in lire centoventimila; gli studenti capaci e 
meritevoli privi di mezzi sono esonerati parzialmente o totalmente dal pagamento di detta tassa secondo 
i criteri previsti per le tasse universitarie. Ulteriori agevolazioni sono determinate con decreto del 
Presidente della Regione su proposta dell'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la 
pubblica istruzione.  
3. L'ammontare di cui al comma 2 viene annualmente aggiornato entro il mese di aprile dell'anno  

accademico precedente a quello di riferimento, con deliberazione della Giunta regionale, su proposta 
dell'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione. 
4. Il gettito di cui al comma 1 è interamente utilizzato dalle Opere universitarie per l'erogazione delle 
borse di studio e dei prestiti d'onore di cui alla legge 2 dicembre 1991, n. 390. 
5. Le Opere universitarie devono trasmettere, alla fine di ogni esercizio finanziario, alla Direzione 
regionale pubblica istruzione dell'Assessorato regionale dei beni culturali ed ambientali e della pubblica 
istruzione apposito rendiconto dell'attività svolta, dell'utilizzo dei proventi di cui al comma 1, del numero 

e del valore delle borse di studio e dei prestiti d'onore concessi, nonché delle somme rimborsate per 
tasse erroneamente versate e non dovute. 
6. Nelle more del recepimento della legge 2 dicembre 1991, n. 390, non trova applicazione il decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri del 30 aprile 1997, limitatamente alla parte riguardante i criteri per la 
formazione delle graduatorie e per la fruizione dei benefici e dei servizi per il diritto allo studio. Le opere 
universitarie sono autorizzate ad utilizzare i criteri previsti dalla legge regionale 24 dicembre 1997, n. 47.  
Art. 14.  

Ricerche archeologiche sottomarine  
1. All'articolo 1 della legge regionale 19 novembre 1966, n. 29 è aggiunto il seguente comma: «Al fine di 
realizzare un'azione coordinata ed efficace di ricerca e recupero del patrimonio archeologico subacqueo 
giacente nel mare prospiciente le coste della Sicilia, l'Assessore regionale per i beni culturali ed 
ambientali e per la pubblica istruzione può stipulare convenzioni con Carabinieri, Guardia Costiera, 
Guardia di Finanza, Marina Militare, Polizia, Vigili del Fuoco, Polizia Municipale, nonché con enti e società 

aventi particolari specializzazioni nel settore della ricerca e operatività in mare».  
Art. 15.  
Scavi archeologici  
1. Il Presidente della Regione, su proposta dell'Assessore per i beni culturali ed ambientali e per la 
pubblica istruzione, d'intesa con il Consiglio regionale per i beni culturali ed ambientali e la 
Soprintendenza ai beni culturali competente territorialmente, è autorizzato a stipulare intese con Istituti 
universitari italiani ed esteri per la predisposizione ed attuazione di campagne di scavi sui siti 

archeologici.  
Art. 16.  
Vigilanza e custodia dei beni culturali  
1. Al fine di potenziare i servizi di vigilanza e custodia e favorire il regolare funzionamento di musei, 
gallerie, biblioteche, siti archeologici e monumentali e ogni altro istituto periferico dell'Amministrazione 
regionale dei beni culturali e ambientali, nonché per garantire l'eventuale prolungamento degli orari di 
apertura e la fruizione degli stessi, l'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la 

pubblica istruzione può utilizzare, affidandone allo stesso le relative mansioni, il personale del ruolo 
dell'Amministrazione regionale con qualifiche corrispondenti, nonché il personale impegnato in lavori 
socialmente utili di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 1 dicembre 1997, n. 468 e quello di società 
costituite ai sensi del comma 3 dell'articolo 3 della legge regionale 4 aprile 1995, n. 26.  
2. L'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione è, altresì, 
autorizzato a stipulare, a titolo gratuito, con le organizzazioni di volontariato aventi finalità culturali ed 

iscritte nel registro generale di cui alla legge regionale 7 giugno 1994, n. 22, le convenzioni di cui 
all'articolo 10 della medesima legge. 
3. Lo svolgimento, ai sensi dei commi 1 e 2, delle mansioni di addetto ai servizi di vigilanza e  
custodia non comporta il riconoscimento della qualifica di agente di pubblica sicurezza. 
4. Con decreto del Presidente della Regione, su proposta dell'Assessore per i beni culturali ed ambientali 
e per la pubblica istruzione e sentite le organizzazioni sindacali più rappresentative, al fine di consentire 
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una più adeguata tutela dei beni culturali ed ambientali e la loro fruizione garantendo la vigilanza anche 
armata degli stessi, sono determinati: 

a) il mansionario degli agenti tecnici custodi di cui alle tabelle B, B1, B2, B3, B4, B5, B6 e B7 allegate alla 
legge regionale 7 novembre 1980, n. 116 per i diversi profili professionali ed il loro assetto organizzativo 
interno; 
b) il contingente di personale con la qualifica di agente tecnico custode addetto esclusivamente a compiti 
di vigilanza armata. 
5. Gli agenti tecnici custodi di cui alla lettera b) del comma 4, che abbiano ottenuto il riconoscimento di 
cui all'articolo 3 della legge 4 agosto 1965, n. 1027, svolgono, sotto le direttive dei responsabili dei 

servizi ed in raccordo con il nucleo di tutela del patrimonio artistico dell'Arma dei carabinieri, tra gli altri i 
seguenti compiti: 
a) vigilanza e custodia armata diurna e notturna nelle aree archeologiche, nelle gallerie, nelle biblioteche 
e nei siti museali e di interesse storico-culturale; 
b) controllo nelle zone sottoposte a vincolo archeologico dalle Soprintendenze; 
c) scorta ed accompagnamento di reperti archeologici e di beni culturali di rilevante valore. 

6. Agli agenti tecnici custodi addetti, con specifico provvedimento, a compiti di vigilanza armata è 
corrisposta un'indennità di rischio sostitutiva dell'indennità di pubblica sicurezza da determinarsi, in 
misura non superiore alla stessa, con le procedure di cui all'articolo 5 della legge regionale 19 giugno 
1991, n. 38. Gli agenti tecnici custodi di cui al punto b) del comma 4 sono periodicamente sottoposti a 
controlli medici e psico-attitudinali al fine di verificarne l'idoneità all'espletamento delle mansioni.  
Art. 17.  
Recupero somme non utilizzate  

1. Le somme erogate ai comuni, ai consorzi di comuni ed ai consorzi misti tra comuni ed enti pubblici o 
imprese, ai sensi degli articoli 10 e 11 della legge regionale 18 giugno 1977, n. 39, e successive 
modifiche ed integrazioni, nonché le somme erogate ai sensi degli articoli 49 e 58 della legge regionale 
15 maggio 1986, n. 27, e le disponibilità derivanti dalle economie conseguite a seguito della ultimazione 
delle opere realizzate con le somme medesime, non utilizzate alla data del 31 dicembre 1998, sono 
versate dagli stessi enti, entro e non oltre il termine di quarantacinque giorni, in apposito capitolo di 
entrata del bilancio della Regione. Tali somme, con riferimento a ciascuna somma erogata, si considerano 

utilizzate se:  
a) il progetto dell'opera finanziata sia esecutivo così come definito dal comma 3 dell'articolo 20 della 
legge regionale 12 gennaio 1993, n. 10; 
b) gli enti di cui al presente comma risultino dotati di programmi di attuazione della rete fognante già 
approvati dall'Assessorato regionale del territorio e dell'ambiente relativamente alla realizzazione di opere 
fognarie e depurative;  

c) gli enti di cui al presente comma abbiano già adottato le deliberazioni che indicono la gara, stabilendo 
le modalità di appalto; 
d) vi siano obbligazioni giuridicamente vincolanti alla data della presente legge, anche in deroga alla 
previsione di cui alla lettera a). 
2. Le somme erogate ai comuni singoli o associati ed alle II.PP.A.B., ai sensi degli articoli 45, lettera b), e 
47 della legge regionale 9 maggio 1986, n. 22, non utilizzate entro il 31 dicembre 1998, sono versate dai 
medesimi enti, entro e non oltre il termine di quarantacinque giorni, in apposito capitolo di entrata del 

bilancio della Regione. Tali somme si considerano utilizzate se agli impegni assunti corrispondono 
effettive obbligazioni nei confronti di terzi. 
3. Gli enti di cui ai commi 1 e 2, entro il termine perentorio di quarantacinque giorni dall'entrata in  
vigore della presente legge, sono obbligati a dare dimostrazione delle somme utilizzate all'Assessorato 
che ha disposto il finanziamento, dandone contestuale comunicazione all'Assessorato del bilancio e delle 
finanze. 
4. Qualora le somme relative ai finanziamenti delle leggi regionali di cui ai commi 1 e 2 dovessero 

esistere nei sottoconti di tesoreria istituiti ai sensi dell'articolo 21 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 
6, l'Assessore regionale per il bilancio e le finanze dispone, entro il termine di cui al comma 3, il relativo 
incameramento. Una quota pari al 50 per cento è destinata al rifinanziamento di interventi nello stesso 
settore in cui erano originariamente destinati, nonché ad interventi volti al risanamento ambientale ed al 
recupero dei centri storici.  
5. Le somme assegnate e non ancora erogate alla data di entrata in vigore della presente legge ai 

soggetti di cui al comma 1, ai sensi delle leggi indicate nel medesimo comma, sono eliminate dalle 
scritture contabili se non sussistono le condizioni previste dal comma stesso. 
6. Il termine di cui all'articolo 10 della legge regionale 18 giugno 1977, n. 39, così come sostituito 
dall'articolo 52 della legge regionale 15 maggio 1986, n. 27, per l'esercizio finanziario 1999 è prorogato 
al 30 giugno.  
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7. Per le spese di cui agli articoli 10 ed 11 della legge regionale 18 giugno 1977, n. 39, le quote di cui al 
comma 4 sono estese rispettivamente al 70 e al 90 per cento.  

Art. 18.  
Istituzione anagrafe dei beni del demanio e del patrimonio immobiliare  
1. E' istituita presso la Presidenza della Regione, mediante adeguati sistemi informatici, l'anagrafe dei 
beni demaniali e del patrimonio immobiliare a qualsiasi titolo detenuto od utilizzato dall'Amministrazione 
regionale e dagli enti ed aziende regionali, previa verifica e rivalutazione dei beni stessi.  
2. Le Amministrazioni regionali, gli enti e le aziende regionali sono tenuti a fornire entro novanta giorni 
dall'entrata in vigore della presente legge tutti gli elementi idonei per la iscrizione dei beni di cui al 

comma 1 all'anagrafe istituita ai sensi del presente articolo. Ogni variazione è soggetta al preventivo 
nulla-osta della Presidenza.  
3. L'Assessore alla Presidenza è autorizzato a nominare commissari ad acta in mancanza degli 
adempimenti connessi, nei termini sopra stabiliti. 
4. I beni di cui al comma 1 suscettibili di valutazione economica sono iscritti nel rendiconto patrimoniale 
della Regione in base ai valori rivalutati risultanti dall'anagrafe dei beni medesimi. 5. Le visure catastali 

effettuate dalla Regione siciliana per l'accertamento del proprio patrimonio immobiliare sono esenti dal 
pagamento di ogni diritto.  
6. Al comma 1 dell'articolo 11 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, dopo la parola "permanente" 
sono aggiunte le seguenti parole: "nei termini e con le modalità di cui all'articolo 3 della legge regionale 
20 aprile 1976, n. 35, e successive modifiche ed integrazioni".  
Art. 19.  
Aggiornamento rendite patrimoniali, canoni e altri proventi del demanio  

1. Il canone superficiario di cui all'articolo 13 della legge regionale 1 ottobre 1956, n. 54, è determinato 
in lire 7.600 per ogni ettaro e frazione di ettaro della superficie compresa nell'area del permesso. 
2. Il canone superficiario di cui all'articolo 33 della legge regionale 1 ottobre 1956, n. 54, è determinato 
in lire 19.200 per ogni ettaro e frazione di ettaro della superficie compresa nell'area della concessione. 
3. I canoni di cui ai commi 1 e 2 sono rivalutati, rispetto al 31 dicembre 1999, ogni biennio con decreto 
dell'Assessore regionale per l'industria, in base all'indice di svalutazione della lira (indice ISTAT dei prezzi 
al consumo per le famiglie di operai ed impiegati). 

4. Il pagamento del canone superficiario deve essere effettuato in forma anticipata entro il 31  
gennaio di ciascun anno. 
5. Il canone annuo sostitutivo della partecipazione ai profitti d'impresa di cui all'articolo 25, lettera g), 
della legge regionale 1 ottobre 1956, n. 54, è determinato nei seguenti importi e secondo le seguenti 
modalità: 
a) per la concessione di acque minerali: 

1) produzione annua fino a 5.000.000 di litri, canone annuo anticipato fisso pari a lire 10 milioni; 2) 
produzione superiore a 5.000.000 di litri e fino a 35.000.000 di litri, lire 2,00 per ogni litro d'acqua; 
3) produzione eccedente i 35.000.000 di litri, lire 0,025 per ogni litro d'acqua; 
b) per la concessione di acque termali: 
1) produzione annua fino a 10.000.000 di litri, canone annuo anticipato fisso pari a lire 15 milioni; 2) 
produzione superiore a 10.000.000 di litri e fino a 50.000.000 di litri, lire 0,5 per ogni litro d'acqua; 
3) produzione eccedente i 50.000.000 di litri, lire 0,009 per ogni litro d'acqua; 

c) in caso di mancato esercizio delle attività a seguito della concessione, il concessionario è tenuto al 
pagamento della quota canone per il limite di produzione inferiore; 
d) con decreto dell'Assessore regionale per l'industria viene disposta, sentito il Consiglio regionale delle 
miniere, la revisione dei suindicati parametri e valori. Per le produzioni di acque minerali superiori a 
5.000.000 di litri e per quelle di acque termali superiori a 10.000.000 di litri, conseguite nell'anno, il 
relativo corrispettivo è versato dal concessionario sull'apposito capitolo di bilancio della Regione entro il 
31 gennaio dell'anno successivo; 

e) con decreto del Presidente della Regione, su proposta dell'Assessore regionale per l'industria, sono 
approvate le modalità di attuazione delle disposizioni contenute nel presente comma. I canoni relativi ai 
titoli minerari vigenti sono adeguati secondo le precedenti disposizioni con decorrenza dall'esercizio 
finanziario in corso. 
6. I fitti e gli altri redditi di beni immobili patrimoniali, i canoni, censi, livelli ed altre annue prestazioni 
attive, i diritti erariali, i proventi delle concessioni di acque pubbliche e di spiagge e pertinenze lacuali, i 

proventi delle concessioni di beni del demanio marittimo e tutti gli altri proventi comunque denominati 
derivanti dalla concessione o comunque dall'uso di beni patrimoniali e demaniali della Regione, sono 
rivalutati alla data del 31 dicembre 1998 in base all'indice di svalutazione della lira (indice ISTAT dei 
prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati) corrispondente all'anno in cui sono stati istituiti o 
revisionati i proventi medesimi. Gli importi così rivalutati non possono comunque essere inferiori a quelli 
determinati, per le varie fattispecie, secondo criteri e modalità stabiliti da leggi e altri provvedimenti dello 
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Stato. Gli importi rivalutati sono stabiliti con decreti del Presidente della Regione su proposta dei 
competenti Assessori da emanarsi entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge. Le 

disposizioni del presente comma si applicano, in quanto compatibili, anche agli enti e alle aziende 
regionali; i relativi provvedimenti di rivalutazione sono adottati dai rispettivi organi di amministrazione 
entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge.  
Art. 20.  
Ricerca e coltivazione di idrocarburi  
1. Nelle more dell'approvazione di una nuova legge organica in materia, in attuazione della direttiva CE 
94/22 del Parlamento europeo e del Consiglio del 30 maggio 1994, i titoli minerari di cui alla legge 

regionale 20 marzo 1950, n. 30, e successive modifiche ed integrazioni, relativi alla ricerca e coltivazione 
di idrocarburi liquidi e gassosi, sono rilasciati dall'Amministrazione regionale in maniera non 
discriminatoria e tale da non determinare situazioni di monopolio. Sono abrogate le disposizioni previste 
dalla legislazione vigente che istituiscono regimi preferenziali a favore di particolari soggetti. 
2. I canoni superficiari relativi ai permessi di ricerca e alle concessioni di coltivazione, nonché le  
aliquote di produzione, istituiti dalla legge regionale 20 marzo 1950, n. 30, sono rideterminati secondo gli 

importi e con le modalità indicati di seguito: 
a) a decorrere dal 1° gennaio 1997, i canoni annui per i permessi di ricerca e per le concessioni delle 
coltivazioni di idrocarburi liquidi e gassosi sono così determinati:  
1) permesso di ricerca, lire 10.000 per chilometro quadrato; 
2) permesso di ricerca in prima proroga, lire 20.000 per chilometro quadrato; 
3) permesso di ricerca in seconda proroga, lire 40.000 per chilometro quadrato; 
4) concessione di coltivazione di idrocarburi, lire 80.000 per chilometro quadrato; 

5) concessione di coltivazione in proroga, lire 120.000 per chilometro quadrato; 
b) con decorrenza dall'esercizio finanziario in corso, i predetti canoni sono rivalutati in base alla 
variazione annua dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e di impiegati elaborato 
dall'ISTAT, su comunicazione del competente Corpo regionale delle miniere; 
c) per le produzioni ottenute con decorrenza dal 1° gennaio 1997, il titolare di ciascuna concessione di 
coltivazione è tenuto a corrispondere annualmente alla Regione il valore di un'aliquota del prodotto della 
coltivazione pari al 7 per cento della quantità di idrocarburi liquidi o gassosi estratti in terraferma; 

d) con decorrenza dall'esercizio finanziario in corso, per le produzioni ottenute nel corso dell'anno 
precedente, l'ammontare del canone royalty derivante dall'applicazione della aliquota di cui alla lettera c) 
è rivalutato dal competente Corpo regionale delle miniere, in sede di liquidazione finale di ciascun anno, 
in base alla variazione annua dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e di impiegati 
elaborato dall'ISTAT corrispondente all'anno di conseguimento delle produzioni. 
3. I canoni annui di permesso sono dovuti anche in assenza di utilizzo dei permessi di ricerca. 

4. Per le produzioni ottenute a decorrere dal 1° gennaio 1999 per ciascuna concessione di coltivazione, il 
valore dell'aliquota calcolato ai sensi delle lettere c) e d) del comma 2 è corrisposto per un terzo alla 
Regione e per due terzi ai comuni nei cui territori ricade il giacimento. I comuni destinano tali risorse allo 
sviluppo dell'occupazione e delle attività economiche, all'incremento industriale e ad interventi di 
miglioramento ambientale delle aree dove si svolgono le ricerche e le coltivazioni. 
5. Le disposizioni di cui al comma 4 si applicano anche alle concessioni rilasciate alla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

6. Nel caso di concessione con impianti di coltivazione che interessino più comuni, la quota di spettanza 
comunale è ripartita nella misura del 20 per cento al comune dove ha la sede la eventuale centrale di 
raccolta e trattamento definitivo prima dell'avviamento al consumo, anche se situata al di fuori del 
perimetro della concessione e, per la restante parte, tra i comuni ove sono ubicati i pozzi collegati alla 
centrale, all'impianto di diretta utilizzazione o alla rete di distribuzione, proporzionalmente alle quantità 
estratte ed in base alla situazione esistente al 31 dicembre dell'anno cui si riferiscono le aliquote.  
Art. 21.  

Sfruttamento delle risorse minerarie  
1. Ai fini dello sfruttamento delle risorse minerarie, ivi comprese le risorse idrico-minerali per uso potabile 
e termale, ricadenti all'interno del proprio territorio, i comuni sono autorizzati a costituire società miste a 
prevalente capitale privato.  
Art. 22.  
Cessione alloggi popolari  

1. L'articolo 16 della legge regionale 22 marzo 1963, n. 26, integrato dall'articolo 6 della legge regionale 
12 maggio 1975, n. 21, è così sostituito: «Art. 16. Gli alloggi costruiti o da costruire a totale carico della 
Regione per le categorie meno abbienti vengono ceduti in proprietà in unica soluzione ovvero in non oltre 
25 anni mediante rate mensili costanti posticipate calcolate al tasso di interesse legale in vigore alla data 
della cessione. Il prezzo di cessione è pari al 50 per cento del valore determinato applicando i criteri di cui 
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all'articolo 2, commi 1, 2 e 3, della legge regionale 3 novembre 1994, n. 43 e successive modificazioni e 
integrazioni».  

2. Il comma 7 dell'articolo 137 della legge regionale 1 settembre 1993, n. 25 è sostituito dal seguente 
comma: 
«7. Allastipuladell'attodierogazionefinaleequietanzadimutuorestaacaricodelmutuatario, oltre al rimborso 
del capitale, un onere pari al 50 per cento del tasso di riferimento così come determinato bimestralmente 
dal Ministero del tesoro. Il superiore tasso di interesse, a carico del mutuatario, comunque, non potrà 
superare il limite massimo del 5 per cento annuo». 
3. Nel comma 1 dell'articolo 31 della legge regionale 6 aprile 1996, n. 22 le parole «sufficienti a 

contenere l'onere a carico del mutuatario nella misura del 5 per cento annuo, oltre al rimborso del 
capitale» sono sostituite dalle seguenti: «sufficienti a contenere l'onere a carico del mutuatario, oltre al 
rimborso del capitale, nella misura del 50 per cento del tasso di riferimento, così come determinato 
bimestralmente dal Ministero del tesoro. Il superiore tasso di interesse, a carico del mutuatario, 
comunque, non potrà superare il limite massimo del 5 per cento annuo». 
4. All'articolo 1 della legge regionale 3 novembre 1994, n. 43 è aggiunto il seguente articolo 1 bis: «Art. 

1 bis - 1. Gli alloggi di edilizia residenziale pubblica realizzati a totale carico o con il contributo regionale 
possono essere alienati, ai sensi della legge 24 dicembre 1993, n. 560 e della presente legge, nella 
misura del 90 per cento». 
5. I commi 1 e 2 dell'articolo 132 della legge regionale 1 settembre 1993, n. 25, sono così sostituiti: «1. 
L'Assessore regionale per i lavori pubblici è autorizzato a concedere agli istituti ed alle sezioni di credito 
fondiario ed edilizio contributi in annualità costanti fino ad anni quindici sugli interessi dei mutui contratti 
da imprese edili per l'acquisizione delle aree e la costruzione di alloggi di edilizia residenziale 

convenzionata-agevolata, in misura tale che resti a carico del mutuatario un onere pari al 50 per cento 
del tasso di riferimento, così come determinato bimestralmente dal Ministero del tesoro, oltre il rimborso 
del capitale. Il superiore tasso di interesse, a carico del mutuatario, non può in ogni caso superare il 
limite massimo del 5 per cento annuo. 
2. I contributi di cui al comma 1 sono altresì concessi nella fase di preammortamento, per un periodo non 
superiore ad anni tre in proporzione alle quote di mutuo erogate ed in misura tale che gli interessi sulle 
erogazioni, effettuate in corso d'opera, non gravino sul mutuatario in misura superiore al 50 per cento del 

tasso di riferimento, come determinato al comma 1. Il superiore tasso di interesse a carico del 
mutuatario non può, in ogni caso, superare il limite massimo del 5 per cento annuo». 
6. Il termine per la cessione e l'assegnazione di alloggi di edilizia residenziale convenzionata- agevolata, 
di cui al secondo comma dell'articolo 18 della legge 5 agosto 1978, n. 457, per gli interventi riferiti al 
completamento del piano decennale, ancorché scaduto, è prorogato al 31 dicembre 1999. 
7. All'articolo 1 della legge regionale 7 giugno 1994, n. 18 è aggiunto il seguente comma: 

«4. L'applicazione del presente articolo è estesa anche agli alloggi realizzati o recuperati da soggetti 
privati». 
8. All'articolo 6 della legge regionale 7 giugno 1994, n. 18, è aggiunto il seguente comma: 
«8. La gestione dei servizi accessori e degli spazi comuni di alloggi assegnati con patto di futura vendita 
che siano già stati acquisiti dai proprietari è ai medesimi decentrata, compresa la piccola manutenzione 
se è stato effettuato il trasferimento in proprietà di almeno il 50 per cento degli alloggi».  
Art. 23.  

Privatizzazione e cessione di aziende e riordino delle partecipazioni regionali  
1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale procede alla 
trasformazione dell'Azienda autonoma delle Terme di Sciacca e dell'Azienda autonoma delle Terme di 
Acireale in società per azioni, le cui azioni sono detenute dalla Regione siciliana e i diritti corporativi sono 
esercitati dall'Assessore regionale per il turismo, le comunicazioni ed i trasporti; le società per azioni 
derivate dalle predette aziende succedono a queste nella totalità ̀dei rapporti giuridici.  
2. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo della Regione, nell'ambito 

del riordino del settore idrico in attivazione dei principi stabiliti dalla legge 5 gennaio 1994, n. 36 e 
secondo il disposto dell'articolo 1, comma 83, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, procede 
all'avviamento delle procedure per la trasformazione dell'Ente acquedotti siciliani (E.A.S.) in società per 
azioni, nel rispetto delle norme di tutela a favore dei lavoratori di cui all'articolo 12 della predetta legge 5 
gennaio 1994, n. 36 e garantendone la classificazione quale impresa pubblica di cui all'articolo 2 del 
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 158 di recepimento della direttiva 93/38/CEE del Consiglio.  

3. La privatizzazione e cessione di enti ed aziende a partecipazione regionale e/o il loro riordino, fermo 
restando le specifiche previsioni di cui ai commi 1 e 2, avviene secondo le seguenti disposizioni: 
a) entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo della Regione attiva le 
procedure per la trasformazione dell'Azienda siciliana trasporti (A.S.T.) in società per azioni;  
b) entro il termine di cui alla lettera a), gli Assessori regionali, secondo le rispettive competenze, 
individuano, fra gli enti e aziende sottoposti a tutela e vigilanza, quelli per i quali possono essere avviate 
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le procedure di privatizzazione; 
c) entro tre mesi dal termine di cui alla lettera a), il Governo della Regione predispone un programma di 

riordino delle proprie partecipazioni azionarie mediante cessioni di attività, scambi di partecipazioni, 
fusioni, incorporazioni ed ogni altro atto necessario. Il Presidente della Regione trasmette il programma di 
riordino delle partecipazioni all'Assemblea regionale siciliana per l'acquisizione del parere delle competenti 
Commissioni legislative permanenti. Decorso il termine di quarantacinque giorni dalla ricezione della 
richiesta, il parere si intende acquisito favorevolmente ed il programma diviene esecutivo;  
d) per l'attuazione delle finalità del presente articolo, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 10 della 
legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, e successive modifiche ed integrazioni, tenendo conto della necessità 

del mantenimento degli attuali livelli occupazionali nonché delle disposizioni dell'articolo 34 del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifiche ed integrazioni e garantendo che gli enti o le 
aziende operanti nel campo dei servizi di cui alla Direttiva 93/38/CEE del Consiglio mantengano i requisiti 
di impresa pubblica di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 158 di recepimento della 
medesima Direttiva 93/38/CEE del Consiglio.  
Art. 24.  

Soppressione, incorporazione e riordino di enti ed aziende  
1. Nel quadro del generale riordino del settore turistico, l'Assessore regionale per il turismo, le 
comunicazioni ed i trasporti attiva, entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge, le procedure 
necessarie per la soppressione delle Aziende autonome di soggiorno e turismo dell'Isola. 2. Entro sei mesi 
dall'entrata in vigore della presente legge, gli Assessori competenti attivano le procedure necessarie per il 
riordino, anche mediante soppressione e/o fusione, dei seguenti enti ed istituti:  
a) Istituto siciliano dei mutilati ed invalidi di guerra (ISMIG); 

b) Istituto incremento ippico di Catania; 
c) Istituto zootecnico di Palermo; 
d) Stazione sperimentale consorziale di granicoltura per la Sicilia;  
e) Consorzio obbligatorio tra i produttori di manna. 
3. La Scuola magistrale ortofrenica regionale (S.M.O.R.), istituita con la legge regionale 4 aprile 1955, n. 
33, è soppressa con effetto dal 1° gennaio 2000. Con la medesima decorrenza, il personale in servizio è 
inquadrato nel ruolo del personale non insegnante di cui all'articolo 7 della legge regionale 5 settembre 

1990, n. 34, e successive modifiche ed integrazioni. Il maturato economico acquisito è mantenuto ad 
personam ed è riassorbito con i futuri miglioramenti retributivi. I beni di proprietà della Scuola sono 
acquisiti al patrimonio regionale e la Regione succede alla totalità ̀dei rapporti giuridici dell'ente 
soppresso. 
4. E' soppressa l'Opera universitaria dell'Istituto superiore per l'educazione fisica (I.S.E.F.) di Palermo le 
cui funzioni, diritti ed obbligazioni sono attribuiti alle Opere universitarie delle Università degli Studi di 

Palermo e Catania secondo l'ubicazione degli istituti ricompresi nei relativi ambiti territoriali. 
5. Le Cantine sperimentali di Noto e Milazzo sono incorporate dall'Istituto regionale della vite e del vino 
(I.R.V.V.) garantendo l'espletamento, da parte dell'istituto incorporante, delle specifiche funzioni già 
esercitate dalle incorporate cantine sperimentali. 
6. Con decreti del Presidente della Regione, su proposta degli Assessori competenti, entro il 31 luglio 
1999, sono emanate le disposizioni attuative dei commi 3, 4 e 5.  
Art. 25.  

Alienazione degli antichi suoli armentizi e delle sedi viarie disponibili  
1. L'Assessore regionale per l'agricoltura e le foreste è autorizzato a procedere alla legittimazione dei 
suoli armentizi che non risultino indicati in catasto come trazzera o sede viaria. E' altresì autorizzato a 
procedere alla vendita delle porzioni di sedi viarie che non siano necessarie al transito e non risultino 
destinate negli strumenti urbanistici in vigore a riconosciute esigenze di uso pubblico.  
2. La legittimazione e la vendita possono avvenire su istanza del richiedente a favore dei sottoelencati 
soggetti nel seguente ordine di precedenza: 

a) titolari di provvedimenti di concessione in essere alla data del 31 dicembre 1998; 
b) possessori che risultino proprietari o comproprietari del bene alla stregua dei pubblici registri; c) 
proprietari frontisti.  
3. La legittimazione e la vendita sono altresì subordinate al pagamento da parte dell'istante del prezzo di 
cessione del terreno richiesto determinato al netto del soprassuolo e con relazione ai valori agricoli medi 
definiti ai sensi della legge 22 ottobre 1971, n. 865 riferiti alla regione agraria di appartenenza nei modi 

seguenti: 
a) per i suoli destinati a verde agricolo con densità ̀fondiaria fino a 0,03 mc./mq. il valore agricolo medio 
della coltura esistente o di quella adiacente; per l'area di sedime dei fabbricati e relativa corte insistenti il 
valore agricolo medio della coltura più redditizia; qualora si tratti di fabbricato unico del richiedente 
utilizzato come abitazione dallo stesso, o dal coniuge legalmente separato o divorziato, ovvero da un suo 
discendente in linea retta, il valore agricolo medio della coltura più redditizia riferito alla relativa area di 
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sedime viene ridotto alla metà. La riduzione è ad un terzo, ove si tratti di abitazione avente i requisiti 
dell'edilizia economica e popolare. Il prezzo di cessione del sedime del fabbricato non può essere 

comunque inferiore al valore agricolo medio del terreno circostante; 
b) per i suoli ricadenti nelle zone territoriali omogenee A, B, C, D ed F definite dal decreto ministeriale 2 
aprile 1968 edificabili con densità ̀fondiaria da più di 0,03 fino a 1 mc/mq il doppio del valore agricolo 
medio della coltura più redditizia; 
c) per i suoli edificabili con densità ̀territoriale maggiore di 1 mc./mq. il valore è determinato 
moltiplicando il doppio del valore agricolo medio della coltura più redditizia per l'indice di cubatura che 
risulta nello strumento urbanistico in vigore; 

d) su istanza del richiedente in base al valore venale del suolo. 
4. L'istanza per l'avvio delle procedure di cui ai commi precedenti deve essere presentata, entro  
dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge o entro sessanta giorni dalla notifica dell'avvio del 
procedimento di accertamento dell'occupazione, all'Ufficio tecnico speciale per le trazzere di Sicilia, che 
redige il verbale di liquidazione da sottoporre all'approvazione dell'Assessore per l'agricoltura e le foreste. 
5. Nel caso in cui l'area alla quale si riferisce l'istanza di legittimazione sia cointestata nei pubblici registri 

immobiliari ad una pluralità̀ di soggetti, il decreto di legittimazione ha effetto in favore di tutti i 
cointestatari anche se l'istanza è presentata da uno solo di essi. In ogni caso dovrà̀ essere versata l'intera 
somma prevista al comma 3. Nelle more del provvedimento di legittimazione la concessione delle zone 
demaniali è subordinata al pagamento del canone annuo pari ad un ventesimo del valore dell'area 
determinato secondo quanto previsto dal medesimo comma 3, con un minimo di lire 50.000. Il 
provvedimento di legittimazione comporta per le aree illegittimamente occupate un risarcimento danni 
pari ad un ventesimo del valore determinato secondo quanto previsto al predetto comma 3 relativamente 

all'ultimo quinquennio di occupazione pregressa. 
6. Con l'istanza di cui al comma 2 è sospesa l'adozione dei provvedimenti sanzionatori da parte 
dell'Amministrazione regionale relativamente ai suoli trazzerali abusivamente occupati non catastati come 
trazzere o sedi viarie. L'adozione dei provvedimenti predetti resta altresì sospesa fino alla definizione 
delle procedure iniziate a seguito della presentazione delle istanze limitatamente ai beni per i quali viene 
richiesta la cessione. Le eventuali sanzioni amministrative precedentemente irrogate relative alle 
indennità pregresse oltre il quinquennio sono abbattute del 75 per cento in favore di coloro che a seguito 

di istanza ottengano la cessione dei beni di cui alla presente legge. Nelle more della definizione dei singoli 
procedimenti resta sospesa la riscossione delle sanzioni già irrogate. Fino al trentesimo giorno successivo 
alla data di notifica dell'avviso con cui si dà avvio alla procedura di reintegro può essere presentata 
istanza di legittimazione tardiva. In tal caso il prezzo stabilito dal comma 3 è aumentato del 30 per cento. 
7. Tutte le zone demaniali trazzerali che alla data di entrata in vigore della presente legge risultino di 
fatto occupate da corpi stradali e già erroneamente assunti in consistenza da enti pubblici sono da 

intendersi trasferiti dall'Amministrazione regionale ai detti enti che ne cureranno la manutenzione. 8. Le 
porzioni di sedi viarie del demanio trazzerale in regime di coesistenza con altri tipi di demanio sono 
trasferite, su richiesta del sindaco e per comprovati motivi di pubblica utilità, al demanio comunale. 
9. Sono trasferite al demanio comunale le sedi viarie pubbliche rappresentate nei fogli di mappa catastali, 
sin dall'impianto, come 'regie' che: 
a) non siano state trasformate in rotabile; 
b) non risultino di pertinenza di comuni e province; 

c) non risultino ancora dichiarate demaniali con apposito decreto.  
Art. 26.  
Nuove norme in tema di legittimazioni di terre comunali di uso civico  
1. Nel territorio della Regione siciliana le legittimazioni delle occupazioni di terre di uso civico di cui 
all'articolo 9 della legge 16 giugno 1927, n. 1766, possono effettuarsi con le procedure previste dalla 
predetta legge e dal regio decreto 26 febbraio 1928, n. 332, e successive modifiche ed integrazioni, 
anche qualora esse ricadano in zone che alla data del 31 dicembre 1997 abbiano perduto, per effetto 

degli strumenti urbanistici o di edificazioni, la destinazione di terreni agrari, boschivi ovvero pascolativi.  
2. La già avvenuta edificazione non preclude la legittimazione che può essere concessa unicamente a chi 
risulti proprietario in virtù̀ di atto pubblico di provenienza purché̀ in regola con le norme e gli strumenti 
urbanistici. In questa ipotesi si prescinde dal requisito di dieci anni di occupazione di cui alla lettera c) 
dell'articolo 9 della legge 16 giugno 1927, n. 1766.  
3. Analogamente a quanto disposto al comma 2, si procede nei casi di edificazione di cui al comma 1 

dell'articolo 23 della legge regionale 10 agosto 1985, n. 37, qualora siano stati curati tutti gli  
adempimenti di legge per il rilascio della concessione in sanatoria. 
4. L'avvenuta legittimazione tiene luogo della manifestazione di disponibilità di cui al comma 2 
dell'articolo 23 della legge regionale 10 agosto 1985, n. 37. 
5. Il diniego di concessione in sanatoria comporta la revoca della legittimazione. 
6. Nel concedere la legittimazione delle terre di cui ai commi precedenti, il commissario impone sul bene 
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occupato a favore del comune a carico del richiedente un canone di natura enfiteutica il cui capitale è così 
determinato: 

a) per le costruzioni, dal valore agricolo medio della coltura più redditizia della corrispondente regione 
agraria determinato per l'anno precedente ai sensi dell'articolo 16 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, e 
successive modifiche ed integrazioni, aumentato di una somma pari agli interessi di dieci annualità, 
calcolato in ragione dell'area di sedime delle edificazioni e che nella ipotesi di edificazioni su più elevazioni 
grava nella sua interezza su ciascuna elevazione. In caso di più occupatori della stessa elevazione il 
canone è rapportato alla superficie occupata oggetto di legittimazione; 
b) per le terre e per le pertinenze degli edificati, dal valore agricolo medio ridotto ad un terzo della 

coltura più redditizia della corrispondente regione agraria determinato per l'anno precedente ai sensi 
dell'articolo 16 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, e successive modifiche ed integrazioni, aumentato 
degli interessi di dieci annualità. 
7. Per i casi di cui alla lettera a) del comma 6 il capitale viene ridotto alla metà ove alla data del 31 
dicembre 1997 l'edificazione sia l'unica del richiedente e venga utilizzata come abitazione propria dallo 
stesso, o dal coniuge legalmente separato o divorziato, ovvero da un suo discendente in linea retta; è 

ridotto ad un terzo e non viene aumentato degli interessi ove si tratti di abitazione avente i requisiti 
dell'edilizia economica e popolare utilizzata al momento dell'entrata in vigore della presente legge 
direttamente dall'occupatore, o dal coniuge legalmente separato o divorziato, ovvero da un suo 
discendente in linea retta. 
8. Per le edificazioni per le quali non sia stata richiesta la legittimazione o la stessa non sia stata 
concessa, il commissario per la liquidazione degli usi civici emette provvedimento di acquisizione al 
patrimonio comunale ai sensi dell'articolo 7 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, come recepita dalla 

Regione siciliana. 
9. L'articolo 19 della legge regionale 6 aprile 1996, n. 17, è così modificato: 
«1. I rimborsi delle spese e le competenze dei delegati tecnici, degli istruttori e dei periti demaniali per le 
operazioni disposte ai sensi della legge 16 giugno 1927, n. 1766, determinati in misura pari ai compensi 
di cui alla legge 8 luglio 1980, n. 319 e successive modifiche ed integrazioni, liquidate dal commissario 
per la liquidazione degli usi civici, nonché le somme dovute ai sensi dell'articolo 80 del regio decreto 26 
febbraio 1928, n. 332, sono dovute direttamente dal comune interessato. Tutte le spese giudiziarie di cui 

all'articolo 29 della legge 16 giugno 1927, n. 1766, vengono poste, a titolo di anticipo, a carico del 
comune interessato».  
Art. 27.  
Acquisizione all'erario regionale dei ribassi d'asta  
1. Le somme corrispondenti ai ribassi d'asta dei lavori finanziati dall'Amministrazione regionale agli enti di 
cui all'articolo 1 della legge regionale 29 aprile 1985, n. 21, affluiscono integralmente in entrata del 

bilancio regionale. 
2. Nel bilancio della Regione siciliana per l'anno 1999 - rubrica Assessorato bilancio e finanze - è iscritto 
un fondo destinato a far fronte agli oneri derivanti dal finanziamento delle perizie di variante e suppletive 
previste dall'articolo 152 della legge regionale 1 settembre 1993, n. 25, così come modificato dalla 
presente legge. 
3. Le somme non impegnate alla chiusura dell'esercizio 1998 sui capitoli di spesa del bilancio della 
Regione siciliana istituiti ai sensi e per gli effetti dell'articolo 152 della legge regionale 1 settembre 1993, 

n. 25 (ribassi d'asta), costituiscono economie di spesa e contribuiscono al miglioramento del  
risultato finanziario di gestione dell'anno medesimo. 
4. L'Assessore regionale per il bilancio e le finanze è autorizzato ad iscrivere nei capitoli di spesa relativi 
al finanziamento delle perizie di variante e suppletive le somme richieste dai singoli rami 
dell'Amministrazione regionale mediante prelevamenti dal fondo di cui al comma 2. 
5. Per ciascuno degli anni 1999, 2000 e 2001 alle Camere di commercio della Sicilia è attribuita una 
quota non superiore al 15 per cento delle somme riscosse nell'esercizio finanziario 1998 per ribassi d'asta 

di cui al comma 14 dell'articolo 23 della legge regionale 29 aprile 1985, n. 21, come sostituito dal comma 
9 dell'articolo 11 della legge regionale 30 marzo 1998, n. 5. Detta quota è ripartita fra le Camere di 
commercio con decreto dell'Assessore regionale per la cooperazione, il commercio, l'artigianato e la pesca 
al fine di consentire il riequilibrio dei bilanci delle stesse, in proporzione al numero dei dipendenti in 
servizio e in quiescenza, onde provvedere alla costituzione di un apposito fondo per il pagamento delle 
pensioni in cui confluiscono le somme stanziate nei bilanci camerali per le medesime finalità. 

6. All'articolo 18, comma 1 lett. g), della legge regionale 4 aprile 1995, n. 29, la parola "accreditate" è 
sostituita con la parola "trasferite" e, a far data dall'entrata in vigore della presente legge, il contributo di 
cui alla stessa lettera g) è prelevato direttamente dalle Camere di commercio in ragione dei pagamenti 
effettuati a valere sui fondi alle stesse trasferite. 
7. Per ciascuno degli anni 1999, 2000 e 2001 una quota non superiore al 25 per cento delle somme 
riscosse nell'esercizio finanziario 1998 per ribassi d'asta di cui al comma 14 dell'articolo 23 della legge 
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regionale 29 aprile 1985, n. 21, come sostituito dal comma 9 dell'articolo 11 della legge regionale 30 
marzo 1998, n. 5 è destinata al finanziamento delle politiche attive del lavoro previste dalla vigente 

normativa statale e regionale ed iscritto in un apposito fondo per l'occupazione. 
8. Il comma 3 dell'articolo 152 della legge regionale 1 settembre 1993, n. 25, è così sostituito: 
«3. Possono essere finanziate perizie di variante e suppletive dei lavori di cui al comma 1, entro il limite 
complessivo di cui all'articolo 23, comma 3, della legge regionale 29 aprile 1985, n. 21, così come 
sostituito dall'articolo 54 della legge regionale 12 gennaio 1993, n. 10». 
9. E' abrogato il comma 14 dell'articolo 23 della legge regionale 29 aprile 1985, n. 21, come sostituito dal 
comma 9 dell'articolo 11 della legge regionale 30 marzo 1998, n. 5.  

Art. 28.  
Modifiche al sistema sanzionatorio  
1. I commi 8 e 14 dell'articolo 2 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6 sono abrogati e il comma 19 del 
medesimo articolo è così modificato: 
«19. Sulle somme dovute si applica la misura del saggio degli interessi fissata dalla legislazione vigente».  
2. Il comma 2 dell'articolo 8 della legge regionale 30 marzo 1998, n. 5, è abrogato; in conseguenza di 

detta abrogazione trovano applicazione le disposizioni dei decreti legislativi n. 471, n. 472 e n. 473 del 18 
dicembre 1997, n. 203 del 5 giugno 1998, n. 422 del 19 novembre 1998 e successive modifiche ed 
integrazioni.  
3. L'articolo 43 della legge regionale 15 maggio 1986, n. 27 è così sostituito: 
«Ferma restando l'applicazione delle sanzioni penali previste dagli articoli 21, 23 e 24 della legge 10 
maggio 1976, n. 319 e successive modifiche si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma: 

a) di lire 3.000 per metro cubo di volume edificato, a carico dei titolari degli scarichi appartenenti alla 
classe A, in caso di mancato adeguamento ai limiti e nei tempi di cui agli articoli 24 e 27; 
b) di lire 3.000 per metro cubo di volume edificato, a carico dei titolari degli scarichi appartenenti alla 
classe B, in caso di mancato adeguamento ai limiti e nei tempi di cui agli articoli 25 e 28; 
c) da lire 500.000 a lire 5.000.000 a carico dei titolari degli scarichi appartenenti alla classe C, in caso di 
mancato adeguamento ai limiti e alle prescrizioni nei tempi di cui agli articoli 26 e 29; 
d) di lire 500.000 a carico dei titolari di scarichi che non osservino l'obbligo di cui all'articolo 38;  

e) di lire 50.000 per metro cubo/die, a carico dei titolari di scarichi produttivi in pubbliche fognature, in 
caso di non osservanza dei limiti fissati dalla tabella 2 allegata alla presente legge e delle prescrizioni 
dell'ente gestore; 
f) da lire 500.000 a lire 5.000.000 per i titolari di insediamenti civili che hanno attivato lo scarico dopo la 
presentazione della richiesta di autorizzazione, in assenza del certificato di abitabilità ̀o di agibilità ̀previsti 
dalla vigente legislazione». 

4. Dopo l'articolo 43 della legge regionale 15 maggio 1986, n. 27, sono introdotti i seguenti articoli: «Art. 
43 bis - 1. Chiunque apra o comunque effettui scarichi civili e delle pubbliche fognature, servite o meno 
da impianti pubblici di depurazione, nelle acque indicate nell'articolo 1, sul suolo o nel sottosuolo, senza 
aver richiesto l'autorizzazione di cui al tredicesimo comma dell'articolo 15 della legge 10 maggio 1976, n. 
319, ovvero continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che la citata autorizzazione sia stata 
negata o revocata, è punito con la sanzione amministrativa da lire 10.000.000 a lire 100.000.000; detta 
sanzione è ridotta rispettivamente a lire 500.000 e a lire 5.000.000 per i titolari di scarichi civili che 

hanno denunciato la posizione dello scarico e le modalità di smaltimento in procedimenti amministrativi 
atti ad ottenere autorizzazioni, nulla osta o altri atti formali di assenso presso la stessa amministrazione 
deputata al rilascio dell'autorizzazione dello scarico. 
2. Si applica una sanzione ridotta da lire 500.000 a lire 3.000.000 ai proprietari di autoveicoli che 
scarichino reflui al di fuori delle pubbliche fognature, sempreché ́la capacità totale dei serbatoi di 
accumulo non superi 0,25 mc. 
Art. 43 ter - 1. La non osservanza delle prescrizioni indicate nel provvedimento di autorizzazione è punita 

con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire 2.000.000 a lire 20.000.000. 
2. La sanzione amministrativa è ridotta a lire 500.000 nel caso di versamento di reflui da parte di 
autoveicoli al di fuori delle aree specificamente individuate ed autorizzate dal comune in cui le stesse 
ricadono ma entro pubbliche fognature. 
3. Si applica altresì la sanzione amministrativa di lire 1.000.000 ai proprietari di civili abitazioni che 
danno in locazione un immobile avente recapito in pubblica fognatura per un uso diverso da quello cui era 

originariamente adibito o autorizzato. 
4. Ai fini della determinazione dell'inosservanza dei limiti di accettabilità ̀di cui alle tabelle 3, 4, 5 e 6 
allegate alla legge regionale 15 maggio 1986, n. 27, si considerano operanti le disposizioni di cui 
all'allegato 1, lettera d), della direttiva 91/271/CEE del 21 maggio 1991 e per gli stessi si applicano le 
sanzioni amministrative pecuniarie e le previsioni di cui all'articolo 21 della legge 10 maggio 1976, n. 
319, e successive modificazioni. 
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5. Per i casi non specificatamente indicati nella presente legge, si applicano le sanzioni amministrative 
pecuniarie previste dalla legge 10 maggio 1976, n. 319, e successive modificazioni». 5. In caso di 

mancata effettuazione della comunicazione di cui al comma 3, dell'articolo 11 del decreto legislativo 5 
febbraio 1997, n. 22, ovvero di omissione della tenuta del registro di carico e scarico di cui al comma 1, 
dell'articolo 12, del medesimo decreto legislativo, si applicano le sanzioni amministrative pecuniarie in 
misura ridotta da lire 1.000.000 a lire 5.000.000 per i rifiuti non pericolosi e da lire 2.000.000 a lire 
10.000.000 per i rifiuti pericolosi, sempreché ́dai dati riportati negli altri documenti previsti dalla 
normativa in materia di rifiuti o da altre scritture contabili obbligatorie si possano ugualmente ricostruire 
le informazioni per legge dovute e purché́ i produttori di rifiuti abbiano un numero di unità lavorative 

inferiore a 15 dipendenti, e non siano incorsi in reiterate violazioni. 
6. Limitatamente alla commercializzazione mediante vendita al dettaglio di imballaggi non conformi a 
quanto previsto dall'articolo 43 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria in misura ridotta di lire 100.000; in caso di accertate reiterate violazioni che 
abbiano riguardo alla commercializzazione dello stesso tipo di imballaggio si applica la sanzione 
amministrativa in misura intera. 

7. Fatte salve le sanzioni amministrative previste dal comma 1 dell'articolo 10 del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203, si applicano le seguenti sanzioni accessorie:  
a) ove non si provveda entro i termini previsti da quanto prescritto nella diffida di cui alla lettera a) del 
medesimo articolo, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria nella misura di lire 150.000 per ogni 
giorno compreso tra il termine ultimo assegnato nella diffida e l'avvenuta notifica del provvedimento di 
sospensione o di revoca di cui alle successive lettere b) e c) dello stesso articolo; b) qualora il soggetto 
titolare dell'autorizzazione ottemperi, seppure in ritardo, alle prescrizioni impostegli con la diffida, la 

sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 6 viene ridotta ad un terzo per ogni giorno di ritardo 
compreso tra il termine ultimo assegnato nella diffida e l'avvenuta eliminazione delle irregolarità.̀ 
Dell'avvenuta eliminazione delle irregolarità ̀ai fini della cessazione degli effetti della sanzione 
amministrativa pecuniaria deve essere data tempestiva comunicazione all'ente che ha rilasciato 
l'autorizzazione e alla provincia regionale competente per territorio, mediante dichiarazione resa ai sensi 
dell'articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, e successive modifiche ed integrazioni.  
8. In materia di accertamento degli illeciti amministrativi, per le violazioni in materia ambientale, 

accertate dopo l'entrata in vigore della presente legge, l'autorità competente a ricevere il rapporto di cui 
all'articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689, è la provincia regionale competente per territorio, 
cui spetta l'emissione dell'ordinanza-ingiunzione ovvero di archiviazione, di cui al successivo articolo 18 
della stessa legge in attuazione delle disposizioni di cui agli articoli 22 e 23 della legge 24 novembre 
1981, n. 689, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 55 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, in 
ordine alla competenza comunale in materia. Per lo svolgimento dell'attività di cui alla lettera b) del 

comma 7, in conformita al principio di sussidiarietà̀ di cui all'articolo 3B del Trattato sull'istituzione della 
Comunita economica europea, è attribuita alle province regionali una quota pari al 15 per cento del 
gettito derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie irrogate in attuazione del presente articolo, 
come risultano accertate con il rendiconto generale consuntivo della Regione del secondo esercizio 
antecedente quello di competenza.  
9. L'articolo 23 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98 è così sostituito: 
«1. Ferme restando le eventuali altre sanzioni di settore per la violazione dei divieti in materia di edilizia, 

modifica del regime delle acque e alterazione del patrimonio geo-pedologico, depauperamento della fauna 
e della flora, introduzione di armi, esplosivi, o altri mezzi distruttivi, abbandono di rifiuti e conservazione 
della biodiversità,̀ nelle zone protette o per cui sia stato emanato un decreto di vincolo biennale, 
all'interno delle aree delimitate dai regolamenti, si applicano nei confronti dei trasgressori le sanzioni di 
cui all'allegata tabella 1. 
2. In materia edilizia, all'interno delle aree delimitate di cui al comma 1 e fuori dai perimetri urbani, 
prevalgono le sanzioni amministrative pecuniarie previste nel presente articolo, rispetto a quelle previste 

nei regolamenti comunali. 
3. Per la violazione di divieti stabiliti nei decreti istitutivi del Parco, nei regolamenti dei parchi e delle 
riserve, nonché dei decreti di vincolo biennale e delle prescrizioni per le aree inserite nel Piano regionale 
dei parchi e delle riserve, non ricomprese nella Tabella di cui al comma 1, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire 50.000 a lire 2.000.000. 
4. I trasgressori sono in ogni caso tenuti, a loro spese, alla riduzione in pristino dei luoghi nonché alla 

restituzione di quanto eventualmente asportato nelle zone protette. 
5. Si applicano, altresì, in quanto non derogate dalla presente legge, le disposizioni della legge 24 
novembre 1981, n. 689, ivi comprese quelle relative a misure cautelari e sanzioni accessorie. 
6. Alla irrogazione delle sanzioni per le violazioni commesse nell'ambito dei territori destinati a parco 
provvede il presidente dello stesso, su proposta degli agenti addetti alla vigilanza, quale autorità 
competente a ricevere il rapporto di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. 
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7. I proventi derivanti dalle sanzioni amministrative di cui al comma 6, nonché quelli derivanti dalle azioni 
di rivalsa ai sensi dell'articolo 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349, costituiscono entrata per l'ente parco. 

8. Nel caso delle riserve naturali e delle aree sottoposte a vincolo, i proventi derivanti dall'applicazione 
delle sanzioni amministrative, ferma restando la quota assegnata alla Provincia regionale quale soggetto 
competente a ricevere il rapporto ai sensi della legge 24 novembre 1989, n.  
689, affluiscono in apposito capitolo del bilancio della Regione rubrica "Assessorato del territorio e 
dell'ambiente" sono destinati al finanziamento di interventi di manutenzione e di ripristino ambientale 
delle riserve, in relazione alle somme accertate con il rendiconto generale consuntivo della Regione del 
secondo esercizio antecedente quello di competenza.  

9. Ferma restando l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dai commi precedenti, 
entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge il Presidente della Regione, su proposta 
dell'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente, determina con proprio regolamento gli importi da 
corrispondere forfettariamente a titolo di risarcimento del danno ambientale provocato dai trasgressori.  
10. Sono abrogati l'articolo 26 della legge regionale 9 agosto 1988, n. 14 e l'articolo 15 della legge 
regionale 3 ottobre 1995, n. 71». 

10. Fermo restando quant'altro stabilito nella legislazione vigente, per l'applicazione nella Regione 
siciliana delle sanzioni amministrative pecuniarie in materia ambientale opera il principio di legalità ̀di cui 
all'articolo 3 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.  
11. Per le violazioni richiamate nei commi precedenti, accertate alla data di entrata in vigore della 
presente legge, per le quali il procedimento di irrogazione non ha ancora dato luogo alla ordinanza- 
ingiunzione, ovvero all'ordinanza di archiviazione, di cui all'articolo 18 della legge 24 novembre 1981, n. 
689, è ammesso il pagamento in misura ridotta di cui all'articolo 16 della medesima legge, sempre che lo 

stesso venga effettuato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.  
Titolo III  
DISPOSIZIONI PER LA RAZIONALIZZAZIONE E IL CONTENIMENTO DELLE SPESE  
Art. 29.  
Attenuazione della rigidità ̀della spesa  
1. Per l'anno 1999 i contributi e gli altri trasferimenti in favore di associazioni, fondazioni, centri studio ed 
altri organismi comunque denominati, nonché le altre spese continuative annue diverse da quelle di cui al 

comma 3, sono iscritti in bilancio in misura non superiore a quella iscritta nel bilancio di previsione per 
l'anno 1998. Per il biennio 2000-2001 l'ammontare dei predetti contributi e trasferimenti è ridotto in 
misura non inferiore al 10 per cento, in ragione di almeno il 5 per cento annuo. La misura prevista 
dall'articolo 2, primo comma, della legge regionale 30 dicembre 1977, n. 106 e successive modifiche ed 
integrazioni non può essere superiore, per l'anno 2000, all'85 per cento e per l'anno 2001 al 75 per 
cento.  

2. All'articolo 29, lettera b), della legge regionale 4 gennaio 1984, n. 1 e successive modifiche ed 
integrazioni sono aggiunte le parole: «in misura comunque non superiore al 50 per cento delle spese di 
funzionamento e di organizzazione» e alla lettera d) le parole «60 per cento» sono sostituite con le 
seguenti: «50 per cento».  
3. A decorrere dall'esercizio 1999 le spese continuative annue fissate dalle leggi della Regione sotto 
indicate sono iscritte in bilancio a norma dell'articolo 4, secondo comma, della legge regionale 8 luglio 
1977, n. 47 e successive modifiche ed integrazioni, in misura non superiore a quella iscritta nel bilancio di 

previsione per l'anno 1998: 
- legge regionale 30 ottobre 1995, n. 78, articolo 4 (capitolo 10525); 
- legge regionale 30 luglio 1973, n. 28, articoli 10 e 13 (capitolo 55004); 
- legge regionale 6 maggio 1981, n. 97, articolo 41 (capitolo 55904); 
- legge regionale 2 gennaio 1979, n. 1, articolo 30, comma 1 (capitolo 19017); 
- legge regionale 2 gennaio 1979, n. 1, articolo 30, comma 2 (capitolo 41953); 
- legge regionale 5 agosto 1982, n. 97, articolo 23 (capitolo 24954);  

- legge regionale 30 luglio 1973, n. 28, articolo 10 (capitolo 75204); 
- legge regionale 11 maggio 1993, n. 15, articolo 48 (capitolo 75240).  
Art. 30.  
Disposizioni in materia di residui passivi e di residui perenti  
1. Con decreti dell'Assessore regionale per il bilancio e le finanze, da allegare al rendiconto generale 
consuntivo della Regione per l'esercizio 1998, sentite le competenti amministrazioni, si procede 

all'accertamento delle somme da eliminare come di seguito specificato: 
a) i residui passivi e i residui perenti vigenti alla chiusura dell'esercizio 1998 su capitoli di spesa relativi a 
limiti poliennali di impegno cui non corrispondono obbligazioni di pagamento in scadenza entro l'esercizio 
medesimo, sono eliminati, rispettivamente, dal conto consuntivo del bilancio e dal conto generale del 
patrimonio per l'esercizio stesso, salva la loro riproduzione negli esercizi successivi ai fini del pagamento 
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delle ultime rate di ciascun limite di impegno, a norma dell'articolo 8 della legge regionale 27 febbraio 
1992, n. 2;  

b) salvo quanto previsto dalla precedente lettera a) e dall'articolo 17 della presente legge, gli impegni di 
parte corrente assunti a carico del bilancio della Regione fino all'esercizio 1997 e quelli di conto capitale 
assunti fino all'esercizio 1996 ad eccezione degli interventi disposti dalla legge regionale 11 aprile 1981, 
n. 61 e successive modifiche ed integrazioni o, qualora trattasi di opere di cui alla categoria 9 del bilancio 
e categoria 11 della rubrica Assessorato territorio e ambiente, fino all'esercizio 1993, ai quali, alla 
chiusura dell'esercizio 1998, non corrispondono obbligazioni da pagare, sono eliminati dalle scritture 
contabili e i relativi importi contribuiscono al miglioramento del risultato di gestione dell'esercizio 1998 

medesimo; 
c) per gli interventi finanziati ai sensi della legge regionale 9 agosto 1988, n. 26 (zone interne), le 
disposizioni della precedente lettera b) si applicano agli impegni assunti a tutto l'esercizio 1998. Gli 
stanziamenti eventualmente rimodulati a carico di esercizi successivi sono eliminati dagli esercizi 
medesimi. Le disposizioni contenute nella presente lettera c) non si applicano agli interventi relativi ai 
programmi approvati dalla Giunta regionale con delibera n. 438 del 17 novembre 1998, sempre che gli 

stessi si traducano, entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, in obbligazioni 
giuridicamente perfette determinate nell'ammontare e nel soggetto creditore. 
2. Le disposizioni dell'articolo 11, quarto comma, della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47 e successive 
modifiche ed integrazioni, non si applicano per l'esercizio 1998.  
Art. 31.  
Consorzi di bonifica  
1. La disposizione di cui al comma 2 dell'articolo 24 della legge regionale 25 maggio 1995, n. 45, si 

interpreta nel senso che ciascuno dei consorzi costituiti ai sensi dell'articolo 6 della medesima legge 
subentra nei rapporti attivi e passivi facenti capo ai consorzi soppressi operanti nel proprio comprensorio 
e relativi all'esercizio di funzioni che sono attribuite ai nuovi enti consortili dagli articoli 7 e 8 della stessa 
legge n. 45/95 o da altre disposizioni di legge in vigore.  
2. La disposizione di cui al comma 4 dell'articolo 24 della legge regionale 25 maggio 1995, n. 45, 
si interpreta nel senso che ciascuno degli enti consortili costituiti ai sensi dell'articolo 6 subentra ai 
consorzi soppressi operanti nel proprio comprensorio nei rapporti di lavoro subordinato in essere alla data 

di entrata in vigore della legge regionale 25 maggio 1995, n. 45 medesima, con il personale di ruolo a 
tempo indeterminato e a tempo determinato che a tali consorzi faceva capo, e succede ai medesimi in 
tutti i diritti ed obblighi inerenti o comunque connessi con tali rapporti.  
3. La disposizione di cui al comma 9 dell'articolo 24 della legge regionale 25 maggio 1995, n. 45, si 
interpreta nel senso che l'Assessorato regionale dell'agricoltura e delle foreste subentra nei soli rapporti 
attivi e passivi instaurati dai consorzi soppressi e relativi all'esercizio di funzioni che gli articoli 7 e 8 della 

medesima legge o altre disposizioni di legge in vigore non attribuiscano ai nuovi enti medesimi.  
4. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 6, comma 2, della legge regionale 25 maggio 1995, n. 45, 
l'articolo 4 della legge regionale 27 maggio 1997, n. 16 è abrogato. 
5. L'Assessore regionale per l'agricoltura e le foreste, per le funzioni non trasferite ai consorzi di nuova 
istituzione di cui all'articolo 6 della legge regionale 25 maggio 1995, n. 45, nomina un commissario 
liquidatore, scelto tra i funzionari in servizio dell'amministrazione regionale, per ogni singolo gruppo di 
consorzi soppressi e ricompresi nel territorio del consorzio di bonifica in conformità a quanto previsto 

dalla tabella A allegata alla citata legge regionale 25 maggio 1995, n. 45.  
6. I commissari liquidatori di cui al comma 5 provvedono entro tre mesi dalla nomina, in relazione a 
ciascuno dei consorzi soppressi ricompresi nella propria gestione, all'accertamento delle situazioni 
debitorie e creditorie degli stessi e, relativamente ai rapporti in corso, all'amministrazione ed alla 
liquidazione delle posizioni debitorie e creditorie presentando le risultanze all'Assessorato regionale 
dell'agricoltura e delle foreste il quale accrediterà̀ le somme necessarie, compatibilmente alle disponibilità 
del bilancio. 

7. In mancanza della necessaria disponibilità finanziaria, alla copertura dei disavanzi di gestione relativi ai 
rapporti attivi e passivi facenti capo ai consorzi soppressi di cui al comma 2 dell'articolo 24 della legge 
regionale 25 maggio 1995, n. 45, i consorzi costituiti ai sensi dell'articolo 6 della medesima legge 
provvedono con le modalità previste dal successivo articolo 27 della medesima legge regionale, fermo 
restando il necessario differimento dei termini ivi previsti.  
Art. 32.  

Razionalizzazione e armonizzazione tassi di interesse  
1. I tassi di interesse fissati dalle leggi regionali in materia di incentivazione alle imprese sono uniformati 
ai criteri seguenti: 
a) il tasso di interesse applicabile alle operazioni di credito assistite dal contributo a carico di fondi della 
Regione è liberamente determinato tra la banca ed il soggetto beneficiario e può essere fisso o variabile 
per la durata del finanziamento. In ogni caso il tasso, comprensivo di ogni onere accessorio, non può 
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superare quello di riferimento determinato per il settore interessato sulla base dei criteri fissati dal 
Ministero del tesoro, maggiorato di due punti; 

b) le operazioni di cui alla lettera a) fruiscono di un contributo in conto interessi o, per le operazioni di 
leasing, in conto canone, nella misura del 60 per cento del tasso di riferimento determinato con le 
modalità stabilite dalla lettera a). La misura del contributo è aumentata al 70 per cento nel caso in cui 
l'impresa richiedente sia costituita in forma di cooperativa; 
c) per le operazioni di credito poste in essere da enti pubblici o istituti bancari a carico di fondi costituiti 
con risorse regionali, il tasso di interesse da porre a carico dei beneficiari, comprensivo di ogni onere 
accessorio, è pari al 40 per cento del tasso di riferimento determinato con le modalità di cui alla lettera a) 

del presente comma. Tale tasso è ulteriormente ridotto al 30 per cento di quello di riferimento se 
l'impresa richiedente è costituita in forma di cooperativa; 
d) il Presidente della Regione, su proposta dell'Assessore per il bilancio e le finanze, con proprio decreto 
può procedere alle modifiche delle misure percentuali indicate alle precedenti lettere b) e c); e) l'importo 
massimo dell'aiuto non può superare in ogni caso quello stabilito per le corrispondenti operazioni 
creditizie dalla vigente legislazione regionale; 

f) la disposizione di cui al presente comma è notificata ai sensi dell'articolo 93, paragrafo 3, del Trattato 
CE, come intervento di importanza minore trattandosi di modalità più restrittiva di erogazione di aiuti 
esistenti. Fino a quando le disposizioni del presente comma non avranno effetto si applicano le 
agevolazioni creditizie secondo gli importi previsti dalla legislazione vigente; 
g) l'intensità̀ degli aiuti finanziari alle imprese, a valere sulla legislazione regionale, non può comunque 
superare i limiti fissati dall'Unione europea in materia di aiuti di Stato rivolti alle aree in ritardo di 
sviluppo;  

h) le disposizioni del presente comma comunque non si applicano alle operazioni di credito riguardanti le 
imprese esercenti attività connesse con i prodotti di cui all'allegato II del Trattato CE.  
Art. 33.  
Rimborso e rinegoziazione mutui  
1. Le cooperative a proprietà indivisa di cui al comma 1 dell'articolo 7 della legge regionale 20 dicembre 
1975, n. 79, al comma 1 dell'articolo 4 della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 95, nonché le 
cooperative a proprietà individuale, di cui al comma 2 dell'articolo 7 della legge regionale 20 dicembre 

1975, n. 79, al comma 2 dell'articolo 4 della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 95, e successive 
modifiche ed integrazioni, devono rimborsare il capitale mutuato investito nell'immobile con l'interesse 
pari, rispettivamente, al 15 per cento ed al 25 per cento del tasso di riferimento per le operazioni di 
credito a medio e lungo termine stabilito dal decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385 e dal decreto di 
attuazione del 21 dicembre 1994, fermo restando che tale interesse non può, comunque, essere 
superiore all'1 per cento nel caso di cooperative a proprietà indivisa ed al 4 per cento nel caso di 

cooperative a proprietà individuale.  
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano altresì alle cooperative edilizie già incluse nei programmi 
di intervento regionale, formati ai sensi delle leggi regionali 20 dicembre 1975, n. 79, e 5 dicembre 1977, 
n. 95, e successive modifiche ed integrazioni, che alla data di pubblicazione della presente legge non 
abbiano ancora stipulato l'atto pubblico di erogazione finale e quietanza dei mutui contratti con gli istituti 
di credito per la realizzazione di programmi costruttivi. 
3. Al fine di favorire la rinegoziazione dei mutui già concessi alle cooperative edilizie assistiti da contributi 

a carico della Regione, in armonia a quanto previsto dall'articolo 2, comma 4, della legge regionale 30 
marzo 1998, n. 5, l'Amministrazione regionale è autorizzata a concedere ai mutuatari che procedono alla 
predetta rinegoziazione un ulteriore contributo in misura tale da porre a carico degli stessi, per interessi e 
spese accessorie, tassi non superiori a quelli stabiliti al comma 1. Il contributo è comunque concesso a 
condizione che l'onere complessivo a carico della Regione non risulti superiore a quello scaturente dai 
piani di ammortamento già in essere.  
Art. 34.  

Interventi costruttivi  
1. Il limite di impegno autorizzato con l'articolo 1, comma 6, della legge regionale 24 luglio 1997, n. 25, 
può essere altresì utilizzato, entro l'importo massimo di lire 2.300 milioni, per l'integrale copertura 
dell'onere relativo alla realizzazione degli interventi costruttivi riguardanti le cooperative edilizie già 
ammesse ai benefici di cui alla legge regionale 20 dicembre 1975, n. 79, nel triennio 1981-1983.  
Art. 35.  

Proroga termini in materia di edilizia residenziale e di lavori pubblici  
1. I termini previsti dall'articolo 17 della legge regionale 24 dicembre 1997, n. 46, e dal comma 5 
dell'articolo 11 della legge regionale 23 gennaio 1998, n. 3, sono prorogati al 31 dicembre 2000. 
2. Il termine di cui all'articolo 1 della legge regionale 10 gennaio 1995, n. 10, già prorogato con l'articolo 
11, comma 1, della legge regionale 23 gennaio 1998, n. 3, è ulteriormente prorogato al 31 dicembre 
1999.  
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3. All'articolo 5 della legge regionale 6 luglio 1990, n. 10 il termine "31 dicembre 1989" è sostituito con il 
termine "31 dicembre 1998".  

Art. 36.  
Programmi di opere pubbliche  
1. I programmi triennali delle opere pubbliche per l'anno 1999 possono includere oltre alle opere 
pubbliche munite di progetto ai sensi dell'articolo 5, comma 2, della legge regionale 29 aprile 1985, n. 
21, come sostituito dall'articolo 22 della legge regionale 12 gennaio 1993, n. 10 anche opere munite di 
progetto già tecnicamente approvato come progetto esecutivo ai sensi della disciplina vigente prima 
dell'entrata in vigore della legge regionale 12 gennaio 1993, n. 10.  

2. Le disposizioni di cui all'articolo 150 della legge regionale 1 settembre 1993, n. 25 e successive 
modificazioni sono estese per l'anno 1999 ai programmi regionali di finanziamento, solamente per le 
opere inserite nei programmi di finanziamento a valere sui fondi del Programma operativo plurifondo 
della Sicilia 1994-1999.  
Art. 37.  
Utilizzo somme assegnate al Prefetto di Messina  

1. Le somme già assegnate al Prefetto di Messina, per gli adempimenti di cui all'articolo 2 della legge 
regionale 10 gennaio 1995, n. 5, sono utilizzate dallo stesso per le seguenti finalità: 
a) sino a lire 450 milioni per la demolizione dei fabbricati dichiarati pericolanti e per i quali sono state già 
emesse ordinanze sindacali di demolizione;  
b) sino a lire 2.050 milioni per la concessione di un contributo una tantum di lire 5 milioni per spese di 
trasloco e di nuova sistemazione ed un contributo mensile di lire 500.000 a favore dei soci assegnatari 
fatti sgomberare a seguito di ordinanze sindacali. Tale contributo decorre dalla data dell'ordinanza 

sindacale, detraendo gli eventuali contributi di cui al comma 4 dell'articolo 4 della legge regionale 24 
agosto 1993, n. 22 già riscossi sino all'esaurimento dei fondi stanziati; 
c) le somme residue, per la realizzazione di opere di presidio e di urbanizzazione primaria atte alla 
sistemazione dell'area, avvalendosi delle indagini geologiche e geognostiche già eseguite e delle 
risultanze delle perizie tecniche depositate presso il tribunale di Messina.  
Art. 38.  
Contenimento spese per acquisto di beni e servizi  

1. Il contenimento delle spese per acquisto, fornitura ed affitto di beni e servizi da parte della Regione 
siciliana è effettuato con le modalità di cui al presente articolo; ad analoghe finalità dovrà̀ corrispondere 
l'attività amministrativa nei contratti attivi per ciò ̀che concerne le spese connesse. 
2. Le spese per acquisto di beni e servizi relative al funzionamento della Regione e degli enti del settore 
pubblico regionale che usufruiscono di contributi o trasferimenti di parte corrente a qualsiasi titolo a 
carico diretto o indiretto della Regione, escluse le spese obbligatorie e d'ordine e quelle relative alle 

manutenzioni e ai servizi di prevenzione e sicurezza nei luoghi di lavoro, per l'anno 1999 sono ridotte in 
misura non inferiore al 15 per cento delle corrispondenti spese iscritte nel bilancio per l'esercizio 1998. 
3. Il comma 2 dell'articolo 5 della legge regionale 25 marzo 1986, n. 15, è sostituito dal seguente: «Per 
l'opera prestata dagli istituti suddetti e a ristoro delle spese di amministrazione sostenute, viene 
riconosciuta ai medesimi, dal 1° gennaio 1999, una commissione annuale pari allo 0,50 per cento 
calcolata sulle somme incassate per rate di ammortamento ed eventuali interessi di mora o per rimborsi 
anticipati operati dai mutuatari o conseguiti per effetto di procedure esecutive».  

Art. 39.  
Razionalizzazione e dislocazione uffici regionali  
1. Allo scopo di razionalizzare la dislocazione sul territorio degli uffici regionali decentrati e di ridurre 
progressivamente gli oneri di locazione degli immobili, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente 
legge la Giunta regionale adotta un piano che preveda, almeno: 
a) su proposta dell'Assessore alla Presidenza, d'intesa con gli Assessori preposti ai rami di  
amministrazione interessati, la soppressione e/o l'accorpamento di uffici periferici, finalizzata 

all'istituzione di sportelli unici regionali; 
b) su proposta dell'Assessore alla Presidenza, l'individuazione degli immobili di proprietà regionale 
utilizzabili per sedi di uffici regionali.  
Art. 40.  
Razionalizzazione della spesa sanitaria  
1. Al fine di ottimizzare l'impiego delle risorse, il contenimento delle spese per acquisto, fornitura ed 

affitto di beni e servizi, da parte delle aziende unita sanitarie locali ed ospedaliere, è effettuato con le 
modalità di cui al presente articolo; devono altresì essere contenuti i costi per la produzione di beni e 
servizi da parte delle stesse aziende.  
2. Per l'acquisto di beni e servizi, i direttori generali delle aziende unità sanitarie locali ed ospedaliere 
sono tenuti ad avvalersi delle risultanze degli osservatori centrale e regionale degli acquisti e dei prezzi di 
cui al comma 30, dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 
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3. Per l'assegnazione delle quote, l'Assessore regionale per la sanità tiene conto dei risultati conseguiti 
dalle stesse aziende in termini di razionalizzazione ed economicità ̀della spesa, in modo che gli obiettivi di 

risparmio assegnati gravino in misura inversamente proporzionale sulle aziende che hanno ottenuto i 
migliori risultati di razionalizzazione ed economicità̀ della spesa nonché di risanamento. Devono in ogni 
modo essere salvaguardati in sede di riparto delle somme relative alla spesa sanitaria gli obiettivi di 
tutela della salute previsti dalle disposizioni in vigore e dai piani sanitari nazionali, nonché gli standard 
qualitativi in atto nelle singole strutture.  
4. Per il ripiano del disavanzo del settore sanitario a carico del bilancio della Regione, le aziende unità 
sanitarie locali ed ospedaliere devono alienare prioritariamente il patrimonio non destinato ad attività 

assistenziali. A tal fine dette aziende, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
devono presentare all'Assessorato regionale della sanità un inventario dei propri beni patrimoniali e 
richiedere specifica autorizzazione di alienazione. Delle predette alienazioni le aziende devono dare 
comunicazione all'Assessorato regionale del bilancio e delle finanze.  
5. L'erogazione delle ultime tre mensilità delle quote di compartecipazione regionale alla spesa sanitaria è 
condizionata alla presentazione all'Assessorato regionale della sanità del conto consuntivo dell'anno 

precedente. La mancata presentazione del conto consuntivo entro l'esercizio successivo a quello cui si 
riferisce comporta, inoltre, l'immediata decadenza del direttore generale. 6. I direttori generali delle 
aziende unità sanitarie locali sono tenuti, nella veste di commissari liquidatori delle soppresse unità 
sanitarie locali ricomprese nell'ambito territoriale delle rispettive aziende, a presentare all'Assessorato 
regionale della sanità, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, i conti consuntivi delle 
soppresse unità sanitarie locali, anche avvalendosi, in caso di effettiva accertata necessità, da notificare 
alla procura regionale della Corte dei conti, degli elementi risultanti dai rendiconti trimestrali delle 

soppresse unità sanitarie locali. L'inadempienza della citata disposizione senza giustificato motivo 
comporta l'immediata decadenza dall'incarico di direttore generale.  
7. Al comma 1 dell'articolo 16 della legge regionale 30 marzo 1998, n. 5, le parole "un dodicesimo" sono 
sostituite con le parole "tre dodicesimi".  
Art. 41.  
Blocco concorsi  
1. Fino al 31 dicembre 1999 è fatto divieto all'Amministrazione regionale ed agli enti del settore pubblico 

regionale che usufruiscono di contributi o trasferimenti di parte corrente a qualsiasi titolo a carico diretto 
o indiretto della Regione di indire concorsi interni o concorsi per l'assunzione di nuovo personale. Il blocco 
di cui sopra non si applica ai concorsi esterni per l'assunzione di personale da inquadrare nei ruoli tecnici 
dell'Amministrazione regionale dei beni culturali ed ambientali.  
2. Per le aziende sanitarie, le aziende ospedaliere e gli altri enti del Servizio sanitario nazionale, si 
applicano le vigenti norme statali in materia di assunzione del personale.  

Art. 42.  
Rapporto di lavoro a tempo parziale  
1. A decorrere dall'entrata in vigore della presente legge, è introdotto nella Regione siciliana il rapporto di 
lavoro a tempo parziale con riguardo a tutti i profili professionali appartenenti alle varie qualifiche 
funzionali dei dipendenti regionali, mediante trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a 
parziale, su richiesta dei dipendenti, alle condizioni e con le modalità di cui alle seguenti lettere:  
a) la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale avviene automaticamente 

dopo sessanta giorni dalla presentazione della domanda nella quale deve essere indicata l'eventuale 
attività di lavoro subordinato o autonomo che il dipendente intende svolgere; 
b) il personale che opta per il rapporto di lavoro a tempo parziale ha diritto a svolgere altra attività 
lavorativa, sia dipendente che autonoma, qualora la prestazione lavorativa a tempo parziale non sia 
superiore al 50 per cento di quella a tempo pieno e purché́ l'attività da svolgere non sia in contrasto o 
comunque in conflitto di interessi con l'Amministrazione regionale. Entro quindici giorni dall'inizio 
dell'eventuale attività lavorativa esterna, il dipendente è tenuto a darne comunicazione 

all'amministrazione nella quale presta servizio. Analogamente deve comunicare le eventuali successive 
variazioni; 
c) il rapporto di lavoro a tempo parziale deve risultare da atto scritto con l'indicazione della durata e 
dell'articolazione della prestazione lavorativa. Il tempo parziale può essere articolato con prestazione di 
servizio ridotta in tutti i giorni lavorativi o solo su alcuni giorni della settimana; 
d) il dipendente a tempo parziale ha diritto alla ricostituzione del rapporto di lavoro a tempo pieno previa 

richiesta da inoltrare con un preavviso di almeno trenta giorni e previa cessazione dell'eventuale attività 
lavorativa esterna; 
e) con contrattazione collettiva ai sensi dell'articolo 3 della legge regionale 19 giugno 1991, n. 38, sono 
stabiliti criteri e modalità di applicazione dell'istituto del lavoro a tempo parziale con particolare 
riferimento all'individuazione dei limiti massimi autorizzabili, con riguardo alla dotazione organica di 
ciascuna qualifica funzionale, alle riserve per comprovati motivi di famiglia e al trattamento economico 
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anche accessorio; 
f) l'istituto del lavoro a tempo parziale si applica anche al personale degli enti del settore pubblico 

regionale; 
g) per quanto non previsto dal presente comma si fa rinvio al vigente ordinamento previsto per i 
dipendenti dello Stato.  
Art. 43.  
Personale regionale. Contributo di quiescenza  
1. Il contributo di quiescenza a carico del personale, previsto dal comma 1 dell'articolo 30 della legge 
regionale 23 febbraio 1962, n. 2, è incrementato dello 0,50 per cento.  

Art. 44.  
Personale regionale. Incarichi presso altre amministrazioni  
1. I dipendenti dell'Amministrazione regionale possono svolgere incarichi presso altra amministrazione 
pubblica con contratto a tempo determinato. Per tale periodo gli stessi sono posti fuori ruolo senza oneri 
a carico dell'Amministrazione regionale.  
Art. 45.  

Soppressione fondo concessione prestiti  
1. Il fondo per la concessione di prestiti ai dipendenti e pensionati della Regione, costituito ai sensi 
dell'articolo 16 della legge regionale 3 maggio 1979, n. 73, e successive modifiche ed integrazioni, è 
soppresso. Sono conseguentemente abrogate le disposizioni di cui ai commi primo, secondo, terzo, 
ottavo, nono, decimo ed undicesimo del medesimo articolo 16.  
2. In relazione a quanto disposto dal comma 1, il contributo per fondo credito a carico del personale, di 
cui al quarto comma dell'articolo 30 della legge regionale 23 febbraio 1962, n. 2, e successive modifiche 

ed integrazioni, è soppresso e la relativa disposizione è abrogata. I contributi versati fino alla data di 
entrata in vigore della presente legge non sono rimborsabili. 
3. Sono fatti salvi gli impegni assunti e i pagamenti disposti a carico dei capitoli 50552 e 50553 
dell'esercizio provvisorio del bilancio della Regione per l'anno 1999, nei limiti dei dodicesimi utilizzabili a 
norma della relativa legge di approvazione. 
4. Il Presidente della Regione è autorizzato a stipulare convenzioni con banche ed altre istituzioni 
finanziarie per la concessione di prestiti a tasso agevolato al personale regionale in servizio e in 

quiescenza, dietro cessione di quote dello stipendio o della pensione per periodi di cinque o dieci anni e 
fino ad un massimo di un quinto di tali emolumenti comprensivi dell'indennità di contingenza e al netto 
delle ritenute di legge, con garanzia contro i rischi di perdite a carico dell'Amministrazione regionale nei 
limiti dell'indennità di buonuscita maturata dal dipendente. Negli stessi termini devono intendersi 
autorizzati i legali rappresentanti degli enti per i cui dipendenti operi il regime della equiparazione 
giuridica ed economica al personale regionale.  

Art. 46.  
Enti locali. Personale in mobilità  
1. Gli enti locali che inquadrano personale nella propria dotazione organica o anche al di fuori di essa per 
mobilità, derivante da esubero da altro ente locale sulla base della legislazione vigente, usufruiscono dei 
corrispondenti trasferimenti finanziari regionali riguardanti il medesimo personale in mobilità già assunto 
in forza di autorizzazione regionale.  
Art. 47.  

Trasporto scolastico  
1. All'articolo 4 della legge regionale 5 gennaio 1999, n. 4, è aggiunto il seguente comma: «Una ulteriore 
quota del fondo, pari al costo del trasporto interurbano degli alunni delle scuole medie superiori, rimane 
nella disponibilità dell'Assessorato regionale degli enti locali per essere assegnata ai comuni interessati, 
che documentano la spesa sostenuta nell'anno precedente, in rapporto al costo per il trasporto con il 
servizio pubblico di linea e per l'effettiva frequenza».  
Art. 48.  

Adeguamento e armonizzazione normative regionali in materia di lavoro  
1. La legislazione della Regione siciliana è conformata alla legge 23 dicembre 1998, n. 448 secondo 
quanto disposto dalle lettere seguenti: 
a) al comma 1 dell'articolo 7 della legge regionale 7 agosto 1997, n. 30, dopo la parola "assunzione" 
aggiungere «ovvero dal trentasettesimo al settantaduesimo mese per le assunzioni che ricadono sotto la 
previsione dell'articolo 3 della legge 23 dicembre 1998, n. 448»;  

b) al comma 1 dell'articolo 7 della legge regionale 7 agosto 1997, n. 30 aggiungere: 
«1bis. L'Assessore regionale per il lavoro, la previdenza sociale, la formazione professionale e 
l'emigrazione concede l'autorizzazione allo sgravio contributivo dal primo al settantaduesimo mese 
esclusivamente per le assunzioni non previste dall'articolo 3 della legge 23 dicembre 1998, n. 448; 1ter. 
La concessione dei contributi a carico della Regione previsti dal presente articolo, per gli esercizi 
successivi all'anno 2001, è subordinata alla relativa autorizzazione di spesa»;  
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c) al comma 2 dell'articolo 5 della legge regionale 7 agosto 1997, n. 30 sostituire le parole "45 giorni" 
con le parole "90 giorni". 

2. Al comma 2 dell'articolo 2 della legge regionale 1 settembre 1993, n. 25 dopo la parola "enti" sono 
aggiunte le parole «ivi comprese le loro sedi di coordinamento regionale». Alla fine del medesimo articolo 
sono aggiunte le parole «la spesa derivante è contenuta nei limiti del finanziamento decretato».  
3. Il termine di sei mesi di cui al quarto comma dell'articolo 2 del decreto legislativo 1 dicembre 1997, n. 
468, in sede di prima attuazione, decorre dalla data di entrata in vigore della presente legge. Ai progetti 
di lavoro di pubblica utilità di cui al decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, trova applicazione il 
richiamato quarto comma dell'articolo 2 del decreto legislativo 1 dicembre 1997, n. 468. Al fine di 

consentire la piena attivazione degli interventi di cui al presente comma, la commissione regionale per 
l'impiego, in caso di rinuncia dei soggetti promotori ed attuatori, può autorizzare il subentro, quale ente 
promotore o attuatore, di altri soggetti che ne facciano richiesta, legittimati a promuovere lavori 
socialmente utili in forza della disciplina vigente. Restano in ogni caso salvi i diritti acquisiti dai lavoratori 
già assegnati ai progetti, ovvero per i quali siano in corso le procedure di assegnazione. 
4. Ai fini dell'armonizzazione della normativa regionale in materia di lavoro con i principi direttivi 

contenuti nel decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, il Governo della Regione, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, presenta una o più iniziative legislative per la 
riorganizzazione dei servizi all'impiego, delle politiche attive del lavoro e dei servizi ispettivi.  
Art. 49.  
Disposizioni per l'attuazione di interventi dello Stato e dell'Unione europea  
1. In attuazione delle disposizioni di cui al comma 14 dell'articolo 45 della legge 23 dicembre 1998, n. 
448, per le assegnazioni finanziarie dello Stato, assegnate alla Regione siciliana con deliberazione del 

CIPE, relative ad interventi non appaltati al 30 giugno 1999, il Presidente della Regione è autorizzato a 
predisporre ed attuare appositi piani di utilizzo delle predette risorse.  
2. Per i piani di utilizzo di cui al comma 1 e relativi agli interventi per le attività ed i servizi alle imprese 
collegabili allo sviluppo locale, il Presidente della Regione provvede applicando i criteri previsti dalla 
sottomisura 1.4.B del programma operativo plurifondo 1994-1999 ed i benefici di cui alla legge 19 
dicembre 1992, n. 488.  
3. E' attribuita alla Presidenza della Regione la competenza relativa all'attuazione degli interventi per 

l'utilizzazione dei finanziamenti erogati alla Regione ai sensi del decreto legge 23 ottobre 1996, n. 548, 
convertito nella legge 20 dicembre 1996, n. 641, e della delibera CIPE del 18 dicembre 1996.  
4. Le amministrazioni cui compete l'attuazione dei singoli sottoprogrammi, delle singole misure previste 
dal programma operativo plurifondo della Sicilia 1994-1999, delle sovvenzioni globali, degli altri 
programmi di iniziativa comunitaria nonché dei progetti relativi, sono tenute a definire entro il 30 giugno 
1999 l'istruttoria concernente i relativi interventi al fine dell'adozione degli atti giuridicamente vincolanti 

di cui alle decisioni comunitarie di approvazione dei programmi stessi entro i termini previsti.  
5. Decorso il termine del 30 giugno 1999, il Presidente della Regione, previa diffida ad adempiere entro 
quindici giorni alle disposizioni previste nel comma 4, nomina, per gli enti diversi dall'Amministrazione 
regionale, un commissario per l'adozione dei necessari adempimenti entro i successivi trenta giorni.  
6. Le misure ed i sottoprogrammi che, alla data del 31 agosto 1999 non hanno dato luogo ad atti 
giuridicamente vincolanti o la cui adozione non sia compatibile con i tempi fissati dall'Unione europea, 
come verificato dal commissario di cui al comma 5, sono riprogrammati entro il 30 settembre 1999 dal 

Presidente della Regione sentita la Giunta regionale.  
7. Per le misure o sottoprogrammi per i quali sono già stati emessi i decreti assessoriali di  
finanziamento, le aperture di credito a favore dei legali rappresentanti degli enti beneficiari sono limitate 
alle sole somme indispensabili per pervenire all'appalto dei lavori. L'accreditamento delle ulteriori somme, 
ivi comprese le spese tecniche di progettazione, resta subordinato alla stipula del contratto di appalto per 
la realizzazione dell'intervento, nel rispetto dei termini fissati dall'Unione europea.  
8. Gli uffici periferici di ciascun ramo dell'Amministrazione regionale sono tenuti a costituire, entro 

quindici giorni dall'entrata in vigore della presente legge, unità operative per la vigilanza, il controllo ed il 
monitoraggio delle opere finanziate dal programma operativo plurifondo della Sicilia 1994-1999. Gli 
Assessorati sprovvisti di uffici periferici a valenza tecnica sono tenuti ad avvalersi delle sezioni costituite 
presso gli uffici del Genio civile. 
9. Per l'anno in corso, la Commissione per l'esame delle questioni concernenti l'attività della Comunità 
europea dell'Assemblea regionale siciliana provvede ad emanare i pareri di propria competenza entro 

dieci giorni dal ricevimento delle richieste. Trascorso detto termine il parere si intende reso 
favorevolmente. 
10. I disegni di legge recanti aiuti di Stato sono notificati, ai sensi dell'articolo 93 del trattato CE, alla 
Commissione europea nel testo licenziato dalle Commissioni legislative così come trasmesso al Presidente 
della Regione dalla Presidenza dell'Assemblea regionale siciliana. 
11. In sede di approvazione dei disegni di legge da parte dell'Assemblea regionale siciliana sono indicati 
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in apposita norma di salvaguardia le parti da notificare alla Comunita europea ai sensi del citato articolo 
93 del trattato CE. 

12. Gli atti finalizzati agli adempimenti relativi all'attuazione del programma operativo plurifondo della 
Sicilia 1994-1999 costituiscono priorità operative. Gli uffici interessati sono tenuti a darvi corso con 
precedenza ad ogni altro adempimento, anche in deroga alle disposizioni del comma 3, dell'articolo 4, 
della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10. 
13. Ferma restando la data del 31 dicembre 1999 quale termine ultimo per l'assunzione di impegni 
giuridicamente vincolanti relativi a finanziamenti a carico del Programma operativo plurifondo della Sicilia 
1994-1999, le somme assegnate ad uffici periferici della Regione possono essere utilizzate dagli stessi 

per il finanziamento di progetti presentati anche in anni successivi all'assegnazione medesima. 
14. Dopo il comma 4, dell'articolo 16 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6 è inserito il seguente 
comma 4bis: 
«4bis. I direttori regionali, relativamente all'attuazione dei programmi indicati al comma 4, esercitano i 
compiti ed i poteri previsti dall'articolo 16 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive 
modifiche ed integrazioni». 

15. Al comma 2, dell'articolo 36 della legge regionale 7 agosto 1997, n. 30, dopo le parole "dallo Stato o 
dalla Regione" sono aggiunte le parole "o ad altri strumenti di programmazione negoziale".  
Art. 50.  
Riserve negli appalti pubblici  
1. Le riserve di appalti pubblici a favore delle imprese ubicate nel territorio della Regione siciliana, 
contenute nella legislazione regionale, vengono estese alle imprese ubicate nel territorio di tutte le 
regioni economicamente svantaggiate individuate dalla normativa comunitaria.  

Art. 51.  
Ristrutturazione e riconversione dell'apparato produttivo  
1. La Regione siciliana, d'intesa con Italia investimenti S.p.A., anche per il tramite di Itainvest Sicilia 
S.p.A., è autorizzata a promuovere interventi di ristrutturazione e riconversione dell'apparato produttivo, 
finalizzati allo sviluppo economico della Sicilia, utilizzando a tal fine le somme di cui all'articolo 8 della 
legge regionale 15 maggio 1991, n. 23. 
2. Per la realizzazione degli interventi di cui al comma 1, Italia investimenti S.p.A. e Itainvest  

Sicilia S.p.A. applicano le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'industria del 15 marzo 1996 e 
successive modifiche ed integrazioni e possono avvalersi di tutti gli strumenti operativi ivi previsti. 
3.Il Presidente della Regione è autorizzato a stipulare con Italia investimenti S.p.A., anche per il tramite 
di Itainvest Sicilia S.p.A., apposite convenzioni per il conseguimento delle finalità di cui ai commi 1 e 2.  
Art. 52.  
Disinquinamento e risanamento dei territori delle province di Caltanissetta e Siracusa  

1. Per la redazione della progettazione a qualsiasi livello e per la direzione dei lavori degli interventi 
previsti nel piano di disinquinamento per il risanamento del territorio della provincia di Caltanissetta ed in 
quello della provincia di Siracusa approvati con decreti del Presidente della Repubblica del 17 gennaio 
1995, in deroga agli articoli 3, 4, 5 e 10 bis della legge regionale 29 aprile 1985, n. 21 e successive 
modifiche ed integrazioni, all'articolo 19, comma 2, della legge regionale 8 gennaio 1996, n. 4, all'articolo 
14 della legge regionale 6 aprile 1996, n. 22, anche al di sotto dei limiti stabiliti dal comma 1, dell'articolo 
19 della legge regionale 8 gennaio 1996, n. 4, i singoli soggetti attuatori dei piani di cui sopra, applicano 

le disposizioni del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 157 e del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 
158. 
2. L'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente, al fine di garantire l'assistenza al coordinamento 
tecnico dei piani di disinquinamento di cui al comma 1, è autorizzato a stipulare apposite convenzioni con 
una o piu università siciliane.  
Art. 53.  
Ufficio per le isole minori  

1. E' istituito presso la Presidenza della Regione l' "Ufficio per le isole minori" al fine di coordinare gli 
interventi a favore delle stesse.  
Art. 54.  
Requisiti di onorabilità̀ e professionalità  
1. In ordine ai requisiti di onorabilità ̀e professionalità dei soggetti che svolgono attività di 
amministrazione, direzione e controllo presso banche aventi sede centrale e succursali esclusivamente nel 

territorio della Regione siciliana, nonché in ordine alle cause di decadenza e sospensione dalle cariche, si 
applicano le disposizioni statali vigenti secondo le seguenti modalità: a) dell'avvenuta verifica dei 
requisiti, effettuata dal consiglio di amministrazione della banca, viene data comunicazione all'Assessore 
regionale per il bilancio e le finanze entro trenta giorni;  
b) il difetto dei requisiti determina la decadenza dall'ufficio che è dichiarata dal consiglio di 
amministrazione entro trenta giorni dalla avvenuta verifica o, in caso di difetto sopravvenuto, entro 
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trenta giorni dal momento in cui ne abbia avuto conoscenza. In caso di inerzia la decadenza è 
pronunciata dall'Assessore regionale per il bilancio e le finanze; 

c) dell'avvenuta verifica dei requisiti di esperienza e onorabilità̀ dei soggetti che svolgono attività di 
amministrazione, direzione e controllo presso banche nazionali aventi sede centrale nella Regione 
siciliana viene data comunicazione anche all'Assessore regionale per il bilancio e le finanze; 
d) la sospensione dalle cariche di cui al presente comma è dichiarata con le modalità di cui alla lettera b). 
2. In ordine ai requisiti di onorabilità ̀dei partecipanti al capitale delle banche aventi sede centrale e 
succursali esclusivamente nel territorio della Regione siciliana, si applicano le disposizioni statali vigenti. 
3. Le disposizioni contenute nella legge regionale 16 gennaio 1989, n. 1, in ordine ai requisiti di  

onorabilità ̀e professionalità degli esponenti aziendali e di onorabilità ̀dei partecipanti al capitale delle 
banche incompatibili con il presente articolo sono abrogate.  
Art. 55.  
Disposizioni per l'IRCAC e la CRIAS  
1. Le disposizioni normative regolamentanti l'Istituto regionale per il credito alle cooperative e la Cassa 
regionale per il credito alle imprese artigiane sono modificate ed integrate dalle disposizioni di cui al 

presente articolo. 
2. All'articolo 12, comma 2, della legge regionale 30 marzo 1998, n. 5, le parole "pari all'1,75 per cento" 
sono sostituite con le parole "pari all'1,50 per cento" e dopo lo stesso comma è aggiunto il seguente:  
«2bis. Al predetto Istituto è riconosciuto altresì un compenso pari al 40 per cento rapportato 
all'ammontare dei crediti in sofferenza effettivamente recuperati nel corso dell'esercizio con esclusione 
dei recuperi ottenuti nei confronti della Regione a fronte di fideiussioni dalla stessa prestate».  
3. All'articolo 63 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, così come modificato dall'articolo 12 della 

legge regionale 30 marzo 1998, n. 5, è aggiunto il seguente comma: 
«3. Nel fondo costituito in virtù̀ delle disposizioni di cui al comma 1 confluiscono, con le correlative 
attività, altresì i fondi di cui all'articolo 3 della legge regionale 7 febbraio 1963, n. 12, all'articolo 1 della 
legge regionale 5 dicembre 1977, n. 95, e all'articolo 1 della legge regionale 8 novembre 1988, n. 29, ad 
eccezione del fondo di dotazione e delle riserve. Le disponibilità rivenienti sul fondo così unificato possono 
essere destinate a qualsiasi forma di intervento previsto dalla normativa vigente».  
4. All'articolo 64 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, è aggiunto il seguente comma: 

«2. Nel fondo costituito in virtù̀ delle disposizioni di cui al comma 1, confluiscono altresì i fondi di cui 
all'articolo 18 della legge regionale 23 maggio 1991, n. 35 e all'articolo 5 della legge regionale 27 
settembre 1995, n. 68 con le correlate attività, ad eccezione del fondo di dotazione e delle riserve». 
5. Il comma 2 dell'articolo 43 della legge regionale 18 luglio 1974, n. 22 e dell'articolo 12 della legge 
regionale 14 settembre 1979, n. 212 sono abrogati. 
6. L'approvazione delle delibere dei bilanci dell' I.R.C.A.C. e della C.R.I.A.S. da parte della Giunta 

regionale di Governo avviene secondo le seguenti modalità: 
a) la Giunta regionale provvede agli adempimenti di cui all'articolo 20, comma 1, della legge regionale 14 
settembre 1979, n. 212 entro sessanta giorni dalla ricezione della proposta da parte del competente 
assessorato. Trascorso tale termine le delibere si intendono approvate; 
b) per le finalità di cui alla lettera precedente l'I.R.C.A.C. e la C.R.I.A.S., entro quindici giorni 
dall'adozione, provvedono a trasmettere le delibere di approvazione dei bilanci, unitamente ai relativi 
documenti contabili, agli assessorati regionali competenti all'esercizio dei poteri di tutela e vigilanza. Detti 

assessorati sono tenuti a trasmettere alla Giunta regionale la proposta ed il parere di rispettiva 
competenza entro novanta giorni dalla ricezione delle delibere stesse e dei relativi documenti. Tale 
termine può essere interrotto una sola volta per la richiesta di chiarimenti e/o integrazioni che devono 
pervenire entro trenta giorni dalla richiesta. 
7. Le disposizioni previste dall'articolo 31 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6 si applicano anche al 
personale degli enti, aziende o istituti sottoposti a vigilanza e tutela dell'Amministrazione regionale le cui 
spese di funzionamento sono indirettamente a carico del bilancio della Regione o che gestiscono fondi 

regionali definiti "di terzi in amministrazione". Per gli enti previsti dal presente articolo il termine previsto 
dal secondo comma del predetto articolo 31 è spostato al 31 dicembre 1998. 
8. Al fine del risanamento dell'I.R.C.A.C., lo stesso è autorizzato, previa approvazione del piano 
industriale da parte della Giunta di governo e non oltre diciotto mesi dalla stessa approvazione, ad  
applicare a proprio carico al personale dipendente, in possesso dei requisiti di anzianità̀, nei modi previsti 
al comma 1 dell'articolo 6 della legge regionale 20 gennaio 1999, n. 5, le procedure per l'esodo in 

conformità alle modalità ed alle condizioni disciplinate dall'articolo 6, commi 2, 3, 4 e 5 della legge 
regionale 6 giugno 1975, n. 42 sino al conseguimento dei requisiti minimi di legge per l'ottenimento della 
pensione di anzianità̀ o di vecchiaia. I posti resisi vacanti a seguito della ristrutturazione, nel grado e 
nella qualifica, vengono eliminati dalla pianta organica.  
Art. 56.  
Razionalizzazione della spesa informatica e norme sul coordinamento dei sistemi informativi regionali  
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1. Al fine di razionalizzare la spesa per la realizzazione di sistemi informativi ed in attesa dell'istituzione di 
una "authority" regionale per l'informatica, al coordinamento dei sistemi informativi regionali di cui al 

comma 5 dell'articolo 6 della legge regionale 11 maggio 1993, n. 15 sono affidate, in quanto applicabili, 
le competenze di cui al decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39 con particolare riguardo a quanto 
previsto dagli articoli 7, 8 e 9 di detto decreto legislativo, secondo le disposizioni di cui al presente 
articolo.  
2. Per esprimere i pareri di cui all'articolo 8 citato, il coordinamento si avvale di una commissione interna 
nominata dall'Assessore regionale per il bilancio e le finanze. Il parere predetto sostituisce ogni altro 
parere tecnico-economico e deve essere richiesto obbligatoriamente nei limiti previsti dall'articolo 8 del 

citato decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39.  
3. L'utilizzazione di sistemi automatizzati risponde, oltre che alle finalità di cui al comma 5 dell'articolo 6 
della legge regionale 11 maggio 1993, n. 15 ai seguenti obiettivi e criteri: 
a) miglioramento dei servizi; 
b) trasparenza dell'azione amministrativa;  
c) potenziamento dei supporti conoscitivi per le decisioni pubbliche; 

d) contenimento dei costi dell'azione amministrativa; 
e) integrazione ed interconnessione dei sistemi medesimi; 
f) rispetto degli standard definiti anche in armonia con le normative comunitarie; g) collegamento con il 
sistema statistico nazionale.  
4. Allo scopo di conseguire l'integrazione e l'interconnessione dei sistemi informativi, tutte le 
amministrazioni regionali, gli enti locali, le aziende sanitarie locali e le aziende ospedaliere sono 
destinatari di atti di indirizzo e di raccomandazione. 

5. Le amministrazioni provvedono di norma con proprio personale alla progettazione, allo sviluppo ed alla 
gestione dei propri sistemi informativi automatizzati. Ove sussistano particolari necessità di natura 
tecnica, adeguatamente motivate, le amministrazioni possono conferire affidamenti a terzi, anche tramite 
concessione, al solo scopo del primo impianto dei sistemi e della formazione iniziale del personale. In 
ogni caso, le amministrazioni sono responsabili dei progetti di informatizzazione e del controllo dei 
risultati, conservano la titolarità dei programmi applicativi e devono occuparsi della gestione dei sistemi.  
6. Gli atti amministrativi adottati da tutte le amministrazioni sono di norma predisposti tramite i sistemi 

informativi automatizzati. Nell'ambito delle amministrazioni, l'immissione, la riproduzione su qualunque 
supporto e la trasmissione di dati, informazioni e documenti mediante sistemi informatici o telematici, 
nonché l'emanazione di atti amministrativi attraverso i medesimi sistemi, devono essere accompagnate 
dall'indicazione della fonte e del responsabile dell'immissione, riproduzione, trasmissione o emanazione. 
Se per la validità di tali operazioni e degli atti emessi sia prevista l'apposizione di firma autografa, la 
stessa è sostituita dall'indicazione a stampa, sul documento prodotto dal sistema automatizzato, del 

nominativo del soggetto responsabile.  
7. Al coordinamento informatico, oltre ai compiti di cui ai precedenti commi ed ai compiti di cui all'articolo 
8 del protocollo d'intesa del 27 giugno 1991 tra il dipartimento della funzione pubblica della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri e le Regioni, sono affidate le seguenti attività:  
a) coordinare lo scambio dei flussi informativi tra le diverse fonti regionali, sub regionali ed extra 
regionali; 
b) promuovere il collegamento tra tutti i sistemi informativi delle Amministrazioni regionali al fine dello 

scambio di informazioni e per evitare duplicazioni di interventi e di costi;  
c) gestire il sito ufficiale della Regione siciliana sulla rete internazionale Internet. A tal fine il 
coordinamento collabora con tutte le Amministrazioni regionali che utilizzano detto sito per pubblicare 
documenti di propria competenza e di pubblica utilità; 
d) svolgere il servizio di provider a favore delle amministrazioni regionali;  
e) promuovere e realizzare un idoneo sistema informativo al fine dell'attuazione del controllo di gestione 
di cui all'articolo 61. 

8. Al fine del raggiungimento delle finalità di cui al presente articolo ed in attesa della istituzione di un 
apposito ruolo informatico dell'Amministrazione regionale, la dotazione organica del coordinamento deve 
essere incrementata mediante l'assegnazione di personale delle altre amministrazioni regionali. 
9. Il coordinamento con le modalità, in quanto applicabili, dell'articolo 9 del citato decreto legislativo 12 
febbraio 1993, n. 39, predispone apposito programma triennale per l'informatizzazione dei vari servizi ed 
uffici regionali da sottoporre all'approvazione della Giunta regionale. 

10. E' abrogato il comma 1 dell'articolo 33 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6. 
11. Agli eventuali oneri discendenti dall'applicazione del presente articolo si fa fronte con lo stanziamento 
previsto per il funzionamento del coordinamento dei sistemi informativi regionali e del relativo centro 
elettronico che per il triennio 1999-2001 viene fissato annualmente in misura pari a quello del bilancio di 
previsione per l'esercizio 1998 ridotto del 10 per cento.  
Art. 57.  
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Abrogazioni e modifiche di norme  
1. Nelle more dell'approvazione della legge regionale che istituisce il Comitato regionale per le 

comunicazioni, previsto dalla legge 31 luglio 1997, n. 249, e comunque fino al 31 dicembre 1999, è 
prorogata la durata in carica dei componenti del Comitato regionale radiotelevisivo, eletti ai sensi 
dell'articolo 2 della legge regionale 12 gennaio 1993, n. 12.  
2. Al primo comma dell'articolo 10 della legge regionale 18 giugno 1977, n. 39 le parole "al 100 per 
cento" sono sostituite dalle parole "al 90 per cento" e al primo comma dell'articolo 11 della legge 
medesima le parole "95 per cento" sono sostituite dalle parole "85 per cento". 
3. Al comma 1 dell'articolo 31 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, dopo le parole "a carico del 

bilancio regionale", sono aggiunte le seguenti «o che, comunque, beneficiano di trasferimenti a 
qualunque titolo a carico del bilancio regionale, con esclusione dei trasferimenti in conto capitale». 4. Al 
comma 5 dell'articolo 38 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, dopo le parole "commissione medico-
ospedaliera" sono aggiunte le parole "o altro organo collegiale presso le aziende unità sanitarie locali".  
5. Il comma 4 dell'articolo 15 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6 è sostituito dal seguente: 
«4. I direttori regionali provvedono alla gestione delle spese correnti di amministrazione, adottando tutti 

gli atti ad esse relativi, e propongono, ove se ne presenti la necessità, le relative variazioni di bilancio, 
con esclusione delle variazioni in diminuzione dai capitoli di spese obbligatorie». 
6. L'articolo 2 della legge regionale 30 gennaio 1956, n. 8 è sostituito dal seguente: 
«Nei casi di trasferta per ragioni d'ufficio, al Presidente e agli Assessori regionali sono corrisposti i 
rimborsi e le indennità spettanti al Presidente e ai deputati dell'Assemblea regionale siciliana». 
7. All'articolo 2 della legge regionale 10 ottobre 1994, n. 37, è aggiunto il seguente comma: 
«5. Sono esclusi dal beneficio dei vantaggi previsti i soci che volontariamente o in seguito ad una 

procedura di esecuzione forzata abbiano provveduto al pagamento parziale o totale del debito garantito».  
8. Dopo il comma 2 dell'articolo 40 della legge regionale 18 febbraio 1986, n. 3 è aggiunto il seguente: 
«In alternativa alle agevolazioni di cui al comma 1, agli artigiani che richiedono i contributi in conto 
interessi concessi dall'Artigiancassa S.p.A., può essere concesso un contributo a carico del fondo di cui 
all'articolo 41 della presente legge, su una ulteriore quota di finanziamento non superiore al 50 per cento 
dell'importo massimo previsto dalla normativa statale. Per i finanziamenti a medio termine per operazioni 
di credito concessi direttamente o indirettamente dall'Artigiancassa, destinati all'attività artigianale non 

agevolate dalla vigente normativa di settore, è concesso, in alternativa alle altre agevolazioni di cui al 
comma 1, ed al presente comma, un contributo in conto interessi pari ad un punto percentuale, a 
condizione che il tasso offerto per le predette operazioni di finanziamento non sia superiore a due punti 
percentuali sull'"Euribor".  
9. Il termine previsto dall'articolo 5 della legge regionale 12 gennaio 1993, n. 9 e successive modifiche ed 
integrazioni è prorogato al 31 dicembre 1999. 

10. Il comma 2 dell'articolo 7 della legge regionale 15 maggio 1991, n. 21, come sostituito dall'articolo 
16 della legge regionale 12 novembre 1996, n. 41, è così sostituito:  
«2. La dotazione finanziaria del fondo di cui al comma 1 è determinata con l'attribuzione al fondo 
medesimo di una quota pari al 4 per cento delle risorse economiche impegnate per trasferimento a 
qualsiasi titolo in favore degli enti locali a carico del bilancio della Regione, nel penultimo anno 
precedente, con eccezione dei fondi relativi al pagamento di salari e stipendi, alla spesa per servizi socio-
assistenziali, alle risorse assegnate per il fondo occupazione di cui all'articolo 4 della legge regionale 23 

gennaio 1998, n. 3 ed ai finanziamenti per opere pubbliche. A tal uopo gli enti locali provvedono 
all'assegnazione contestuale della suddetta quota delle risorse trasferite dalla Regione al fondo di cui al 
comma 1».  
11. All'articolo 17 della legge regionale 31 agosto 1998, n. 15 sono aggiunte le parole "Associazione 
nazionale dei migratoristi italiani per la conservazione dell'ambiente naturale - ANUU". 
12. Al comma 3 dell'articolo 4 della legge regionale 5 gennaio 1999, n. 4 le parole "15.000 milioni" sono 
sostituite con le parole "30.000 milioni".  

13. Il comma 6 dell'articolo 1 della legge regionale 2 settembre 1998, n. 21 è sostituito dal seguente: 
«6. Nel caso di aggiudicazione di lavori di importo inferiore a 5 milioni di ECU, vanno escluse le offerte 
espresse sempre in termini percentuali di ribasso anche nei casi di cui al precedente comma 3, che 
superino di oltre un quinto la media aritmetica dei ribassi di tutte le offerte ammesse. Si procede poi, solo 
nel caso in cui il numero delle offerte ritenute valide non risulti inferiore a 6, all'esclusione del 25 per 
cento delle offerte di minore ribasso e del 25 per cento delle offerte di maggiore ribasso arrotondando il 

numero a quello intero immediatamente superiore qualora questo non sia intero. L'aggiudicazione viene 
fatta a favore del ribasso che uguaglia o più si avvicina per difetto alla media dei ribassi delle offerte 
rimaste in gara». 
14. Il primo comma dell'articolo 7 della legge regionale 7 maggio 1976, n. 70 è sostituito dal seguente: 
«1. Gli interventi di cui al precedente articolo possono essere realizzati: 
a) dal comune, sia su immobili di proprietà pubblica che privata, in via sostitutiva; 
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b) da privati, singoli o riuniti in consorzi, con l'eventuale partecipazione in via sostitutiva del comune; 
c) da riunioni di consorzi o società tra il comune ed altri soggetti pubblici e/o privati, anche tramite 

concessione, potendo delegare tutti gli adempimenti necessari per la realizzazione delle opere, compresa 
la progettazione e le eventuali procedure espropriative o di occupazione temporanea». 
15. Il primo comma dell'articolo 18 della legge regionale 7 maggio 1976, n. 70 è sostituito dal seguente: 
«1. Gli edifici espropriati per l'utilizzazione degli interventi previsti dalla presente legge e non destinati 
alla demolizione fanno parte del patrimonio disponibile del comune di Siracusa».  
16. La legge regionale 6 giugno 1990, n. 8; l'articolo 4 della legge regionale 23 maggio 1994, n. 10; 
l'articolo 13 della legge regionale 27 marzo 1996, n. 10, come modificato dall'articolo 9 della legge 

regionale 28 marzo 1996, n. 11; l'articolo 45 della legge regionale 18 maggio 1996, n. 33 sono abrogati.  
17. Gli articoli 2 e 3 della legge regionale 27 dicembre 1969, n. 51; l'articolo 24 della legge regionale 16 
agosto 1975, n. 67 e il comma 1 dell'articolo 8 della legge regionale 1 agosto 1990, n. 15 sono abrogati; 
conseguentemente, con la legge di bilancio per l'esercizio finanziario 1999 si provvede alla 
rideterminazione dello stanziamento del capitolo 36704. 
18. Al comma 2 dell'articolo 16 della legge regionale 18 giugno 1977, n. 39 le parole "da tre consiglieri 

dei comuni della provincia eletti dal consiglio provinciale, con voto limitato a due;" sono soppresse. 
19. Il quarto comma dell'articolo 5 della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47 e successive modifiche ed 
integrazioni, è abrogato. Al quinto comma del medesimo articolo le parole "salvo per quelle da 
distinguere a termine del precedente comma" sono soppresse. Le disposizioni del presente comma si 
applicano con effetto dall'esercizio 1998. 
20. L'articolo 257 dell'ordinamento amministrativo degli enti locali, approvato con legge regionale 15 
marzo 1963, n. 16, per effetto della riforma delle autonomie locali operata dalla legge 8 giugno 1990, n. 

142 e dalle leggi successive, è abrogato. Restano a carico della Regione le spese per l'elezione 
dell'Assemblea regionale siciliana. 
21. L'articolo 32 della legge regionale 2 gennaio 1979, n. 1, è abrogato. Le relative competenze sono 
trasferite ai comuni. 
22. L'articolo 13 della legge regionale 25 marzo 1986, n. 14 e l'articolo 69 della legge regionale 9 maggio 
1986, n. 22 sono abrogati. 
23. L'articolo 16 della legge regionale 5 agosto 1982, n. 86; il comma 2 dell'articolo 1 della legge 

regionale 28 agosto 1997, n. 31; l'articolo 23 della legge regionale 4 aprile 1995, n. 29; l'articolo 48 della 
legge regionale 11 maggio 1993, n. 15 e l'articolo 7 della legge regionale 17 marzo 1979, n. 37 sono 
abrogati. 
24. La lettera c) dell'articolo 1 della legge regionale 23 aprile 1956, n. 31 è soppressa.  
Art. 58.  
Consorzi garanzia fidi  

1. Ai consorzi di garanzia collettiva fidi costituiti nel rispetto della legge regionale 6 maggio 1981, n. 96 e 
successive modifiche e integrazioni, operanti nel settore agricolo ed agro-alimentare, si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173 e successive 
modifiche e integrazioni.  
Art. 59.  
Personale dei consorzi agrari  
1. Le disposizioni di cui all'articolo 43 della legge regionale 7 agosto 1997, n. 30 si applicano ai soggetti 

ivi indicati nei termini e con le modalità di cui al regolamento di attuazione adottato ai sensi dell'articolo 
12 della legge regionale 23 maggio 1991, n. 36 e successive integrazioni e modifiche ed approvato con 
decreto del Presidente della Regione 19 gennaio 1993 e con decreto del Presidente della Regione del 29 
febbraio 1996, n. 30.  
Art. 60.  
Interpretazione autentica  
1. Il comma 2 dell'articolo 34 della legge regionale 9 maggio 1986, n. 22, è interpretato come di seguito:  

«In caso di estinzione di II.PP.A.B. i beni patrimoniali delle stesse ricadenti nel territorio della Regione 
siciliana sono devoluti a ciascun comune in cui gli stessi ricadono».  
Titolo IV  
NORME IN MATERIA DI CONTABILITA' E CONTROLLO  
Art. 61.  
Controlli interni e di gestione  

1. Al fine di garantire la realizzazione degli obiettivi programmati, la corretta ed economica gestione delle 
risorse pubbliche, l'imparzialità ed il buon andamento della pubblica amministrazione e la trasparenza 
dell'azione amministrativa si adotta il controllo di gestione secondo i principi e le disposizioni di cui al 
presente articolo. 
2. Il controllo di gestione è la procedura diretta a verificare lo stato di attuazione degli obiettivi 
programmati dagli organi di indirizzo e, attraverso l'analisi delle risorse acquisite e la comparazione tra i 
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costi e la quantità e qualità dei servizi offerti, la funzionalità dell'organizzazione, l'efficacia, l'efficienza ed 
il livello di economicità ̀nell'attivita di realizzazione dei predetti obiettivi. 

3. Il controllo di gestione si articola almeno in tre fasi: 
a) predisposizione di un piano dettagliato di obiettivi da verificare; 
b) rilevazione dei dati relativi ai costi ed ai proventi nonché rilevazione dei risultati raggiunti; 
c) valutazione dei dati predetti in rapporto al piano degli obiettivi al fine di verificare il loro stato di 
attuazione e di misurare l'efficacia, l'efficienza ed il grado di economicità ̀dell'azione intrapresa. 
4. Il controllo di gestione si differenzia dagli atti ispettivi in quanto svolto secondo criteri di mutualità̀ al 
fine di contribuire al raggiungimento dei risultati attesi ed è attuato con riferimento ai singoli rami 

dell'Amministrazione regionale verificando in maniera complessiva i mezzi finanziari acquisiti, i costi dei 
singoli fattori produttivi, i risultati qualitativi e quantitativi ottenuti e, per i servizi a carattere produttivo, i 
ricavi. 
5. I dirigenti ai quali sia affidata la titolarità di uffici o i dirigenti che in alternativa svolgono funzioni 
ispettive, di consulenza, studio e ricerca o altri incarichi specifici previsti dall'ordinamento debbono 
periodicamente relazionare all'organo di indirizzo tramite il servizio di controllo di gestione di cui al 

comma 6. I dirigenti, inoltre, devono continuamente monitorare le loro operazioni ed attivare pronte 
reazioni nei confronti di tutte le irregolarità̀, le antieconomicità, le inefficienze e le operazioni inefficaci 
scoperte. 
6. Nei singoli rami dell'Amministrazione regionale sono istituiti servizi di controllo di gestione, 
con il compito di verificare l'efficacia, l'efficienza e la economicità ̀dell'azione amministrativa rapportando 
le risorse acquisite ed i costi dei servizi, ove possibile, per unità di prodotto. 
7. I servizi determinano almeno annualmente, anche su indicazione degli organi di vertice, i parametri di 

riferimento del controllo e ne danno notizia all'amministrazione sottoposta a controllo. 8. Gli uffici di cui al 
comma 6 operano in posizione di autonomia e rispondono esclusivamente agli organi di direzione politica. 
Ad essi è attribuito, nell'ambito delle dotazioni organiche vigenti, un apposito contingente di personale 
con qualifica dirigenziale in possesso dei requisiti di cui alla lettera a) del comma 2 dell'articolo 10 del 
decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387 e coadiuvati da personale di varia qualifica in servizio presso 
l'Amministrazione regionale. Con decreto del Presidente della Regione, su proposta dell'Assessore 
competente per materia, si provvede alla individuazione del contingente di personale suddiviso nelle varie 

qualifiche. 
9. E' istituito un servizio di controllo di gestione centrale che opera in posizione di autonomia e risponde 
direttamente al Presidente della Regione, che ha il compito di coordinare i servizi di controllo di gestione 
delle varie amministrazioni, nonché di verificare il raggiungimento degli obiettivi dell'intera 
Amministrazione regionale in rapporto a quanto previsto nel documento di  
programmazione economico-finanziaria. Per l'espletamento di dette funzioni si avvale di apposito sistema 

informativo coordinato e gestito dal coordinamento dei sistemi informativi regionali a norma dell'articolo 
56. Detto servizio relaziona almeno ogni trimestre sui risultati della sua attività al Presidente ed elabora 
entro il 31 maggio di ogni anno un rapporto di gestione riguardante l'intero esercizio precedente.  
10. I dirigenti di cui al comma 8 non possono essere inquadrati nello stesso servizio per un periodo 
inferiore ad anni tre e superiore ad anni cinque. 
11. All'inquadramento del personale di cui al comma 8 si provvede con decreto del Presidente della 
Regione su proposta dell'Assessore regionale alla Presidenza.  

Art. 62.  
Ragionerie centrali  
1. Al fine di garantire un migliore funzionamento dell'Assessorato del bilancio e delle finanze ed una 
migliore efficacia dell'azione sono emanate le disposizioni seguenti: 
a) le ragionerie centrali previste dalla legge regionale 29 dicembre 1962, n. 28 e successive modifiche ed 
integrazioni, fino al riordino delle norme sull'ordinamento del Governo e dell'Amministrazione della 
Regione siciliana, provvedono alla tenuta delle scritture contabili delle operazioni relative alla gestione 

delle entrate e delle spese di bilancio ed alla gestione del patrimonio della Regione, nonché al riscontro ed 
alla registrazione degli atti emanati dalle coesistenti amministrazioni attive, secondo le disposizioni della 
contabilità generale dello Stato; b) le disposizioni di cui alla lettera a) si applicano a decorrere dal 1° 
gennaio 2000.  
Art. 63.  
Leggi regionali di spesa e relativa copertura finanziaria  

1. L'articolo 7 della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47, è così sostituito: «Art. 7.  
Leggi regionali di spesa e relativa copertura finanziaria  
Le leggi della Regione che importino nuove o maggiori spese, ovvero minori entrate, devono indicare la 
relativa copertura finanziaria che è determinata esclusivamente attraverso le seguenti modalità: 
a) mediante l'utilizzo delle somme accantonate nei fondi globali previsti dall'articolo 10, restando precluso 
l'utilizzo di accantonamenti del conto capitale per iniziative di parte corrente;  
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b) mediante riduzione di precedenti autorizzazioni legislative di spesa; 
c) mediante nuove o maggiori entrate, restando in ogni caso esclusa la copertura di nuove o maggiori 

spese correnti con entrate in conto capitale. 
I disegni di legge di iniziativa governativa che comportino nuove o maggiori spese, ovvero minori entrate, 
devono essere corredati di una relazione tecnica predisposta dalle amministrazioni competenti e verificata 
dall'Assessorato regionale del bilancio e delle finanze per la quantificazione degli oneri recati da ciascuna 
disposizione e delle relative coperture finanziarie, con la specificazione, per la spesa corrente e per le 
minori entrate, degli oneri annuali fino alla completa attuazione delle norme e, per la spesa in conto 
capitale, della modulazione relativa agli anni compresi nel bilancio pluriennale e dell'onere complessivo. 

Per i disegni di legge di iniziativa parlamentare che comportino nuove o maggiori spese ovvero minori 
entrate, esitati dalle competenti commissioni di merito, la Commissione bilancio, finanze e 
programmazione, preliminarmente all'esame, deve acquisire da parte del Governo regionale la relazione 
di cui al comma 2, ai fini della verifica tecnica della quantificazione degli oneri. 
La Commissione bilancio, finanze e programmazione deve, altresì, richiedere al Governo l'aggiornamento 
della relazione tecnica nell'ipotesi in cui i disegni di legge di cui ai commi 2 e 3  

abbiano subito modifiche o emendamenti comportanti nuovi o maggiori oneri. 
Le leggi della Regione che autorizzano spese per un solo anno indicano la relativa copertura finanziaria a 
carico dell'esercizio cui si riferiscono. 
Le leggi della Regione che autorizzano spese in conto capitale a carattere pluriennale quantificano 
l'ammontare complessivo della spesa per tutto il periodo della loro efficacia, nonché le quote di 
competenza relative al primo anno e quelle a carico degli anni successivi considerati nel bilancio 
pluriennale vigente; indicano altresì la copertura finanziaria per gli anni medesimi che deve trovare 

riscontro nel bilancio pluriennale vigente. Con la legge di approvazione del bilancio o con la legge di 
assestamento le quote ricadenti in ciascuno degli anni considerati nel bilancio pluriennale possono essere 
rimodulate nei limiti dell'ammontare complessivo autorizzato dalle relative leggi di spesa. 
L'Amministrazione regionale può stipulare contratti o comunque assumere impegni nei limiti dell'intera 
somma indicata dalle leggi pluriennali di cui al comma precedente. I relativi pagamenti devono comunque 
essere contenuti nei limiti delle autorizzazioni annuali di cassa. 
Le leggi della Regione che autorizzano spese correnti a carattere permanente quantificano l'onere 

annuale previsto per ciascuno degli anni compresi nel bilancio pluriennale vigente e ne indicano la relativa 
copertura finanziaria a carico del bilancio medesimo. Esse indicano inoltre l'onere a regime ovvero, nel 
caso in cui non si tratti di spese obbligatorie, possono rinviare la quantificazione dell'onere annuo alla 
legge di approvazione del bilancio. 
Le leggi regionali di spesa approvate dopo il 30 novembre non possono recare oneri a carico del bilancio 
di competenza dell'esercizio in corso, salvo casi di particolare urgenza e necessità».  

Art. 64.  
Impegni di spesa  
1. L'articolo 11 della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47 e successive modifiche ed integrazioni è cosi 
sostituito:  
«Art. 11  
Impegni di spesa  
Gli impegni di spesa sono assunti nei limiti dei rispettivi stanziamenti di competenza del bilancio in corso. 

Formano impegno sugli stanziamenti di competenza dell'esercizio le sole somme dovute dalla Regione a 
seguito di obbligazioni giuridicamente perfezionate entro il termine dell'esercizio stesso. Gli impegni 
assunti possono riferirsi soltanto alla competenza dell'esercizio in corso.  
Nel corso dell'esercizio possono essere prenotati impegni relativi a procedure in via di espletamento. Con 
riguardo ai provvedimenti relativi agli impegni prenotati, qualora non venga assunta entro il termine 
dell'esercizio la conseguente obbligazione giuridica, gli impegni medesimi decadono e sono contabilizzati 
nel rendiconto generale come economie di spesa. Quando la prenotazione di impegno è riferita a 

procedure di gara bandite prima della fine dell'esercizio e non concluse entro tale termine, la 
prenotazione si tramuta in impegno e conservano validità gli atti ed i provvedimenti relativi alla gara già 
adottati. 
Le spese correnti relative agli organi della Regione, agli stipendi ed altri assegni fissi al personale, a 
pensioni ed assegni congeneri sono impegnate contestualmente all'emissione del relativo titolo di spesa e 
possono riferirsi soltanto all'esercizio in corso. 

Per le altre spese correnti a pagamento non differito, le competenti amministrazioni provvedono 
all'emissione dei relativi titoli di spesa contestualmente all'assunzione degli impegni. 
Per le spese correnti possono essere assunti impegni estesi a carico dell'esercizio successivo, previo 
assenso dell'Assessore regionale per il bilancio e le finanze, ove ciò̀ sia indispensabile per assicurare la 
continuità dei servizi. Quando si tratti di spese per affitti o di altre spese continuative e ricorrenti 
l'impegno può anche estendersi a più esercizi, previo assenso dell'Assessore regionale per il bilancio  
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e le finanze, a norma della consuetudine o qualora l'amministrazione riconosca la necessità o la 
convenienza. 

Per le spese in conto capitale relative ad opere o interventi ripartiti in più esercizi è consentito assumere 
impegni di durata pluriennale nei limiti dell'intera somma autorizzata dalle leggi di spesa, a norma 
dell'articolo 7, settimo comma, ovvero, per le spese non fissate da specifiche leggi di spesa, nei limiti 
stabiliti da appositi articoli della legge di approvazione del bilancio.  
Tutte le quote di stanziamento non impegnate a norma del presente articolo costituiscono alla chiusura 
dell'esercizio economie di spesa, salvo le somme stanziate per spese in conto capitale relative 
all'esecuzione di opere e di lavori pubblici in genere che, anche se non impegnate, possono essere 

mantenute in bilancio, quali residui di stanziamento, nel solo esercizio successivo - mediante decreti 
motivati delle competenti amministrazioni - al termine del quale, se ancora non impegnate, costituiscono 
economie di spesa; si considerano però impegnate:  
a) le spese in conto capitale finanziate con l'assunzione di mutui in corrispondenza e per l'ammontare dei 
mutui contratti; 
b) le spese in conto capitale finanziate con l'emissione di prestiti obbligazionari in corrispondenza 

dell'ammontare dei prestiti emessi e riscossi; 
c) le spese connesse ad accertamenti di entrate relative ad assegnazioni comunitarie, statali e di altri enti 
aventi destinazione vincolata e le spese relative all'eventuale cofinanziamento delle assegnazioni 
medesime. 
Gli atti di programmazione comportanti spese a carattere pluriennale sono controfirmati dall'Assessore 
regionale per il bilancio e le finanze».  
Art. 65.  

Applicazione delle disposizioni relative ai nulla osta per il pagamento delle spese perente e relativo 
reintegro  
1. Le disposizioni di cui all'articolo 12bis della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47, introdotto dall'articolo 
6 della legge regionale 28 dicembre 1979, n. 256 non trovano più applicazione a partire dal 1° gennaio 
2000.  
Art. 66.  
Esecuzioni forzate  

1. A decorrere dal quarantacinquesimo giorno successivo all'entrata in vigore della presente legge, si 
applicano all'Amministrazione regionale e agli enti pubblici non economici della Regione le disposizioni di 
cui all'articolo 14 del decreto legge 31 dicembre 1996, n. 669, convertito, con modificazioni, nella legge 
28 febbraio 1997, n. 30.  
2. Entro il termine di cui al comma 1, il Presidente della Regione, su proposta dell'Assessore regionale per 
il bilancio e le finanze, emana, con proprio decreto, le relative modalità attuative.  

Art. 67.  
Disposizioni per i revisori contabili  
1. La disposizione del comma 6 dell'articolo 5 della legge regionale 20 giugno 1997, n. 19, non si applica 
ai dipendenti dell'Amministrazione regionale nominati nei collegi dei revisori di enti ed aziende in 
rappresentanza dell'Amministrazione medesima, ai quali continua ad applicarsi l'articolo 9 della legge 
regionale 11 maggio 1993, n. 15.  
Art. 68.  

Snellimento dell'azione amministrativa. Organi collegiali  
1. Ai fini dello snellimento dell'azione amministrativa in materia di organi collegiali si applicano le  
ulteriori disposizioni di cui al presente articolo. 
2. La Commissione regionale per il controllo di legittimità e di merito sugli atti adottati dalle istituzioni 
pubbliche di assistenza e di beneficenza di cui all'articolo 1 della legge regionale 3 novembre 1994, n. 42 
è soppressa ed i compiti e le funzioni alla stessa attribuiti vengono svolti dai competenti uffici 
dell'Assessorato regionale degli enti locali. 

3. Sono soggetti al controllo dell'Assessorato predetto gli atti relativi alle materie sotto elencate. Tali atti, 
trasmessi in duplice copia entro quindici giorni dalla loro adozione all'Assessorato regionale degli enti 
locali, sono approvati o annullati, con decreto assessoriale da notificare all'istituzione interessata entro 
trenta giorni dalla ricezione. Le deliberazioni per le quali l'Assessorato non abbia adottato un 
provvedimento entro detto termine divengono esecutive. Le disposizioni del presente comma si applicano 
agli atti relativi alle seguenti materie: 

a) bilancio preventivo e relative variazioni, conto consuntivo; 
b) locazioni e conduzioni di immobili per un periodo eccedente tre anni; 
c) liti attive e passive e transazioni; 
d) modifica di pianta organica e relativo regolamento; 
e) nomina del tesoriere e relativo contratto di servizio; 
f) atti riguardanti il patrimonio immobiliare delle istituzioni; 
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g) modifiche allo statuto. 
4. I termini di cui al comma 3 sono sospesi se l'Assessorato richiede ulteriore documentazione o 

chiarimenti in ordine alle deliberazioni trasmesse. I chiarimenti o gli elementi integrativi devono essere 
forniti entro venti giorni ed i provvedimenti definitivi devono essere adottati entro i trenta giorni 
successivi. 
5. Entro quattro mesi dall'entrata in vigore della presente legge, ciascun ramo dell'Amministrazione 
regionale comunica al Presidente della Regione quali organi collegiali, istituiti presso le amministrazioni 
medesime, abbiano mantenuto carattere di attualità̀ e funzionalità per l'Amministrazione regionale. 
6. Le singole amministrazioni provvedono, altresì, ad indicare eventuali accorpamenti degli organi di cui 

al comma 5 e ad individuare quali profili professionali non sono sostituibili con personale dipendente 
regionale. 
7. La Giunta regionale provvede, nei due mesi successivi alla comunicazione di cui ai commi 5 e 6, a 
confermare o meno gli organi collegiali di cui al comma 5. 
8. Gli organi collegiali in atto esistenti, di cui non sia avvenuta la conferma di cui al comma 7 entro la 
data del 31 dicembre 1999, sono soppressi ed i relativi compiti e funzioni sono svolti dal ramo di 

amministrazione competente per materia. 
9. I pareri obbligatori non vincolanti di competenza degli organi collegiali regionali relativi a singoli 
provvedimenti sono considerati resi in conformità alla proposta dell'ufficio se non espressi entro novanta 
giorni dalla richiesta dello stesso ufficio.  
Titolo V DISPOSIZIONI VARIE  
Art. 69.  
Governo e uso delle risorse idriche  

1. Il governo e l'uso delle risorse idriche è realizzato in armonia con i principi, le finalità e gli obiettivi 
della legge 5 gennaio 1994, n. 36, secondo le disposizioni e le modalità di cui alle lettere seguenti: 
a) la gestione e l'utilizzazione delle risorse idriche è improntata a criteri di efficienza, di efficacia e di 
economicità ̀e vi si provvede in modo unitario ed integrato su base territoriale secondo ambiti ottimali per 
la gestione del servizio idrico integrato così come definito dall'articolo 4, comma 1, lettera f), della legge 
5 gennaio 1994, n. 36;  
b) il Presidente della Regione, su proposta dell'Assessore per il territorio e l'ambiente e dell'Assessore per 

i lavori pubblici e previo parere della competente commissione legislativa permanente dell'Assemblea 
regionale siciliana, determina con proprio decreto gli ambiti territoriali ottimali e le loro modalità di 
costituzione; 
c) ai fini della determinazione degli ambiti territoriali si applicano i criteri dell'efficienza e dell'economicità 
di gestione con particolare riguardo all'instaurarsi di significativi fattori di scala, individuando 
contestualmente quali gestioni esistenti corrispondono ai suddetti criteri; 

d) con cadenza quinquennale e con le modalità di cui alle lettere precedenti, si provvede alla modifica 
degli ambiti territoriali ottimali; 
e) per la realizzazione di opere fognarie e depurative è istituito nel bilancio della Regione siciliana un 
fondo di perequazione; 
f) gli enti locali, tramite il gestore del servizio integrato, verseranno in apposito capitolo dell'entrata del 
bilancio della Regione siciliana una quota pari al 15 per cento della tariffa riscossa ai sensi dell'articolo 13 
della legge 5 gennaio 1994, n. 36 al fine di alimentare il fondo di cui alla lettera e); g) l'Assessore 

regionale per il territorio e l'ambiente, nel caso in cui l'ente locale non possa provvedere, tramite le 
risorse derivanti dall'applicazione dell'articolo 13 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, alla realizzazione di 
opere fognarie e depurative, provvederà̀ ad integrare le risorse medesime con un contributo - nei limiti 
previsti dall'articolo 10 della legge regionale 18 giugno 1977, n. 39 e successive modifiche ed integrazioni 
- che graverà̀ sul fondo di cui alla lettera e); 
h) ove non già disciplinato da specifiche norme regionali, si applicano le disposizioni di cui alla legge 5 
gennaio 1994, n. 36 e successive modifiche ed integrazioni.  

Art. 70.  
Licenze di attingimento  
1. Nelle more dell'adozione organica della disciplina in materia di acque pubbliche di cui all'articolo 69, le 
licenze di attingimento rilasciate dopo l'entrata in vigore della legge regionale 15 marzo 1994, n. 5, 
articoli 1 e 2, e già rinnovate per cinque volte, si intendono annualmente rinnovate su richiesta 
dell'interessato e previo versamento del canone relativo, sino alla decisione sulla richiesta di concessione 

e per un periodo non superiore a tre anni dalla data di entrata in vigore della presente legge.  
Art. 71.  
Interpretazione autentica. Modifica del regime delle acque  
1. La lettera b) del comma 1 dell'articolo 16 della legge regionale 9 agosto 1988, n. 14, è così 
interpretata: «Per modifica del regime delle acque si intende sia la modifica dei corsi di acque fluenti 
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attraverso sbarramenti o imbrigliamenti, sia la captazione di acque sorgive e sotterranee necessarie alla 
conservazione degli ecosistemi».  

Art. 72.  
Disposizioni concernenti le Camere di commercio  
1. Contro i provvedimenti di rigetto emessi dalle Camere di commercio, industria, artigianato ed 
agricoltura, nell'espletamento dei compiti svolti per conto della Regione siciliana, è ammesso ricorso ai 
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199, e successive modifiche ed 
integrazioni, all'Assessore regionale per la cooperazione, il commercio, l'artigianato e la pesca.  
2. Le Camere di commercio, industria, artigianato ed agricoltura sono autorizzate, su convenzione con i 

livelli provinciali delle Organizzazioni sindacali a carattere nazionale rappresentative dell'artigianato, della 
piccola impresa, del commercio, dell'agricoltura, del turismo e dei servizi, ad assumere il servizio di 
riscossione dei contributi associativi dovuti dagli iscritti con le modalità ed i  
criteri stabiliti per la esazione dei diritti annuali, di cui all'articolo 34 del decreto legge 22 dicembre 1981, 
n. 786, convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, e successive modificazioni. 
Sono, altresì, autorizzate a provvedere alla riscossione dei diritti annuali e dei contributi associativi non 

regolarmente versati tramite iscrizione a ruolo ad esclusione della sovrattassa per ritardato pagamento- 
to, sempre che il servizio di riscossione non sia pregiudizievole per il corrente adempimento dei compiti 
dell'Istituto camerale, che siano rimborsate le spese incontrate per il suo espletamento e che le Camere 
medesime siano esonerate da ogni responsabilità verso terzi derivante dall'applicazione della convenzione 
predetta.  
Il testo delle note di seguito pubblicate è stato redatto ai sensi dell'art. 10, commi 2 e 3, del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 

la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l'efficacia degli atti legislativi trascritti, secondo le relative fonti. Le modifiche sono evidenziate in corsivo. 
Nota all'art. 4, comma 2: 
Gli articoli 220 e 226 del R.D. 23 maggio 1924, n. 827, recante: «Regolamento per l'amministrazione del 
patrimonio e per la contabilità generale dello Stato», così rispettivamente dispongono: 
«220. La classificazione di tutte le entrate dello Stato previste nel bilancio, l'assegnazione di esse alle 
diverse amministrazioni centrali che sotto la propria responsabilità debbono curarne  

l'accertamento e la riscossione, e l'imputazione dei versamenti da farsi dagli agenti della riscossione, 
sono stabilite col quadro di classificazione annuale delle entrate che si compila dalla ragioneria generale». 
«226. Le somme di spettanza dello Stato introitate per qualsivoglia titolo dagli incaricati della riscossione 
debbono essere integralmente versate nelle casse dello Stato, nei termini stabiliti dalle leggi e dai 
regolamenti.  
I versamenti si fanno per conto di ciascuna amministrazione e con l'imputazione al bilancio stabilita nel 

quadro di classificazione di cui all'art. 220 del presente regolamento». 
Nota all'art. 4, comma 8: 
L'articolo 7 della legge regionale 30 marzo 1998, n. 5, a seguito delle modifiche apportate dall'articolo 
che qui si annota, è il seguente:  
«Anticipazione somme riscosse dai concessionari e modalità di riscossione dei tributi  
1. Per gli anni decorrenti dal 1998 i concessionari della riscossione sono tenuti, in favore della Regione 
siciliana, all'anticipazione prevista dall'articolo 9, comma 1, del decreto legge n. 79 del 28 marzo 1997, 

convertito nella legge 28 maggio 1997, n. 140. 
1 bis. Con decreto dell'Assessore regionale per il bilancio e le finanze sono stabilite in via generale le 
modalità di versamento e di compensazione delle somme versate a titolo di acconto, nonché ogni altra 
disposizione attuativa.  
1 ter. Con decreto del medesimo Assessore viene annualmente determinata la somma dovuta dal 
concessionario per i rispettivi ambiti ed individuato il capitolo dello stato di previsione della entrata del 
bilancio della Regione siciliana al quale devono essere versate le somme relative. 

1 quater. In caso di mancato versamento nel termine previsto dall'articolo 9, comma 1, del decreto legge 
28 marzo 1997, n. 79, convertito nella legge 28 maggio 1997, n. 140, si applicano le disposizioni di cui 
agli articoli da 56 a 60, relativi all'espropriazione della cauzione, del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, richiamati dall'articolo 1 della legge regionale 8 settembre 1990, n. 
35.  
2. La riscossione delle tasse sulle concessioni governative regionali, da corrispondere in modo ordinario, 

ai sensi della vigente normativa, è effettuata mediante versamento diretto al concessionario del servizio 
di riscossione dei tributi nella cui circoscrizione ha sede l'ufficio competente ad emettere l'atto o a 
ricevere la dichiarazione.  
3. Per i compensi ai concessionari si applicano le disposizioni di cui all'articolo 61, comma 3, lettera a), 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43 e successive modifiche ed 
integrazioni, richiamate dall'articolo 23, comma 3, della legge regionale 5 settembre 1990, n. 35».  
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Nota all'art. 9, comma 1:  
Il decreto ministeriale 11 dicembre 1997, n. 507 concerne il «Regolamento recante norme per 

l'istituzione del biglietto d'ingresso ai monumenti, musei, gallerie, scavi di antichità̀, parchi e giardini 
monumentali dello Stato». 
Nota all'art. 9, comma 3:  
L'art. 3 del decreto ministeriale 11 dicembre 1997, n. 507, concernente il «Regolamento recante norme 
per l'istituzione del biglietto d'ingresso ai monumenti, musei, gallerie, scavi di antichità̀, parchi e giardini 
monumentali dello Stato», così dispone: 
«3. Comitato per i biglietti di ingresso. - 1. E' istituito il comitato per i biglietti di ingresso composto da:  

a) il direttore generale dell'ufficio centrale per i beni archeologici, architettonici, artistici e storici, con 
funzioni di Presidente; 
b) tre soprintendenti per i beni artistici e storici; 
c) due soprintendenti per i beni archeologici;  
d) un soprintendente per i beni ambientali e architettonici. 
2. Il comitato è nominato con decreto del Ministro per i beni culturali e ambientali e rimane in  

carica quattro anni. 
3. Il direttore generale dell'ufficio centrale per i beni archeologici, architettonici, artistici e storici, su 
proposta del capo dell'istituto, sentito il comitato, stabilisce l'importo dei biglietti di ingresso. Il prezzo del 
biglietto include gli oneri derivanti dalla stipula delle convenzioni previste dall'articolo 2. 
4. Il direttore generale dell'ufficio centrale per i beni archeologici, architettonici, artistici e storici, sentito 
il comitato, stabilisce ogni anno, nel limite massimo del 5 per cento, la percentuale dei proventi dei 
biglietti da assegnare all'Ente nazionale di assistenza e previdenza per i pittori, scultori, musicisti, scrittori 

ed autori drammatici». 
Nota all'art. 10: 
L'articolo 2 della legge 8 ottobre 1997, n. 352, recante «Disposizioni sui beni culturali», così dispone: 
«2. Programmazione delle attività culturali. - 1. La partecipazione di tutti i soggetti privati, italiani e 
stranieri, ivi compresi le associazioni ed i comitati, alle attività culturali dello Stato o a quelle cui lo Stato 
concorre finanziariamente, è regolata dal presente articolo. 
2. Il Ministro per i beni culturali e ambientali, entro il mese di agosto di ciascun anno, adotta il calendario 

delle iniziative culturali che si svolgeranno nel triennio successivo, indicando altresì l'eventuale piano di 
aumento dei livelli occupazionali. Ai fini della programmazione gli organi del Ministero per i beni culturali 
e ambientali, nonché le regioni, gli enti locali, le istituzioni e gli altri enti interessati, entro il 30 giugno di 
ciascun anno, propongono l'elenco delle iniziative culturali che intendono realizzare nel triennio 
successivo. Possono essere svolte manifestazioni, mostre ed altre attività culturali, anche se non inserite 
nel calendario medesimo. 

3. Il calendario delle iniziative culturali, con l'indicazione dei soggetti che vi partecipano, è divulgato dal 
Ministero per i beni culturali e ambientali. 
4. Rientrano nelle attività culturali: 
a) la manutenzione, la protezione, il restauro e l'acquisto delle cose indicate nell'articolo 1 della legge 1° 
giugno 1939, n. 1089, e nel decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409, e 
successive modificazioni; 
b) l'organizzazione in Italia e all'estero di mostre e di esposizioni di rilevante interesse scientifico- 

culturale delle cose di cui alla lettera a), di convegni, nonché gli studi e le ricerche eventualmente a tal 
fine necessari; 
c) ogni altra manifestazione di rilevante interesse scientifico-culturale, anche ai fini didattico- 
promozionali, ivi compresi gli studi, le ricerche, la documentazione e la catalogazione, e le pubblicazioni 
relative ai beni culturali, nonché le manifestazioni per la celebrazione di anniversari relativi a persone 
illustri, a grandi scoperte ed invenzioni e a ricorrenze storiche; 
d) l'organizzazione di eventi musicali di rilevante interesse, nonché gli studi e le ricerche eventualmente a 

tal fine necessari; 
e) l'organizzazione di attività e manifestazioni finalizzate alla valorizzazione delle tradizioni culturali locali, 
nonché gli studi e le ricerche eventualmente a tal fine necessari. 
5. La partecipazione alla realizzazione delle attività culturali può avvenire mediante: 
a) erogazioni liberali in denaro a favore dello Stato, delle regioni, degli enti locali territoriali, di enti ed 
istituzioni pubbliche, di fondazioni e di associazioni legalmente riconosciute che, senza scopo di lucro, 

svolgono o promuovono attività di studio, di ricerca e di documentazione di rilevante valore culturale e 
artistico o che organizzano e realizzano attività e manifestazioni culturali; 
b) erogazioni liberali in denaro a favore di comitati organizzatori appositamente istituiti con decreto del 
Ministro per i beni culturali e ambientali; 
c) prestazioni gratuite di servizi e cessioni gratuite di beni, in favore dei soggetti individuati nelle lettere 
a) e b). 



GRANTS FOR UNIVERSITY OF WESTERN SICILY 

 

Aggiornato al 19/12/2019 

 

 

 

35 

6. I rapporti tra i soggetti che intendono partecipare alle attività culturali, quelli che organizzano o 
realizzano le attività culturali medesime e lo Stato sono regolati da apposite convenzioni secondo lo 

schema-tipo adottato con decreto del Ministro per i beni culturali e ambientali, sentito il Ministro  
del tesoro, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Nelle convenzioni 
devono essere stabilite le modalità di contribuzione e le forme di manifestazione al pubblico della 
partecipazione all'iniziativa. Nel caso in cui l'attività o la manifestazione culturale sia di preminente 
interesse locale, e coinvolga gli enti locali territoriali, la convenzione può essere stipulata direttamente tra 
gli stessi enti locali territoriali e i soggetti che intendono concorrere finanziariamente, sulla base di uno 
schema-tipo predisposto dalla giunta e adottato con delibera consiliare dell'ente locale territoriale. Nel 

caso in cui l'attività o la manifestazione culturale coinvolga le regioni, la convenzione può essere stipulata 
direttamente con i soggetti che intendono concorrere finanziariamente, sulla base di uno schema-tipo 
predisposto dalla giunta e adottato con delibera consiliare. 
Omissis». 
Nota all'art. 11: 
La legge 14 gennaio 1993, n. 4, che ha convertito il decreto legge 14 novembre 1992, n. 433, recante: 

«Misure urgenti per il funzionamento dei musei statali», è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana 15 gennaio 1993, n. 11. 
Nota all'art. 12, comma 1: 
Il primo comma dell'art. 3 della legge regionale 7 aprile 1997, n. 6, recante: «Programmazione delle 
risorse e degli impieghi. Contenimento e razionalizzazione della spesa e altre disposizioni aventi riflessi 
finanziari sul bilancio della Regione», così dispone:  
«Art. 3. Diritti di ingresso  

1. Le somme derivanti dal diritto di ingresso ai musei, gallerie, scavi archeologici della Regione e dai 
servizi aggiuntivi, versate nell'apposito capitolo di entrata, previa declaratoria dei medesimi, in attuazione 
di quanto previsto dal regolamento di esecuzione di cui all'articolo 4 della legge 14 gennaio 1993, n. 4, 
sono destinate alla fruizione, alla manutenzione ed al restauro dei beni monumentali.  
2. Omissis». 
Nota all'art. 13, comma 1: 
La legge 28 dicembre 1995, n. 549, reca «Misure di razionalizzazione della finanza pubblica». 

Nota all'art. 13, comma 4: 
La legge 2 dicembre 1991, n. 390, recante: «Norme sul diritto agli studi universitari», è pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 12 dicembre 1991, n. 291. 
Nota all'art. 13, comma 6: 
Per la legge 2 dicembre 1991, n. 390, vedi nota precedente. 
Il D.P.C.M. 30 aprile 1997, recante «Uniformità̀ di trattamento sul diritto agli studi universitari, ai sensi 

dell'art. 4 della legge 2 dicembre 1991, n. 390», è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana 9 giugno 1997, n. 132, S.O. 
La legge regionale 24 dicembre 1997, n. 47, recante «Misure urgenti in materia di diritto allo studio 
universitario e di istruzione pubblica. Provvedimenti in favore di enti universitari ed associazioni culturali. 
Modifiche alle leggi regionali 16 ottobre 1997, n. 39 e 3 dicembre 1991, n. 44», è pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana 30 dicembre 1997, n. 73. 
Nota all'art. 14: 

L'art. 1 della legge regionale 19 novembre 1966, n. 29, recante «Interventi regionali per scavi 
archeologici, conservazione monumenti e restauro opere d'arte mobili, già sostituito con art. 8, legge 
regionale 20 aprile 1976, n. 40», a seguito dell'integrazione prevista dalla norma che qui si annota, 
risulta il seguente: 
«1. L'Assessore regionale per la pubblica istruzione è autorizzato, nei limiti dei fondi annualmente fissati 
in bilancio, alle spese per scavi archeologici, per conservazione dei monumenti, per restauri di opere di 
arte mobili, nonché per studi e pubblicazioni relativi ai lavori sopra indicati.  

La spesa per studi e pubblicazioni non può superare la misura massima di lire 30 milioni.  
Al fine di realizzare un'azione coordinata ed efficace di ricerca e recupero del patrimonio archeologico 
subacqueo giacente nel mare prospiciente le coste della Sicilia, l'Assessore regionale per i beni culturali 
ed ambientali e per la pubblica istruzione può stipulare convenzioni con Carabinieri, Guardia Costiera, 
Guardia di Finanza, Marina Militare, Polizia, Vigili del fuoco, Polizia Municipale, nonché con enti e società 
aventi particolari specializzazioni nel settore della ricerca e operatività in mare». 

Note all'art. 16, comma 1: 
- L'art. 1 del decreto legislativo 1 dicembre 1997, n. 468, recante «Revisione della disciplina sui lavori 
socialmente utili, a norma dell'articolo 22 della legge 24 giugno 1997, n. 196», così dispone: «1. 
Definizione. - 1. Si definiscono lavori socialmente utili le attività che hanno per oggetto la realizzazione di 
opere e la fornitura di servizi di utilità collettiva, mediante l'utilizzo di particolari categorie di soggetti, alle 
condizioni contenute nel presente decreto legislativo, compatibilmente con l'equilibrio del locale mercato 
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del lavoro. 
2. Le attività di cui al comma 1 sono distinte secondo la seguente tipologia: 

a) lavori di pubblica utilità mirati alla creazione di occupazione, in particolare in nuovi bacini di impiego, 
della durata di 12 mesi, prorogabili al massimo per due periodi di 6 mesi, realizzati alle condizioni di cui 
all'articolo 2; 
b) lavori socialmente utili mirati alla qualificazione di particolari progetti formativi volti alla crescita 
professionale in settori innovativi, della durata massima di 12 mesi; 
c) lavori socialmente utili per la realizzazione di progetti aventi obiettivi di carattere straordinario, della 
durata di 6 mesi, prorogabili al massimo per un periodo di 6 mesi, con priorità per i soggetti titolari di 

trattamenti previdenziali; 
d) prestazioni di attività socialmente utili da parte di titolari di trattamenti previdenziali, realizzate alle 
condizioni di cui all'articolo 7. 
3. Le attività indicate nelle lettere a), b) e c) del comma 2 sono definite mediante la predisposizione di 
appositi progetti. 
Omissis». 

- Il terzo comma dell'art. 3 della legge regionale 4 aprile 1995, n. 25, recante «Ulteriori modifiche ed 
integrazioni all'art. 4 della legge regionale 5 gennaio 1993, n. 3 e successive modifiche, concernente 
norme per l'utilizzazione di lavoratori beneficiari di interventi straordinari di integrazione salariale in 
progetti di pubblica utilità. Misure volte a favorire il reimpiego dei medesimi lavoratori presso società a 
partecipazione pubblica per la gestione di pubblici servizi», così dispone: 
«La Regione, avvalendosi prioritariamente di società a partecipazione pubblica regionale, con esclusione 
delle società costituite ai sensi dell'art. 2 della legge regionale 11 aprile 1981, n. 54 è autorizzata a 

promuovere e deliberare la costituzione, anche con partecipazione di minoranza, delle società di cui al 
comma 1, per l'espletamento dei seguenti servizi: custodia, conservazione e fruizione dei beni culturali; 
servizi socio-sanitari, custodia, manutenzione, tutela e fruizione dei beni ambientali ed in particolare dei 
parchi, riserve, oasi ed aree protette; altri servizi pubblici di competenza dell'Amministrazione regionale». 
Nota all'art. 16, comma 2: 
Trattasi di convenzioni che, ai sensi dell'art. 10 della legge regionale 7 giugno 1994, n. 22, recante 
«Norme per la valorizzazione dell'attività di volontariato», la Regione nell'attuazione delle proprie finalità, 

può stipulare con organizzazioni di volontariato iscritte nel registro generale regionale delle organizzazioni 
di volontariato, istituito dalla stessa legge (art. 6), da almeno sei mesi, per lo svolgimento di servizi che 
non abbiano carattere sostitutivo di quelli di competenza della Regione. Nota all'art. 16, comma 4, lett. 
a): 
La legge regionale 7 novembre 1980, n. 116, reca «Norme sulla struttura, il funzionamento e l'organico 
del personale dell'Amministrazione dei beni culturali in Sicilia». 

Nota all'art. 16, comma 5:  
Trattasi del riconoscimento della qualifica di agente di pubblica sicurezza prevista dal regio decreto 31 
dicembre 1923, n. 3164. 
Nota all'art. 16, comma 6: 
La legge regionale 19 giugno 1991, n. 38, reca «Nuove disposizioni per la disciplina dello stato giuridico 
ed economico del personale dell'Amministrazione regionale e per la contrattazione decentrata a livello 
regionale».  

Nota all'art. 17, comma 1:  
Le somme erogate ai sensi degli articoli 10 ed 11 della legge regionale 18 giugno 1977, n. 39, e 
successive modifiche ed integrazioni, concernono rispettivamente contributi fino al 100 per cento della 
spesa relativa alla costruzione, completamento ed adeguamento di impianti fognari e depurativi e 
contributi, fino al 95 per cento della spesa relativa, per la costruzione, l'acquisto ed il completamento di 
impianti di smaltimento di rifiuti solidi, con l'esclusione dal contributo per i comuni con popolazione 
inferiore a 100 mila abitanti.  

Le somme erogate ai sensi degli articoli 49 e 58 della legge regionale 15 maggio 1986, n. 27, concernono 
il finanziamento da parte dell'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente delle reti di fognatura, degli 
impianti di depurazione ed opere connesse, nell'ambito delle indicazioni, priorità ed obiettivi contenuti nel 
piano di risanamento delle acque, con priorità nei comuni i cui programmi di attuazione delle reti fognarie 
siano stati già approvati totalmente o parzialmente. 
Nota all'art. 17, comma 1, lett. a: 

L'articolo 20 della legge regionale 12 gennaio 1993, n. 10, rubricato «Livelli di progettazione» al comma 
3 così dispone: 
«3. La progettazione esecutiva, redatta in conformità a quella di massima, deve contenere i seguenti altri 
elaborati: particolari costruttivi, risultanze di apposito studio geognostico, calcolo delle fondazioni, calcolo 
delle strutture, indicazione dei materiali da utilizzare e delle tecnologie da adottare, planimetria con il 
dettaglio delle particelle da espropriare e con il calcolo delle indennità di espropriazione, esecutivi degli 
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impianti». 
Nota all'art. 17, comma 2: 

Le somme erogate ai sensi degli articoli 45, lett. b) e 47 della legge regionale 9 maggio 1986, n. 22, sono 
destinate rispettivamente al fondo per gli interventi ed i servizi socio assistenziali ed al fondo speciale per 
programmi straordinari. 
Nota all'art. 17, comma 4: 
L'articolo 21 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, è rubricato «Fondi agli enti sub regionali». Nota 
all'art. 17, comma 6: 
Il termine di cui all'articolo 10 della legge regionale 18 giugno 1977, n. 39, così come sostituito 

dall'articolo 52 della legge regionale 15 maggio 1986, n. 27, è quello del primo trimestre di ciascun anno 
e concerne le richieste presentate dei comuni e dai consorzi per la concessione di contributi fino al 100 
per cento delle spese relative alla costruzione, completamento ed adeguamento di impianti fognari e 
depurativi. 
Nota all'art. 17, comma 7: 
Le spese di cui agli articoli 10 e 11 della legge regionale 18 giugno 1977, n. 39 sono relative alle somme 

erogate per i contributi riportati alla nota all'articolo 17, comma 1, del testo che qui si annota. 
Nota all'art. 18, comma 6: 
L'articolo 11 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, a seguito della modifica apportata dall'articolo che 
qui si annota, è il seguente:  
«Dismissione e riconversione beni demaniali e patrimoniali  
1. Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sulla base di apposita 
ricognizione, il Governo della Regione adotta un piano triennale di dismissione e riconversione dei beni 

demaniali e patrimoniali della Regione non utilizzabili a fini istituzionali, che verrà ̀trasmesso 
all'Assemblea regionale per l'acquisizione del parere da parte della competente Commissione  
legislativa permanente nei termini e con le modalità di cui all'articolo 3 della legge regionale 20 aprile 
1976, n. 35, e successive modificazioni ed integrazioni. 
2. Nella cessione dei beni patrimoniali e demaniali della Regione è data facoltà di prelazione agli enti 
locali nel cui territorio di competenza detti beni ricadono. L'ente acquirente è tenuto a non cedere il bene 
acquisito per un periodo non inferiore ad anni dieci».  

Nota all'art. 19, comma 1:  
La legge regionale 1 ottobre 1956, n. 54, recante: «Disciplina della ricerca e coltivazione delle sostanze 
minerali nella Regione», all'articolo 13 dispone l'importo del canone annuo per ogni ettaro di superficie e 
frazione compresi nei limiti della zona di ricerca, che il ricercatore deve corrispondere anticipatamente 
all'Amministrazione regionale. 
Nota all'art. 19, comma 2: 

L'articolo 33 della legge regionale 1 ottobre 1956, n. 54, dispone l'importo del diritto annuo per ogni 
ettaro di superficie e frazione, compresi nel perimetro della zona concessa, che il concessionario è 
obbligato a corrispondere anticipatamente all'Amministrazione regionale. 
Nota all'art. 20, commi 1 e 2: 
La legge regionale 20 marzo 1950, n. 30 e successive modifiche ed integrazioni reca: «Disciplina della 
ricerca e della coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi». 
Nota all'art. 22, comma 1: 

L'art. 2, commi 1, 2 e 3, della legge regionale 3 novembre 1994, n. 43, così dispone:  
«Prezzo degli alloggi.  
1. Ai fini della determinazione del prezzo degli alloggi, ai sensi dell'articolo 1, comma 10, della legge 24 
dicembre 1993, n. 560, si fa riferimento in ogni caso alla rendita catastale risultante dalla categoria A/4. 
Nell'ambito di tale categoria si applica la classe corrispondente a quella catastalmente attribuita a 
ciascuna unità immobiliare. Qualora la classe corrispondente manchi si applica quella immediatamente 
antecedente.  

2. Nel caso in cui gli alloggi non siano accatastati o manchi la classe per mancato censimento, si applica 
l'80 per cento della media aritmetica delle classi della categoria A/4 prevista per ciascun comune. 
3. Resta salva la facoltà dell'acquirente di avvalersi, in via alternativa, della determinazione del prezzo da 
parte dell'ufficio tecnico erariale, ai sensi dell'articolo 1, comma 11, della legge 24 dicembre 1993, n. 
560».  
Nota all'art. 22, comma 2:  

L'art. 137 della legge regionale 1 settembre 1993, n. 25, a seguito della modifica apportata dall'articolo 
che qui si annota, è il seguente:  
«Interventi per il conseguimento della proprietà della prima casa  
1. Al fine di agevolare il conseguimento della proprietà della prima casa l'Assessore regionale per i lavori 
pubblici è autorizzato a concedere agli istituti ed alle sezioni di credito fondiario ed edilizio contributi in 
annualità costanti fino a quindici anni sugli interessi dei mutui contratti da privati e finalizzati alla 
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costruzione o all'acquisto di alloggi aventi le caratteristiche dell'edilizia economica, con superficie utile 
netta non superiore a mq. 130.  

2. Il limite di superficie consentito è aumentato del 30% in caso di acquisto di alloggio già occupato dal 
soggetto avente diritto da oltre un biennio o di acquisto da parte del comproprietario di un appartamento 
delle residue quote di proprietà di soggetti estranei al nucleo familiare, nonché nel caso di alloggio 
realizzato anteriormente al 1970; lo stesso limite è aumentato del 50 per cento per gli alloggi realizzati 
anteriormente al 1950. 
3. La costruzione della prima abitazione deve essere realizzata in lotti di terreno assegnati al richiedente 
nell'ambito dei piani di zona previsti dalla legge 18 aprile 1962, n. 167, o dei programmi costruttivi di cui 

alla legge regionale 27 dicembre 1978, n. 71, o ai sensi dell'articolo 51 della legge 22 ottobre 1971, n. 
865, ovvero in terreno di proprietà del richiedente ricadente in zone destinate  
dagli strumenti urbanistici vigenti ad edilizia abitativa. 
4. I mutui di cui al presente articolo possono coprire sino al 100 per cento del prezzo di acquisto o del 
costo di costruzione dell'alloggio e delle eventuali spese per interventi di ristrutturazione, adeguamento o 
rifacimento degli impianti e dei servizi da eseguirsi nell'alloggio sempre che la costruzione sia stata 

realizzata anteriormente al 1975. 
5. L'importo massimo del mutuo ammesso a contributo è stabilito in lire 160 milioni per alloggi nei 
comuni capoluoghi di provincia, in lire 150 milioni nei comuni con popolazione superiore a 
venticinquemila abitanti e in lire 90 milioni nei rimanenti comuni. 
6. I contributi di cui al presente articolo sono erogati, altresì in fase di preammortamento, comunque per 
un periodo non superiore a tre anni, proporzionalmente alle quote di mutuo erogate e in misura tale che 
gli interessi sulle erogazioni effettuate in corso d'opera non gravino sul mutuatario in misura superiore al 

cinque per cento annuo. 
7. Alla stipula dell'atto di erogazione finale e quietanza di mutuo resta a carico del mutuatario, oltre al 
rimborso del capitale, un onere pari al 50 per cento del tasso di riferimento così come determinato 
bimestralmente dal Ministero del tesoro. Il superiore tasso di interesse, a carico del mutuatario, 
comunque, non potrà superare il limite massimo del 5 per cento annuo». 
Nota all'art. 22, comma 3: 
Il comma 1 dell'art. 31 della legge regionale 6 aprile 1996, n. 22, a seguito della modifica apportata 

dall'articolo che qui si annota, è il seguente: 
«1. Al fine di agevolare il conseguimento della proprietà della prima casa da parte delle forze di polizia di 
cui all'articolo 16 della legge 1 aprile 1981, n. 121, impegnate in Sicilia nella lotta contro la lotta contro la 
delinquenza mafiosa, l'Assessore regionale per i lavori pubblici è autorizzato a concedere agli istituti di 
credito fondiario ed edilizio contributi in annualità costanti fino a 15 anni sugli interessi dei mutui 
contratti, finalizzati all'acquisto di unità abitative già costruite o in corso di costruzione, di superficie utile 

netta non superiore a mq. 130 sufficienti a contenere l'onere a carico del mutuatario, oltre al rimborso 
del capitale, nella misura del 50 per cento del tasso di riferimento, così come determinato 
bimestralmente dal Ministero del Tesoro. Il superiore tasso di interesse, a carico del mutuatario, 
comunque, non potrà superare il limite massimo del 5 per cento annuo». 
Nota all'art. 22, comma 5: 
L'art. 132 della legge regionale 1 settembre 1993, n. 25, a seguito delle modifiche apportate dall'articolo 
qui si annota è il seguente: 

«1. L'Assessore regionale per i lavori pubblici è autorizzato a concedere agli istituti e alle sezioni di 
credito fondiario ed edilizio contributi in annualità costanti fino ad anni quindici sugli interessi dei mutui 
contratti da imprese edili per l'acquisizione delle aree e la costruzione di alloggi di edilizia residenziale 
convenzionata-agevolata, in misura tale che resti a carico del mutuatario un onere pari al 50 per cento 
del tasso di riferimento, così come determinato bimestralmente dal Ministero del tesoro, oltre il rimborso 
del capitale. Il superiore tasso di interesse, a carico del mutuatario, non può in ogni caso superare il 
limite massimo del 5 per cento annuo. 

2. I contributi di cui al comma 1 sono altresì concessi nella fase di preammortamento, per un periodo non 
superiore ad anni tre in proporzione alle quote di mutuo erogate ed in misura tale che gli interessi sulle 
erogazioni, effettuate in corso d'opera, non gravino sul mutuatario in misura superiore al 50 del cento del 
tasso di riferimento, come determinato al comma 1. Il superiore tasso di interesse a carico del 
mutuatario non può, in ogni caso, superare il limite massimo del 5 per cento annuo. 
3. Gli interventi costruttivi di cui al presente articolo possono essere realizzati, oltre che nelle aree 

ricadenti nei piani di zona di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167, e successive modificazioni ed 
integrazioni, o nei programmi costruttivi di cui alla legge regionale 27 dicembre 1978, n. 71, e successive 
modificazioni ed integrazioni, o delimitate ai sensi dell'articolo 51 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, e 
successive modificazioni ed integrazioni, anche in aree di proprietà site in zone destinate dagli strumenti 
urbanistici vigenti ad edilizia abitativa.  
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4. La tipologia costruttiva cui le imprese che fruiscono dei mutui agevolati devono attenersi è quella 
prevista dalla legge 5 agosto 1978, n. 457. 

5. Il contratto di acquisto degli alloggi realizzati con le agevolazioni di cui al presente articolo ed il relativo 
frazionamento del mutuo devono essere effettuati rispettivamente entro due anni ed entro sei mesi dalla 
data di ultimazione dei lavori, a pena di decadenza delle agevolazioni. 
6. I mutui di cui al presente articolo possono coprire sino al cento per cento del costo di costruzione degli 
alloggi. 
7. L'importo massimo del mutuo ammesso a contributo è quello previsto per i mutui agevolati finalizzati 
alla realizzazione di programmi costruttivi di edilizia convenzionata agevolata di cui alle leggi regionali 20 

dicembre 1975, n. 79, e 5 dicembre 1977, n. 95, e successive integrazioni e modificazioni. 
8. L'entità del mutuo è rapportata al costo di intervento scaturente dal quadro tecnico-economico che, 
unitamente agli elaborati di progetto, deve essere corredata dal visto dell'Ispettorato tecnico dei lavori 
pubblici, previo accertamento della conformità alle caratteristiche di cui all'articolo 16 della legge 5 
agosto 1978, n. 457, e ai costi massimi di cui all'articolo 3, lettera n, della stessa legge». Nota all'art. 22, 
comma 6: 

Gli alloggi di edilizia residenziale convenzionata agevolata di cui all'art. 18, comma 2, della legge 5 
agosto 1978, n. 457, sono quelli costruiti da privati. 
Nota all'art. 22, comma 7: 
L'art. 1 della legge regionale 7 giugno 1994, n. 18, a seguito della modifica apportata all'articolo che qui 
si annota, è il seguente: 
«Ambito di applicazione. - 1. Le presenti norme si applicano a tutti gli alloggi realizzati o recuperati da 
enti pubblici a totale carico o con il concorso o contributo dello Stato o della Regione, delle province o dei 

comuni, nonché a quelli acquisiti, realizzati o recuperati da enti pubblici non economici comunque 
utilizzati per le finalità sociali proprie dell'edilizia residenziale pubblica, compresi gli alloggi di proprietà 
regionale. 
2. Sono esclusi da tale applicazione gli alloggi: 
a) realizzati dalle cooperative edilizie per i propri soci; 
b) realizzati o recuperati con programmi di edilizia agevolata e convenzionata; 
c) di servizio, e cioè ̀quelli per i quali la legge prevede la semplice concessione amministrativa con 

conseguente disciplinare e senza contratto di locazione; 
d) di proprietà degli enti pubblici previdenziali purché́ non realizzati o recuperati a totale carico o con il 
concorso o contributo dello Stato o della Regione. 
3. Le norme della presente legge si applicano, altresì, alle assegnazioni delle case-parcheggio e dei 
ricoveri provvisori non appena siano cessate le cause dell'uso contingente per le quali sono stati realizzati 
e sempreché ́abbiano tipologie e standard abitativi adeguati. 

4. L'applicazione del presente articolo è estesa anche agli alloggi realizzati o recuperati da soggetti 
privati». 
Nota all'art. 22, comma 8: 
L'art. 6 della legge regionale 7 giugno 1994, n. 18, a seguito della modifica apportata dall'articolo che qui 
si annota, è il seguente: 
«Gestione. - 1. Gli enti gestori favoriscono e promuovono l'autogestione da parte dell'utenza dei servizi 
accessori e degli spazi comuni sulla base dei criteri indicati nel presente articolo. 

2. Per gli alloggi di nuova costruzione o recuperati, il contratto di locazione prevede l'assunzione diretta 
della gestione dei servizi da parte degli assegnatari. 
3. In caso di particolari esigenze o difficoltà, l'ente gestore può, sentite le organizzazioni sindacali 
dell'utenza, deliberare di soprassedere all'attivazione dell'autogestione, ovvero di sospenderne la 
prosecuzione, per i tempi strettamente necessari per far cessare le cause ostative assunte a base del 
deliberato. 
4. Per gli alloggi già assegnati gli enti gestori realizzano il decentramento dell'attività di gestione dei 

servizi entro tre anni dall'entrata in vigore della presente legge. Gli enti gestori devono dotarsi di  
strumenti tecnici, operativi e giuridici di sostegno delle autogestioni, con particolare riguardo per gli 
alloggi prevalentemente occupati da anziani o da persone non autonome. 
5. Fino al momento dell'effettivo funzionamento delle autogestioni gli assegnatari sono tenuti a 
rimborsare agli enti gestori i costi diretti ed indiretti dei servizi erogati, secondo acconti mensili e 
conguagli annuali su rendiconto redatto dall'ente.  

6. E' facoltà dell'ente gestore, sulla base di apposito regolamento definito d'intesa con le organizzazioni 
sindacali degli assegnatari, estendere l'autogestione alla piccola manutenzione, accreditando agli organi 
dell'autogestione una parte della quota di canone destinata alla manutenzione non superiore al 30 per 
cento.  
7. Gli assegnatari che si rendono morosi verso l'autogestione sono considerati a tutti gli effetti 
inadempimenti agli obblighi derivanti dal contratto di locazione. 
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8. La gestione di servizi accessori e degli spazi comuni di alloggi assegnati con patto di futura vendita che 
siano già stati acquisiti dai proprietari è ai medesimi decentrata, compresa la piccola manutenzione se è 

stato effettuato il trasferimento in proprietà di almeno il 50 per cento degli alloggi».  
Note all'art. 23, comma 2:  
- La legge 5 gennaio 1994, n. 36 recante: «Disposizioni in materia di risorse idriche», al capo I concerne 
«Principi generali». 
- L'art. 1, comma 83, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, così dispone: 
«Al fine di favorire la privatizzazione e di evitare aggravi per la finanza pubblica, gli enti acquedottistici, 
di cui all'articolo 10, comma 5, della legge 5 gennaio 1994, n. 36, nonché quelli regionali e interregionali 

istituiti con legge statale o regionale, sono trasformati, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, sentiti le amministrazioni e gli enti competenti, in società per azioni, per le finalità di cui 
all'articolo 10 del decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96, e successive modificazioni».  
- Le norme di tutela a favore dei lavoratori, di cui all'art. 12 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, sono 
contenute nel comma 3, che così dispone: 
«3. Le regioni e, compatibilmente con le attribuzioni previste dai rispettivi statuti e dalle relative norme di 

attuazione, le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano forme 
e modalità per il trasferimento ai soggetti gestori del servizio idrico integrato del personale appartenente 
alle amministrazioni comunali, dei consorzi, delle aziende speciali e di altri enti pubblici già adibito ai 
servizi di cui all'articolo 4, comma 1, lettera f), della presente legge, alla data del 31 dicembre 1992. Le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono con legge al trasferimento del 
personale ai nuovi gestori del servizio idrico integrato; tale trasferimento avviene nella posizione giuridica 
rivestita dal personale stesso presso l'ente di provenienza. Nel caso di passaggio di dipendenti di enti 

pubblici e di aziende municipalizzate o consortili a società private che esercitano le medesime funzioni, si 
applica, ai sensi dell'articolo 62 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, la disciplina del 
trasferimento di azienda di cui all'articolo 2112 del codice civile».  
- L'art. 2, comma 1, del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 158, recante attuazione delle direttive n. 
90/531/CEE e n. 93/38/CEE, relative alle procedure di appalti nei settori esclusi, individua, alla lettera b, 
fra i soggetti aggiudicatari «le imprese pubbliche». 
Note all'art. 23, comma 3, lett. d):  

- L'art. 10 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, come integrato dall'art. 7 della legge regionale 2 
luglio 1997, n. 20, così dispone: 
«1. Alla dismissione delle partecipazioni societarie della Regione siciliana e delle partecipazioni societarie 
degli enti pubblici sottoposti a vigilanza, tutela e controllo della Regione si applicano le disposizioni di cui 
all'articolo 1 del decreto legge 31 maggio 1994, n. 332, convertito in legge 30 luglio 1994, n. 474 e 
successive modifiche ed integrazioni.  

2. Il Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, per la dismissione delle 
partecipazioni della Regione in società di capitali, esercita i poteri e le funzioni che sono attribuiti  
dalla normativa nazionale al Presidente del Consiglio o ai Ministri. Detti poteri, con riferimento alla 
dismissione delle partecipazioni societarie degli enti pubblici, sono esercitati dagli Assessori preposti al 
ramo dell'Amministrazione regionale che esercita in via principale il controllo e la vigilanza sugli enti 
stessi.  
3. Le procedure di cui al comma 2 sono stabilite con apposito regolamento approvato dalla Giunta 

regionale, previo parere della competente Commissione legislativa dell'Assemblea regionale siciliana. 
4. I proventi derivanti dalle operazioni di cessione delle partecipazioni azionarie della Regione e degli altri 
enti pubblici istituiti con legge regionale affluiscono al bilancio della Regione con le modalità determinate 
con decreti del Presidente della Regione».  
- L'art. 34 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come sostituito dall'art. 19 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 80, così dispone: 
«Passaggio di dipendenti per effetto di trasferimenti di attività 

- 1. Fatte salve le disposizioni speciali, nel caso di trasferimento o conferimento di attività, svolte da 
pubbliche amministrazioni, enti pubblici o loro aziende o strutture, ad altri soggetti, pubblici o privati, al 
personale che passa alle dipendenze di tali soggetti si applica l'articolo 2112 del codice civile e si 
osservano le procedure di informazione e di consultazione di cui all'art. 47, commi da 1 a 4, della legge 
29 dicembre 1990, n. 428».  
- La Direttiva n. 93/38/CEE del Consiglio del 14 giugno 1993 «coordina le procedure di appalto degli enti 

erogatori di acqua e di energia, degli enti che forniscono servizi di trasporto nonché degli enti che 
operano nel settore delle telecomunicazioni». 
- Ai sensi dell'art. 2, comma 2, del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 158 di recepimento della 
Direttiva n. 93/38/CEE del Consiglio, si considerano imprese pubbliche le imprese sulle quali le 
Amministrazioni dello Stato, le regioni, le province autonome di Trento e Bolzano, gli enti territoriali e 
locali, gli altri enti pubblici non economici, gli organismi di diritto pubblico comunque denominati e loro 
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associazioni «possono esercitare, direttamente o indirettamente, un'influenza dominante perché́ ne 
hanno la proprietà, o hanno in esse una partecipazione finanziaria, oppure in conseguenza delle norme 

che disciplinano le imprese in questione; l'influenza dominante su un'impresa è presunta quando, rispetto 
ad essa, i soggetti anzidetti, direttamente o indirettamente, ne detengono la maggioranza del capitale 
sottoscritto, oppure controllano la maggioranza dei voti cui danno diritto le azioni emesse dall'impresa, o 
hanno il diritto di nominare più della metà dei membri del consiglio d'amministrazione, del comitato 
esecutivo o del collegio sindacale della stessa».  
Nota all'art. 24, comma 3:  
L'art. 7 della legge regionale 5 settembre 1990, n. 34, recante «Riordino degli istituti regionali di 

istruzione artistica, professionale e tecnica», così dispone: 
«7. Ruoli del personale. - 1. Sono istituiti presso l'Assessorato regionale dei beni culturali ed ambientali e 
della pubblica istruzione ruoli a carattere regionale per il personale direttivo, insegnante e non insegnante 
degli istituti e scuole di cui all'art. 1.  
2. I ruoli del personale direttivo sono distinti secondo la tipologia degli istituti. 
3. I ruoli del personale insegnante sono distinti per il personale docente di materie culturali ed artistiche, 

per quello tecnico-pratico e per quello di arte applicata. 
4. I ruoli del personale amministrativo tecnico e ausiliario (A.T.A.) sono diversificati per i coordinatori 
amministrativi, i collaboratori amministrativi, i collaboratori tecnici ed il personale ausiliario». 
Nota all'art. 25, comma 3: 
La legge 22 ottobre 1971, n. 865, reca: «Programmi e coordinamento dell'edilizia residenziale pubblica; 
norme sulla espropriazione per pubblica utilità; modifiche ed integrazioni alle leggi 17 agosto 1942, n. 
1150; 18 aprile 1962, n. 167; 29 settembre 1964, n. 847; ed autorizzazione di spesa per interventi 

straordinari nel settore dell'edilizia residenziale, agevolata e convenzionata». 
Note all'art. 26, comma 1: 
- L'art. 9 della legge 16 giugno 1927, n. 1766, recante «Conversione in legge del R.D. 22 maggio  
1924, n. 751, riguardante il riordinamento degli usi civici del Regno, del R.D. 28 agosto 1924, n. 1484, 
che modifica l'art. 26 del R.D. 22 maggio 1924, n. 751, e del R.D. 16 maggio 1926, n. 895, che proroga i 
termini assegnati dall'art. 2 del R.D.L. 22 maggio 1924, n. 751», è il seguente: «Qualora sulle terre di 
uso civico appartenenti ai Comuni, alle frazioni ed alle associazioni o ad esse pervenute per effetto della 

liquidazione dei diritti di cui all'art. 1 siano avvenute occupazioni,  
queste, su domanda degli occupatori, potranno essere legittimate, sempre che concorrano unitamente le 
seguenti condizioni: 
a) che l'occupatore vi abbia apportato sostanziali e permanenti migliorie; 
b) che la zona occupata non interrompa la continuità dei terreni;  
c) che l'occupazione duri almeno da dieci anni. 

Le stesse norme valgono per la legittimazione dell'acquisto delle quote dei demani comunali delle 
Province napoletane e siciliane, alienate durante il periodo di divieto. 
Non avvenendo la legittimazione, le terre dovranno essere restituite al Comune, alla associazione o alla 
frazione del Comune, a qualunque epoca l'occupazione di esse rimonti». 
- Il Regio decreto 26 febbraio 1928, n. 332, reca: «Approvazione del regolamento per l'esecuzione della 
legge 16 giugno 1927, n. 1766, sul riordinamento degli usi civici del Regno». 
Nota all'art. 26, comma 2: 

Per l'art. 9 della legge 16 giugno 1927, n. 1766, vedi nota all'art. 26, comma 1. 
Nota all'art. 26, comma 6, lett. a) e lett. b): 
L'art. 16 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, così dispone: 
«Con provvedimento della regione è istituita, in ogni provincia, una commissione composta dal presidente 
dell'amministrazione provinciale o da un suo delegato, che la presiede, dall'ingegnere capo dell'ufficio 
tecnico erariale o da un suo delegato, dall'ingegnere capo del genio civile o da un suo delegato, dal 
presidente dell'Istituto autonomo delle case popolari della provincia o da un suo delegato, nonché da due 

esperti nominati dalla regione in materia urbanistica ed edilizia e da tre esperti in materia di agricoltura e 
di foreste scelti dalla regione stessa su terne proposte dalle associazioni sindacali agricole maggiormente 
rappresentative. 
La regione, ove particolari esigenze lo richiedano, può disporre la formazione di sottocommissioni, le quali 
opereranno nella medesima composizione della commissione di cui al primo comma. A tal fine la regione 
nomina gli ulteriori componenti. 

La commissione di cui al primo comma ha sede presso l'ufficio tecnico erariale. L'intendente di finanza 
provvede alla costituzione della segreteria della commissione ed all'assegnazione ad essa del personale 
necessario. 
La commissione determina ogni anno, entro il 31 gennaio, nell'ambito delle singole regioni agrarie 
delimitate secondo l'ultima pubblicazione ufficiale dell'Istituto centrale di statistica, il valore agricolo 
medio, nel precedente anno solare, dei terreni, considerati liberi da vincoli di contratti agrari, secondo i 
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tipi di coltura effettivamente praticati. 
L'indennità di espropriazione, per le aree esterne ai centri edificati di cui all'art. 18, è commisurata al 

valore agricolo medio di cui al comma precedente corrispondente al tipo di coltura in atto nell'area da 
espropriare. 
Nelle aree comprese nei centri edificati l'indennità è commisurata al valore agricolo medio della coltura 
più redditizia tra quelle che, nella regione agraria in cui ricade l'area da espropriare, coprono una 
superficie superiore al 5 per cento di quella coltivata dalla regione agraria stessa. 
Tale valore è moltiplicato per un coefficiente: 
- da 2 a 5 se l'area ricade nel territorio di comuni fino a 100 mila abitanti; 

- da 4 a 10 se l'area ricade nel territorio di comuni con popolazione superiore a 100 mila abitanti. Per la 
determinazione dell'indennità relativa alle aree comprese nei centri edificati, la commissione di cui al 
primo comma è integrata dal sindaco o da un suo delegato. 
Per l'espropriazione delle aree che risultino edificate o urbanizzate ai sensi dell'art. 8 della legge 6 agosto 
1967, n. 765, l'indennità è determinata in base alla somma del valore dell'area, definito a norma dei 
precedenti comuni, e del valore delle opere di urbanizzazione e delle costruzioni, tenendo  

conto del loro stato di conservazione. Se la costruzione è stata eseguita senza licenza o in contrasto con 
essa o in base ad una licenza annullata e non è stata ancora applicata la sanzione pecuniaria prevista 
dall'art. 41, secondo comma della legge 17 agosto 1942, n. 1150, e successive modificazioni, ne deve 
essere disposta ed eseguita alla demolizione ai sensi dell'art. 26 della stessa legge e l'indennità è 
determinata in base al valore della sola area.  
Nella determinazione dell'indennità non deve tenersi alcun conto dell'utilizzabilità̀ dell'area ai fini 
dell'edificazione nonché dell'incremento del valore derivante dall'esistenza nella stessa zona di opere di 

urbanizzazione primaria e secondaria e di qualunque altra opera o impianto pubblico. L'indennità 
determinata a norma dei commi precedenti è aumentata della somma eventualmente corrisposta dai 
soggetti espropriati, fino alla data dell'espropriazione, a titolo di imposta sugli incrementi di valore delle 
aree fabbricabili ai sensi della legge 5 marzo 1963, n. 246, nonché delle somme pagate dagli stessi per 
qualsiasi imposta relativa all'ultimo trasferimento dell'immobile precedente l'espropriazione».  
Nota all'art. 26, comma 3:  
I casi di edificazione di cui al comma 1 dell'articolo 23 della legge regionale 10 agosto 1985, n. 37, sono 

quelli in cui le opere eseguite ricadono in zone non gravate da vincoli discendenti da disposizioni 
legislative statali o regionali a tutela di interessi storici, artistici, architettonici, archeologici, paesistici, 
ambientali, igienici, idrogeologici, delle coste marine, lacuali, fluviali nonché quelli imposti a tutela della 
difesa militare e della sicurezza interna.  
Nota all'art. 26, comma 4:  
L'articolo 23 della legge regionale 10 agosto 1985, n. 37, rubricato: «Condizioni per l'applicabilità̀ della 

sanatoria» al comma 2, così dispone: 
«2. Per le opere eseguite da terzi su aree appartenenti allo Stato, alla Regione o ad enti pubblici 
territoriali, in assenza di un titolo che abiliti al godimento del suolo, il rilascio della concessione o 
dell'autorizzazione in sanatoria è subordinato alla disponibilità dell'ente a concedere onerosamente l'uso 
del suolo su cui insiste la costruzione».  
Nota all'art. 26, comma 8:  
L'art. 7 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, recante: «Norme in materia di controllo dell'attività 

urbanistico-edilizia, sanzioni, recupero e sanatoria delle opere edilizie», così dispone: 
«Opere eseguite in assenza di concessione, in totale difformità o con variazioni essenziali. - Sono opere 
eseguite in totale difformità dalla concessione quelle che comportano la realizzazione di un organismo 
edilizio integralmente diverso per caratteristiche tipologiche, planovolumetriche o di utilizzazione da 
quello oggetto della concessione stessa, ovvero l'esecuzione di volumi edilizi oltre i limiti indicati nel 
progetto e tali da costituire un organismo edilizio o parte di esso con specifica rilevanza ed 
autonomamente utilizzabile.  

Il sindaco, accertata l'esecuzione di opere in assenza di concessione, in totale difformità dalla medesima 
ovvero con variazioni essenziali, determinate ai sensi del successivo articolo 8, ingiunge la demolizione. 
Se il responsabile dell'abuso non provvede alla demolizione e al ripristino dello stato dei luoghi nel 
termine di novanta giorni dall'ingiunzione, il bene e l'area di sedime, nonché quella necessaria, secondo 
le vigenti prescrizioni urbanistiche, alla realizzazione di opere analoghe a quelle abusive sono acquisiti di 
diritto gratuitamente al patrimonio del comune. L'area acquisita non può comunque essere superiore a 

dieci volte la complessiva superficie utile abusivamente costruita. L'accertamento dell'inottemperanza alla 
ingiunzione a demolire, nel termine di cui al precedente comma, previa notifica all'interessato, costituisce 
titolo per l'immissione nel possesso e per la trascrizione nei registri immobiliari, che deve essere eseguita 
gratuitamente. 
L'opera acquisita deve essere demolita con ordinanza del sindaco a spese dei responsabili dell'abuso, 
salvo che con deliberazione consiliare non si dichiari l'esistenza di prevalenti interessi pubblici e sempre 



GRANTS FOR UNIVERSITY OF WESTERN SICILY 

 

Aggiornato al 19/12/2019 

 

 

 

43 

che l'opera non contrasti con rilevanti interessi urbanistici o ambientali. 
Per le opere abusivamente eseguite su terreni sottoposti, in base a leggi statali o regionali, a vincolo di 

inedificabilità,̀ l'acquisizione gratuita, nel caso di inottemperanza all'ingiunzione di demolizione,  
si verifica di diritto a favore delle amministrazioni cui compete la vigilanza sull'osservanza del vincolo. Tali 
amministrazioni provvedono alla demolizione delle opere abusive ed al ripristino dello stato dei luoghi a 
spese dei responsabili dell'abuso. Nella ipotesi di concorso dei vincoli, l'acquisizione si verifica a favore del 
patrimonio del comune. 
Il segretario comunale redige e pubblica mensilmente, mediante affissione nell'albo comunale, l'elenco 
dei rapporti comunicati dagli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria riguardanti opere o lottizzazioni 

realizzate abusivamente e delle relative ordinanze di sospensione e lo trasmette all'autorità giudiziaria 
competente, al presidente della giunta regionale e, tramite la competente prefettura, al Ministro dei lavori 
pubblici. 
In caso d'inerzia, protrattasi per quindici giorni dalla data di constatazione della inosservanza delle 
disposizioni di cui al primo comma dell'art. 4 ovvero protrattasi oltre il termine stabilito dal terzo comma 
del medesimo articolo 4, il presidente della giunta regionale, nei successivi trenta giorni, adotta i 

provvedimenti eventualmente necessari dandone contestuale comunicazione alla competente autorità 
giudiziaria ai fini dell'esercizio dell'azione penale. 
Per le opere abusive di cui al presente articolo, il giudice, con la sentenza di condanna per il reato di cui 
all'articolo 17, lettera b), della legge 28 gennaio 1977, n. 10, come modificato dal successivo articolo 20 
della presente legge, ordina la demolizione delle opere stesse se ancora non sia stata altrimenti 
eseguita». 
Nota all'art. 27, comma 1: 

Gli enti di cui all'art. 1 della legge regionale 29 aprile 1985, n. 21, sono: aziende ed enti pubblici 
dipendenti e/o comunque vigilati dall'Amministrazione regionale, enti locali territoriali e/o istituzionali, 
nonché enti ed aziende da questi dipendenti e/o comunque sottoposti a vigilanza. 
Nota all'art. 27, commi 2, 3 e 4: 
L'articolo 152 della legge regionale 1 settembre 1993, n. 25, così come modificato dalla presente legge, è 
riportato alla nota all'art. 27, comma 8, del testo che qui si annota. 
Nota all'art. 27, comma 5: 

Il comma 14 dell'art. 23 della legge regionale 29 aprile 1985, n. 21, come sostituito dal comma 9 
dell'articolo 11 della legge regionale 30 marzo 1998, n. 5, così dispone: 
«14. Le somme corrispondenti al ribasso d'asta dei lavori finanziati, con fondi regionali, 
dall'Amministrazione regionale agli enti di cui all'art. 1 della legge regionale 29 aprile 1985, n. 21, con 
esclusione dei cofinanziamenti di interventi comunitari, affluiscono, sulla base dei progetti esecutivi, come 
definiti dall'art. 5bis della presente legge, per il 50 per cento del loro ammontare in entrata nei bilanci 

degli enti medesimi e per il restante 50 per cento in entrata nel bilancio della Regione siciliana. Di tale 
ultima somma una quota pari al 10 per cento confluisce in apposito capitolo di bilancio della rubrica 
dell'Assessorato regionale della cooperazione, del commercio, dell'artigianato e della pesca per essere 
successivamente ripartita, con decreto dell'Assessore regionale per la cooperazione, alle camere di 
commercio al fine di consentire il riequilibrio dei bilanci delle stesse, in proporzione al numero dei 
dipendenti in servizio ed in quiescenza, onde provvedere alla costituzione di un apposito fondo per il 
pagamento delle pensioni. E' in ogni caso fatto salvo quanto stabilito dall'art. 152, comma 3, della legge 

regionale 1 settembre 1993, n. 25». Vedi anche nota al comma 9 dell'articolo 27 del testo che qui si 
annota. 
Nota all'art. 27, comma 6: 
L'articolo 18 della legge regionale 4 aprile 1995, n. 29, a seguito della modifica apportata dall'articolo che 
qui si annota, è il seguente:  
«Finanziamento delle camere  
1. Al finanziamento delle camere si provvede mediante: 

a) il diritto annuale come determinato ai sensi dell'articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580; 
b) i contributi a carico del bilancio dello Stato quale corrispettivo per l'esercizio di funzioni di  
interesse generale svolte per conto della pubblica amministrazione; 
c) i proventi derivanti dalla gestione di attività e dalla prestazione di servizi e quelli di natura 
patrimoniale; 
d) le entrate e i contributi derivanti da disposizioni di legge, da regolamenti dell'Unione europea e da 

convenzioni o previsti in relazione alle attribuzioni delle camere; 
e) i diritti di segreteria sull'attività certificativa svolta e sulla iscrizione in ruoli, elenchi, registri e albi 
tenuti ai sensi delle disposizioni vigenti; 
f) i contributi volontari, i lasciti e le donazioni di cittadini o di enti pubblici e privati; 
g) un contributo a titolo di concorso sulle spese connesse con l'espletamento dei compiti svolti per conto 
della Regione pari al due per cento delle somme trasferite. 
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2. Le camere sono tenute a fornire all'Amministrazione regionale, senza alcun onere per quest'ultima, i 
dati anagrafici e ogni altra informazione relativa agli iscritti negli albi e nei registri camerali». 

Nota all'art. 27, comma 7: 
Il comma 14 dell'art. 23 della legge regionale 29 aprile 1985, n. 21, è riportato alla nota all'articolo 27, 
comma 5, del testo che qui si annota. 
Nota all'art. 27, comma 8: 
L'articolo 152 della legge regionale 1 settembre 1993, n. 25, a seguito della modifica apportata 
dall'articolo che qui si annota, è il seguente:  
«Modifiche alla legge regionale 12 gennaio 1993, n. 10  

1. I lavori approvati e finanziati relativamente ai quali alla data di pubblicazione della legge regionale 12 
gennaio 1993, n. 10, il bando di gara non sia stato pubblicato o, in caso di trattativa privata senza gara, 
non sia stato stipulato il contratto, sono affidati ed eseguiti secondo le norme della suddetta legge 
regionale, salvo quanto previsto dai commi seguenti.  
2. Per le perizie di variante e suppletive disposte direttamente dal direttore dei lavori ai sensi del comma 
1 dell'articolo 23 della legge regionale 29 aprile 1985, n. 21, come sostituito dall'articolo 54 della legge 

regionale 12 gennaio 1993, n. 10, non trovano applicazione le disposizioni di cui al comma 2 e al comma 
5 del suddetto articolo 23, fatto in ogni caso salvo il parere dell'ingegnere capo dei lavori.  
3. Possono essere finanziate perizie di variante e suppletive dei lavori di cui al comma 1, entro il limite 
complessivo di cui all'articolo 23, comma 3, della legge regionale 29 aprile 1985, n. 21, così come 
sostituito dall'articolo 54 della legge regionale 12 gennaio 1993, n. 10. 
4. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge gli enti sono tenuti ad avviare le 
procedure per l'appalto dei lavori di cui al comma 1 o, nel caso di trattativa privata senza gara, alla 

stipula dei relativi contratti, dandone immediata comunicazione all'ente finanziatore. In caso di 
inottemperanza quest'ultimo provvede, senza diffida, alla nomina di commissari ad acta per i suddetti 
adempimenti e per quelli di cui al primo e secondo comma dell'articolo 25 della legge regionale 29 aprile 
1985, n. 21.  
5. E' abrogato il comma 6 dell'articolo 77 della legge regionale 12 gennaio 1993, n. 10. 
6. Il comma 1 dell'articolo 32 della legge regionale 12 gennaio 1993, n. 10, è così sostituito: 
"1. Il comitato tecnico amministrativo di cui alla legge regionale 30 luglio 1969, n. 26 e successive 

modifiche ed integrazioni, è soppresso e le relative funzioni sono attribuite agli organi previsti dall'articolo 
28 della legge regionale 12 gennaio 1993, n. 10". 
7. 
8. Il comma 2 dell'articolo 50 della legge regionale 12 gennaio 1993, n. 10, è sostituito dal seguente: 
"2. La garanzia è costituita nelle forme previste dall'articolo 1 della legge 10 giugno 1982, n. 348". 9. 
L'articolo 22bis della legge regionale 29 aprile 1985, n. 21, inserito dall'articolo 25 della legge regionale 

12 gennaio 1993, n. 10, è sostituito dal seguente:  
"Art. 22bis Responsabilità dei progettisti  
1. Il risarcimento dei danni arrecati all'ente appaltante dai privati professionisti che operano in qualità di 
progettisti di un'opera pubblica per responsabilità in cui siano incorsi nell'espletamento dell'incarico, così 
come le forme e le modalità delle relative garanzie, anche assicurative, sono regolati dalle leggi dello 
Stato"».  
Nota all'art. 27, comma 9:  

L'articolo 23 della legge regionale 29 aprile 1985, n. 21, a seguito della disposta abrogazione è il 
seguente:  
«Perizie di variante, verbali nuovi prezzi, pagamenti  
1. Nei limiti dell'importo contrattuale, nonché di quello per imprevisti compreso fra le somme a 
disposizione dell'amministrazione, purché́ effettivamente disponibile, il direttore dei lavori provvede 
direttamente, a mezzo di apposite perizie suppletive o di variante, per l'effettuazione di varianti o di 
maggiori opere o di lavori non pattuiti quando ciò ̀non alteri la natura e la destinazione dell'opera, sia 

reso necessario da una circostanza imprevista e purché́ la variante sia indispensabile per il compimento 
dell'opera, ovvero si tratti di opere o lavori per i quali sia impossibile o gravemente pregiudizievole per la 
regolarità ̀dell'opera separarne l'esecuzione da quella dell'appalto iniziale. L'importo per imprevisti 
compreso fra le somme a disposizione non deve eccedere di norma il 5 per cento dell'importo a base 
d'asta.  
2. Inoltre le variazioni e gli eventuali nuovi lavori introdotti dal direttore dei lavori con le perizie di cui al 

comma 1 non possono comportare fra le categorie di lavori spostamenti che complessivamente eccedano 
il 15 per cento dell'importo contrattuale e non possono comportare variazioni nel tempo di ultimazione 
dei lavori.  
3. Il cumulo dell'importo aggiuntivo per opere o lavori oggetto delle perizie suppletive, disposte 
direttamente dal direttore dei lavori e di eventuali perizie suppletive, approvate dai competenti organi 
degli enti, non può in ogni caso globalmente superare il 20 per cento dell'importo contrattuale.  
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4. Il direttore dei lavori, ove sia indispensabile eseguire una specie di lavoro non prevista in contratto o 
adoperare materiali di specie diversa, determina con apposito verbale i nuovi prezzi osservando le 

modalità ed i criteri di cui all'art. 21 del regio decreto 25 maggio 1895, n. 350, e successive modifiche e 
integrazioni, previamente discutendo i prezzi con l'appaltatore ed utilizzandoli per la redazione della 
perizia e inserendoli, quindi, a titolo provvisorio, in contabilità in pendenza del procedimento di 
approvazione di cui al comma successivo.  
5. I nuovi prezzi devono essere in ogni caso approvati dall'amministrazione appaltante, su parere del 
competente organo tecnico, e sono soggetti al ribasso d'asta. Per i lavori realizzati dagli enti di cui all'art. 
1 con utilizzo di finanziamenti a carico della Regione o di fondi gestiti dalla Regione il parere è di 

competenza dell'ufficio del Genio civile per le opere di cui ai non. 1), 2), 3) e 4) dell'art. 6 della legge 
regionale 10 agosto 1978, n. 35, e successive modifiche ed integrazioni, e, negli altri casi, dell'Ispettorato 
tecnico regionale, o dell'Ispettorato tecnico dei lavori pubblici, secondo le rispettive competenze.  
6. Si applicano, per il resto, le disposizioni di cui al terzo ed al quarto comma dell'art. 22 del R.D. 25 
maggio 1895, n. 350, e successive modifiche e integrazioni. 
7. Salvo quanto previsto nei precedenti commi l'esercizio, da parte del direttore dei lavori, delle 

attribuzioni di cui al presente articolo non è soggetto ad alcuna autorizzazione preventiva o a ratifica di 
organi superiori, salvo il parere dell'ingegnere capo.  
8. Le perizie di variante e suppletive di cui al comma 1 ed i verbali di nuovi prezzi sono trasmessi 
direttamente dal direttore dei lavori al capo dell'ufficio tecnico dell'amministrazione appaltante e all'ufficio 
del Genio civile od all'Ispettorato tecnico regionale o all'Ispettorato tecnico dei lavori  
pubblici nei casi di loro competenza. 
9. Non è consentita la sospensione dei lavori da parte del direttore dei lavori per ragioni che possono 

essere superate con la redazione di perizie suppletive e di variante previste dal comma 1. 10. I 
pagamenti alle imprese, ai fornitori, ai professionisti, e comunque tutti quelli previsti nel progetto 
approvato, vengono eseguiti dagli enti su certificazione del direttore e dell'ingegnere capo dei lavori, 
senza ulteriori atti deliberativi oltre quelli di approvazione del progetto e della contabilità finale, 
rispettivamente compiuti prima dell'inizio dei lavori e dopo l'ultimazione. 
11. Tutti i pagamenti alle imprese e ai professionisti devono essere effettuati nei tempi previsti dalle 
rispettive norme. Il certificato di collaudo deve contenere espressamente la verifica del calcolo degli 

eventuali interessi maturati ai sensi delle vigenti disposizioni. 
12. I pagamenti in acconto in corso d'opera all'impresa appaltatrice vengono effettuati in base a stati di 
avanzamento e certificati di pagamento redatti in conformità del regolamento per la direzione, contabilità 
e collaudazione dei lavori dello Stato, ogni volta che il credito dell'impresa ammonta all'importo previsto 
nel capitolato speciale d'appalto e nel contratto. 
13. L'anticipazione sul prezzo d'appalto è concessa ed erogata con le modalità e per l'ammontare previsto 

dal comma 1 dell'art. 26 della legge 11 febbraio 1994, n. 109 e successive modifiche ed integrazioni. 
14bis. Gli enti di cui al comma precedente devono versare il 50 per cento delle disponibilità del fondo di 
rotazione di cui al comma 1 dell'art. 3 della legge regionale 8 gennaio 1996, n. 4, accertate alla data di 
entrata in vigore della presente legge e derivanti dai ribassi d'asta dei lavori finanziati 
dall'Amministrazione regionale, in entrata nei propri bilanci ed il restante 50 per cento in entrata nel 
bilancio della Regione siciliana. Di tale ultima somma una quota pari al 10 per cento confluisce in 
apposito capitolo di bilancio della rubrica dell'Assessorato regionale della cooperazione, del commercio, 

dell'artigianato e della pesca per essere successivamente ripartita, con decreto dell'Assessore regionale 
per la cooperazione, alle camere di commercio al fine di consentire il riequilibrio dei bilanci delle stesse, in 
proporzione al numero dei dipendenti in servizio e in quiescenza, onde provvedere alla costituzione di un 
apposito fondo per il pagamento delle pensioni. 15. Sono abrogati gli artt. 1, 2 e 3 della legge regionale 
17 febbraio 1956, n. 10; l'art. 17 della legge regionale 23 ottobre 1964, n. 22; l'art. 8 della legge 
regionale 17 marzo 1975, n. 8; il terzo comma dell'art. 11 della legge regionale 2 agosto 1954, n. 32; il 
secondo comma dell'art. 4 della legge regionale 31 marzo 1972, n. 19». 

Vedi anche nota al comma 5 dell'articolo 27 del testo che qui si annota. 
Nota all'art. 28, comma 1: 
L'articolo 2 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, a seguito delle modifiche apportate dall'articolo che 
qui si annota, è il seguente:  
«Disciplina del tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi  
1. Il gettito del tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi, istituito a decorrere dal 1° 

gennaio 1996 dall'articolo 3, commi da 24 a 41, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, è valutato per 
l'anno 1997 in lire 42.527 milioni. 
2. Una quota pari al 10 per cento del gettito spetta alle province regionali e una quota pari al 20 per 
cento del medesimo gettito, al netto della quota spettante alle province regionali, affluisce su un apposito 
fondo del bilancio della Regione così come previsto dall'articolo 3, comma 27, della legge 28 dicembre 
1995, n. 549.  



GRANTS FOR UNIVERSITY OF WESTERN SICILY 

 

Aggiornato al 19/12/2019 

 

 

 

46 

3. Per le discariche ubicate nel territorio della Regione siciliana i soggetti passivi del tributo speciale per il 
deposito in discarica dei rifiuti solidi, istituito con i commi da 24 a 41 dell'articolo 3 della legge 28 

dicembre 1995, n. 549, devono provvedere, entro il termine stabilito dal primo periodo del comma 30 
dello stesso articolo, al versamento al relativo capitolo dell'entrata del bilancio della Regione siciliana. 
4. I versamenti di cui al comma 3 potranno essere effettuati presso gli uffici provinciali della Cassa  
regionale ovvero mediante conto corrente postale intestato alla stessa Cassa regionale. 
5. Entro i termini previsti per il versamento relativo all'ultimo trimestre dell'anno, i soggetti passivi del 
tributo sono tenuti a presentare o spedire a mezzo raccomandata senza avviso di ricevimento 
all'Assessorato regionale del territorio e dell'ambiente in triplice copia la dichiarazione di cui al comma 30 

dell'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, su stampati conformi al modello approvato con 
decreto dell'Assessore regionale per il bilancio e per le finanze di concerto con l'Assessore regionale per il 
territorio e per l'ambiente. 
6. Copia della dichiarazione di cui al comma 5 dovrà̀ essere trasmessa dall'Assessorato regionale del 
territorio e dell'ambiente all'Assessorato regionale del bilancio e delle finanze ed alla provincia regionale 
nel cui territorio è ubicata la discarica. 

7. Le violazioni di cui ai commi da 24 a 41 dell'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, sono 
constatate secondo le modalità indicate al comma 33 del medesimo articolo con processo verbale dai 
funzionari delle province regionali competenti per territorio addetti ai controlli ai sensi dell'articolo 13 
della legge regionale 6 maggio 1986, n. 9 e dell'articolo 20 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, 
e successive modifiche ed integrazioni. 
9. La provincia regionale controlla le dichiarazioni presentate ai sensi dei commi 5 e 6, verifica i 
versamenti eseguiti e, sulla base dei dati ed elementi direttamente desumibili da esse, provvede anche a 

correggere gli errori materiali e di calcolo e liquida l'imposta dovuta, disponendo d'ufficio l'effettuazione 
dei rimborsi eventualmente spettanti nell'ambito degli accreditamenti emessi ai sensi del comma 18. 
10. La provincia regionale emette avviso di liquidazione, con l'indicazione dei criteri adottati, dell'imposta 
o maggiore imposta dovuta e delle sanzioni ed interessi dovuti; l'avviso deve essere notificato con le 
modalità indicate nel successivo comma 11 al soggetto passivo del tributo entro il termine di decadenza 
del 31 dicembre del secondo anno successivo a quello in cui è stata presentata la dichiarazione. 
11. La provincia regionale provvede alla rettifica delle dichiarazioni nel caso di infedeltà od inesattezza 

ovvero provvede all'accertamento d'ufficio nel caso di omessa presentazione. A tal fine emette avviso di 
accertamento motivato con la liquidazione dell'imposta o maggiore imposta dovuta e delle relative 
sanzioni ed interessi; l'avviso deve essere notificato, anche a mezzo posta mediante raccomandata con 
avviso di ricevimento, al soggetto passivo, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno 
successivo a quello in cui è stata presentata la dichiarazione ovvero, nel caso di omessa presentazione, 
entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione avrebbe dovuto essere 

presentata. 
12. Ai fini dell'esercizio dell'attività di liquidazione ed accertamento la provincia regionale può invitare i 
soggetti passivi del tributo, indicandone il motivo, ad esibire o trasmettere atti o documenti, può inviare 
loro questionari relativi a dati e notizie di carattere specifico, con invito a restituirli compilati e firmati, 
può richiedere dati, notizie ed elementi rilevanti nei loro confronti agli uffici pubblici competenti. 
13. Con delibera della Giunta provinciale è designato un funzionario cui sono conferiti le funzioni e i poteri 
per l'esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale del tributo; il predetto funzionario sottoscrive 

anche le richieste, gli avvisi ed i provvedimenti, appone il visto di esecutività ̀sui ruoli e dispone i 
rimborsi. 
15. Il soggetto passivo può richiedere il rimborso delle somme versate e non dovute entro il termine di 
tre anni dal giorno del pagamento ovvero da quello in cui è stato definitivamente accertato il diritto alla 
restituzione. 
16. L'istanza di rimborso deve essere presentata, o spedita a mezzo plico raccomandato senza busta con 
avviso di ricevimento, alla provincia regionale competente per territorio, la quale, al termine 

dell'istruttoria, ove ne accerti la legittimità e fondatezza, adotta il provvedimento formale di rimborso. 
17. Sulle somme dovute al soggetto passivo spettano gli interessi nella misura indicata nel comma 19.  
18. Per i rimborsi di cui al comma 9 e per quelli di cui ai commi 15, 16 e 17 l'Assessorato regionale del 
bilancio e delle finanze provvede all'emanazione di appositi ordini di accreditamento nei confronti dei 
funzionari provinciali competenti, di cui al comma 13. 
19. Sulle somme dovute si applica la misura del saggio degli interessi fissata dalla legislazione vigente.  

20. Contro l'avviso di liquidazione, l'avviso di accertamento, il provvedimento che irroga le sanzioni, il 
ruolo e la cartella di pagamento, l'avviso di mora, il rifiuto espresso o tacito della restituzione di tributi, 
sanzioni pecuniarie, interessi od altri accessori non dovuti, può essere proposto ricorso secondo le 
disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1992, n. 546, e successive 
modificazioni.  
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21. Entro il 31 marzo di ogni anno le province regionali sono tenute a produrre all'Assessorato regionale 
del territorio e dell'ambiente ed all'Assessorato regionale del bilancio e delle finanze apposita relazione 

sull'applicazione nell'anno precedente del tributo che contenga fra l'altro: 
a) i dati relativi agli accertamenti compiuti;  
b) i dati relativi alle riscossioni effettuate nell'anno precedente; 
c) i dati relativi alle discariche e agli impianti di incenerimento senza recupero di energia operanti nel 
territorio provinciale; 
d) i dati relativi al contenzioso, con l'indicazione delle somme recuperate. 
22. Il riparto della quota del gettito derivante dall'applicazione del tributo riservata alle province regionali 

è disposta annualmente in proporzione al gettito conseguito in ciascuna provincia regionale. 
23. Per l'anno 1997 nella Regione Siciliana la misura del tributo è quella minima stabilita dal comma 29 
dell'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549». 
Note all'art. 28, comma 2: 
- L'articolo 8 della legge regionale 30 marzo 1998, n. 5, a seguito della disposta abrogazione è il 
seguente:  

«Modifiche alla disciplina del tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi  
1. Il comma 7 dell'articolo 2 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, è così sostituito: 
"7. Le violazioni di cui ai commi da 24 a 41 dell'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, sono 
constatate secondo le modalità indicate al comma 33 del medesimo articolo con processo verbale dai 
funzionari delle province regionali competenti per territorio addetti ai controlli ai sensi dell'articolo 13 
della legge regionale 6 maggio 1986, n. 9 e dell'articolo 20 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, 
e successive modifiche ed integrazioni"». 

- Il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, reca: «Riforma delle sanzioni tributarie non penali in 
materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e di riscossione dei tributi, a norma dell'articolo 
3, comma 133, lettera q), della legge 23 dicembre 1996, n. 662». 
- Il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, reca: «Disposizioni generali in materia di sanzioni 
amministrative per le violazioni di norme tributarie, a norma dell'articolo 3, comma 133, della legge 23 
dicembre 1996, n. 662». 
- Il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 473, reca: «Revisione delle sanzioni amministrative in 

materia di tributi sugli affari, sulla produzione e sui consumi, nonché di altri tributi indiretti, a norma 
dell'articolo 3, comma 133, lettera q), della legge 23 dicembre 1996, n. 662». 
- Il decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 203, reca: «Disposizioni integrative e correttive del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 e decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 473, in materia di sanzioni amministrative tributarie». 
- Il decreto legislativo 19 novembre 1998, n. 22, reca: «Disposizioni integrative e correttive dei decreti 

legislativi 9 luglio 1997, n. 237 e n. 241, 4 dicembre 1997, n. 460, 15 dicembre 1997, n. 446, e 18 
dicembre 1997, n. 472». 
Note all'art. 28, comma 5: 
- L'art. 11, comma 3, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, recante: «Attuazione delle  
direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di 
imballaggio», così dispone: 
«Chiunque effettua a titolo professionale attività di raccolta e di trasporto di rifiuti, compresi i 

commercianti e gli intermediari di rifiuti, ovvero svolge le operazioni di recupero e di smaltimento dei 
rifiuti, nonché le imprese e gli enti che producono rifiuti pericolosi e le imprese e gli enti che producono 
rifiuti non pericolosi derivanti da lavorazioni industriali ed artigianali di cui all'articolo 7, comma 3, lettere 
c), d) e g), sono tenuti a comunicare annualmente con le modalità previste dalla legge 25 gennaio 1994, 
n. 70, le quantità e le caratteristiche qualitative dei rifiuti oggetto delle predette attività. Sono esonerati 
da tale obbligo gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile con un volume di affari 
annuo non superiore a lire quindici milioni e, limitatamente alla produzione di rifiuti non pericolosi, i 

piccoli imprenditori artigiani di cui all'articolo 2083 del codice civile che non hanno più di tre dipendenti. 
Nel caso in cui i produttori di rifiuti conferiscano i medesimi al Servizio pubblico di raccolta, la 
comunicazione è effettuata dal gestore del servizio». - L'art. 12 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 
22, così dispone:  
«Registri di carico e scarico. - 1. I soggetti di cui all'articolo 11, comma 3, hanno l'obbligo di tenere un 
registro di carico e scarico, con fogli numerati e vidimati dall'Ufficio del registro, su cui devono annotare 

le informazioni sulle caratteristiche qualitative e quantitative dei rifiuti, da utilizzare ai fini della 
comunicazione annuale al Catasto. Le annotazioni devono essere effettuate:  
a) per i produttori almeno entro una settimana dalla produzione del rifiuto e dallo scarico del medesimo; 
b) per i soggetti che effettuano la raccolta e il trasporto almeno entro una settimana dalla effettuazione 
del trasporto;  
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c) per i commercianti e gli intermediari almeno entro una settimana dalla effettuazione della transazione 
relativa; 

d) per i soggetti che effettuano le operazioni di recupero e di smaltimento entro ventiquattro ore dalla 
presa in carico dei rifiuti. 
2. Il registro tenuto dagli stabilimenti e dalle imprese che svolgono attività di smaltimento e di recupero 
di rifiuti deve, inoltre, contenere: 
a) l'origine, la quantità, le caratteristiche, e la destinazione specifica dei rifiuti; 
b) la data del carico e dello scarico dei rifiuti ed il mezzo di trasporto utilizzato; 
c) il metodo di trattamento impiegato. 

3. I registri sono tenuti presso ogni impianto di produzione, di stoccaggio, di recupero e di smaltimento di 
rifiuti nonché presso la sede delle imprese che effettuano attività di raccolta e trasporto, e presso la sede 
dei commercianti e degli intermediari. I registri integrati con i formulari relativi al trasporto dei rifiuti 
sono conservati per cinque anni dalla data dell'ultima registrazione, ad eccezione dei registri relativi alle 
operazioni di smaltimento dei rifiuti in discarica, che devono essere conservati a tempo indeterminato ed 
al termine dell'attività devono essere consegnati all'autorità che ha rilasciato l'autorizzazione. 

3-bis. I registri di carico e scarico relativi ai rifiuti prodotti dalle attività di manutenzione delle reti e delle 
utenze diffuse svolte dai soggetti pubblici e privati titolari di diritti speciali o esclusivi ai sensi della 
direttiva n. 93/38/CE attuata con il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 158, che installano e 
gestiscono, direttamente o mediante appaltatori, reti ed impianti per l'erogazione di forniture e servizi di 
interesse pubblico, possono essere tenuti, nell'ambito della provincia dove l'attività è svolta, presso le 
sedi di coordinamento organizzativo o altro centro equivalente comunicato preventivamente alla provincia 
medesima. 

4. I soggetti la cui produzione annua di rifiuti non eccede le 5 tonnellate di rifiuti non pericolosi ed una 
tonnellata di rifiuti pericolosi, possono adempiere all'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico dei 
rifiuti anche tramite le organizzazioni di categoria interessate o loro società di servizi che provvedono ad 
annotare i dati previsti con cadenza mensile, mantenendo presso la sede dell'impresa copia dei dati 
trasmessi. 
5. Le informazioni contenute nel registro sono rese in qualunque momento all'autorità di controllo  
che ne fa richiesta. 

6. In attesa dell'individuazione del modello uniforme di registro di carico e scarico e degli eventuali 
documenti sostitutivi, nonché delle modalità di tenuta degli stessi, continuano ad applicarsi le disposizioni 
vigenti, che disciplinano le predette modalità di tenuta dei registri». 
Nota all'art. 28, comma 6: 
L'art. 43 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, così dispone: 
«Divieti. - 1. E' vietato lo smaltimento in discarica degli imballaggi e dei contenitori recuperati, ad 

eccezione degli scarti derivanti dalle operazioni di selezione, riciclo e recupero dei rifiuti di imballaggio. 
2. A decorrere dal 1° gennaio 1998 è vietato immettere nel normale circuito di raccolta dei rifiuti urbani 
imballaggi terziari di qualsiasi natura. Dalla stessa data eventuali imballaggi secondari non restituiti 
all'utilizzatore dal commerciante al dettaglio possono essere conferiti al servizio pubblico solo in raccolta 
differenziata, ove la stessa sia stata attivata. 
3. A decorrere dal 1° gennaio 1998 possono essere commercializzati solo imballaggi rispondenti agli 
standard europei fissati dal Comitato Europeo Normalizzazione in conformità ai requisiti essenziali stabiliti 

dall'articolo 9 della direttiva n. 94/62 CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 dicembre 1994, e 
dall'Allegato F al presente decreto. Fino al 1° gennaio 1998 si presume che siano soddisfatti tutti i 
predetti requisiti quando gli imballaggi sono conformi alle pertinenti norme armonizzate i cui numeri di 
riferimento sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee, ovvero, in mancanza delle 
pertinenti norme armonizzate, alle norme nazionali considerate conformi ai predetti requisiti. 
4. E' vietato immettere sul mercato imballaggi o componenti di imballaggio, ad eccezione degli imballaggi 
interamente costituiti di cristallo, con livelli totali di concentrazione di piombo, mercurio, cadmio e cromo 

esavalente superiore a: 
a) 600 parti per milione (ppm) in peso a partire dal 30 giugno 1998; 
b) 250 ppm in peso a partire dal 30 giugno 1999; 
c) 100 ppm in peso a partire dal 30 giugno 2001. 
5. Con decreto del Ministro dell'ambiente e del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato 
sono determinate, in conformità alle decisioni dell'Unione Europea: 

a) le condizioni alle quali i livelli di concentrazione di cui al comma 4 non si applicano ai materiali riciclati 
e ai circuiti di produzione localizzati in una catena chiusa e controllata; 
b) le tipologie di imballaggio esonerate dal requisito di cui al comma 4, lettera c)». 
Nota all'art. 28, comma 7: 
L'art. 10, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203, recante: 
«Attuazione delle direttive CEE numeri 80/779, 82/884, 84/360 e 85/203 concernenti norme in materia 
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di qualità dell'aria, relativamente a specifici agenti inquinanti, e di inquinamento prodotto dagli impianti 
industriali, ai sensi dell'art. 15 della legge 16 aprile 1987, numero 183», così dispone: «1. In caso di 

inosservanza delle prescrizioni autorizzatorie, l'autorità regionale competente procede secondo la gravità 
delle infrazioni: 
a) alla diffida, assegnando un termine entro il quale devono essere eliminate le irregolarità;̀ 
b) alla diffida e contestuale sospensione dell'attività autorizzata per un tempo determinato, ove si 
manifestino situazioni di pericolo per la salute e/o per l'ambiente; 
c) alla revoca dell'autorizzazione e alla chiusura dell'impianto, in caso di mancato adeguamento alle 
prescrizioni imposte con la diffida e in caso di reiterate violazioni che determinano situazioni di pericolo e 

di danno per la salute e/o per l'ambiente». 
Note all'art. 28, comma 8: 
- Gli articoli 17, 22 e 23 della legge 24 novembre 1981, n. 689, recante: «Modifiche al sistema penale», 
così rispettivamente dispongono: 
«17. Obbligo del rapporto. - Qualora non sia stato effettuato il pagamento in misura ridotta, il funzionario 
o l'agente che ha accertato la violazione, salvo che ricorra l'ipotesi prevista nell'art. 24, deve presentare 

rapporto, con la prova delle eseguite contestazioni o notificazioni, all'ufficio  
periferico cui sono demandati attribuzioni e compiti del Ministero nella cui competenza rientra la materia 
alla quale si riferisce la violazione o, in mancanza, al prefetto. 
Deve essere presentato al prefetto il rapporto relativo alle violazioni previste dal testo unico delle norme 
sulla circolazione stradale, approvato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, dal testo unico per la tutela 
delle strade, approvato con R.D. 8 dicembre 1933, n. 1740, e dalla legge 20 giugno 1935, n. 1349, sui 
servizi di trasporto merci.  

Nelle materie di competenza delle regioni e negli altri casi, per le funzioni amministrative ad esse 
delegate, il rapporto è presentato all'ufficio regionale competente. 
Per le violazioni dei regolamenti provinciali e comunali il rapporto è presentato, rispettivamente, al 
presidente della giunta provinciale o al sindaco.  
L'ufficio territorialmente competente è quello del luogo in cui è stata commessa la violazione. Il 
funzionario o l'agente che ha proceduto al sequestro previsto dall'articolo 13 deve immediatamente 
informare l'autorità amministrativa competente a norma dei precedenti commi, inviandole il processo 

verbale di sequestro.  
Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, da 
emanare entro centottanta giorni dalla pubblicazione della presente legge, in sostituzione del D.P.R. 13 
maggio 1976, n. 407, saranno indicati gli uffici periferici dei singoli Ministeri, previsti nel primo comma, 
anche per i casi in cui leggi precedenti abbiano regolato diversamente la competenza.  
Con il decreto indicato nel comma precedente saranno stabilite le modalità relative alla esecuzione del 

sequestro previsto dall'articolo 13, al trasporto ed alla consegna delle cose sequestrate, alla custodia ed 
alla eventuale alienazione o distruzione delle stesse; sarà altresì stabilita la destinazione delle cose 
confiscate. Le regioni, per le materie di loro competenza, provvederanno con legge nel termine previsto 
dal comma precedente.  
22. Opposizione all'ordinanza-ingiunzione. - Contro l'ordinanza-ingiunzione di pagamento e contro 
l'ordinanza che dispone la sola confisca, gli interessati possono proporre opposizione davanti al pretore 
del luogo in cui è stata commessa la violazione, entro il termine di trenta giorni dalla notificazione del 

provvedimento. 
Il termine è di sessanta giorni se l'interessato risiede all'estero. 
L'opposizione si propone mediante ricorso, al quale è allegata l'ordinanza notificata. 
Il ricorso deve contenere altresì, quando l'opponente non abbia indicato un suo procuratore, la 
dichiarazione di residenza o la elezione di domicilio nel comune dove ha sede il pretore adito. 
Se manca l'indicazione del procuratore oppure la dichiarazione di residenza o la elezione di domicilio, le 
notificazioni al ricorrente vengono eseguite mediante deposito in cancelleria. 

Quando è stato nominato un procuratore, le notificazioni e le comunicazioni nel corso del procedimento 
sono effettuate nei suoi confronti secondo le modalità stabilite dal codice di procedura civile. 
L'opposizione non sospende l'esecuzione del provvedimento, salvo che il pretore, concorrendo gravi 
motivi, disponga diversamente con ordinanza inoppugnabile. 
23. Giudizio di opposizione. - Il pretore, se il ricorso è proposto oltre il termine previsto dal primo comma 
dell'articolo 22, ne dichiara l'inammissibilità̀ con ordinanza ricorribile per cassazione. 

Se il ricorso è tempestivamente proposto, il pretore fissa l'udienza di comparizione con decreto, steso in 
calce al ricorso, ordinando all'autorità che ha emesso il provvedimento impugnato di depositare in 
cancelleria, dieci giorni prima della udienza fissata, copia del rapporto con gli atti relativi 
all'accertamento, nonché alla contestazione o notificazione della violazione. Il ricorso ed il decreto sono 
notificati, a cura della cancelleria, all'opponente o, nel caso sia stato indicato, al suo procuratore, e 
all'autorità che ha emesso l'ordinanza. 
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Tra il giorno della notificazione e l'udienza di comparizione devono intercorrere i termini di cui al secondo 
e terzo comma dell'articolo 313 del codice di procedura civile. 

L'opponente e l'autorità che ha emesso l'ordinanza possono stare in giudizio personalmente; l'autorità 
che ha emesso l'ordinanza può avvalersi anche di funzionari appositamente delegati.  
Se alla prima udienza l'opponente o il suo procuratore non si presentano senza addurre alcun legittimo 
impedimento, il pretore, con ordinanza ricorribile per cassazione, convalida il provvedimento opposto, 
ponendo a carico dell'opponente anche le spese successive all'opposizione. Nel corso del giudizio il 
pretore dispone, anche d'ufficio, i mezzi di prova che ritiene necessari e può disporre la citazione di 
testimoni anche senza la formulazione di capitoli.  

Appena terminata l'istruttoria il pretore invita le parti a precisare le conclusioni ed a procedere nella 
stessa udienza alla discussione della causa, pronunciando subito dopo la sentenza mediante lettura del 
dispositivo. Tuttavia, dopo la precisazione delle conclusioni, il pretore, se necessario, concede alle parti 
un termine non superiore a dieci giorni per il deposito di note difensive e rinvia la causa all'udienza 
immediatamente successiva alla scadenza del termine per la discussione e la pronuncia della sentenza.  
Il pretore può anche redigere e leggere, unitamente al dispositivo, la motivazione della sentenza, che è 

subito dopo depositata in cancelleria. 
A tutte le notificazioni e comunicazioni occorrenti si provvede d'ufficio. 
Gli atti del processo e la decisione sono esenti da ogni tassa e imposta.  
Con la sentenza il pretore può rigettare l'opposizione, ponendo a carico dell'opponente le spese del 
procedimento o accoglierla, annullando in tutto o in parte l'ordinanza o modificandola anche 
limitatamente all'entità della sanzione dovuta. 
Il pretore accoglie l'opposizione quando non vi sono prove sufficienti della responsabilità dell'opponente.  

La sentenza è inappellabile ma è ricorribile per cassazione». 
- L'art. 55 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, è il seguente: 
«Competenza e giurisdizione. - 1. Fatte salve le altre disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, 
in materia di accertamento degli illeciti amministrativi, all'irrogazione delle sanzioni amministrative 
pecuniarie previste dalla presente normativa provvede la Provincia nel cui territorio è stata commessa la 
violazione, ad eccezione delle sanzioni previste dall'articolo 50, comma 1, per le quali è competente il 
Comune. 

2. Avverso le ordinanze-ingiunzione relative alle sanzioni amministrative di cui al comma 1 è esperibile il 
giudizio di opposizione di cui all'articolo 23 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 
3. Per i procedimenti penali pendenti alla data di entrata in vigore del presente decreto l'autorità 
giudiziaria, se non deve pronunziare decreto di archiviazione o sentenza di proscioglimento, dispone la 
trasmissione degli atti agli enti indicati al comma 1 ai fini dell'applicazione delle sanzioni amministrative». 
Nota all'art. 28, comma 10: 

L'art. 3 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, così dispone: 
«Principio di legalità̀. - 1. Nessuno può essere assoggettato a sanzioni se non in forza di una legge 
entrata in vigore prima della commissione della violazione. 
2. Salvo diversa previsione di legge, nessuno può essere assoggettato a sanzioni per un fatto che, 
secondo una legge posteriore, non costituisce violazione punibile. Se la sanzione è già stata irrogata con 
provvedimento definitivo il debito residuo si estingue, ma non è ammessa ripetizione di quanto pagato. 
3. Se la legge in vigore al momento in cui è stata commessa la violazione e le leggi posteriori stabiliscono 

sanzioni di entità diversa, si applica la legge più favorevole, salvo che il provvedimento di irrogazione sia 
divenuto definitivo». 
Nota all'art. 28, comma 11: 
Gli articoli 18 e 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689, così rispettivamente dispongono: 
«16. Pagamento in misura ridotta. - E' ammesso il pagamento di una somma in misura ridotta pari alla 
terza parte del massimo della sanzione prevista per la violazione commessa, o, se più favorevole e 
qualora sia stabilito il minimo della sanzione edittale, pari al doppio del relativo importo, oltre alle spese 

del procedimento, entro il termine di sessanta giorni dalla contestazione immediata o, se questa non vi è 
stata, dalla notificazione degli estremi della violazione.  
Nei casi di violazione [del testo unico delle norme sulla circolazione stradale e] dei regolamenti comunali 
e provinciali continuano ad applicarsi, [rispettivamente l'art. 138 del testo unico, approvato con D.P.R. 15 
giugno 1959, n. 393, con le modifiche apportate dall'art. 11 della legge 14 febbraio 1974, n. 62, e] l'art. 
107 del testo unico delle leggi comunali e provinciali approvato con R.D. 3 marzo 1934, n. 383.  

Il pagamento in misura ridotta è ammesso anche nei casi in cui le norme antecedenti all'entrata in vigore 
della presente legge non consentivano l'oblazione. 
18. Ordinanza-ingiunzione. - Entro il termine di trenta giorni dalla data della contestazione o notificazione 
della violazione, gli interessati possono far pervenire all'autorità competente a ricevere il rapporto a 
norma dell'articolo 17 scritti difensivi e documenti e possono chiedere di essere sentiti dalla medesima 
autorità.  
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L'autorità competente, sentiti gli interessati, ove questi ne abbiano fatto richiesta, ed esaminati i 
documenti inviati e gli argomenti esposti negli scritti difensivi, se ritiene fondato l'accertamento, 

determina, con ordinanza motivata, la somma dovuta per la violazione e ne ingiunge il pagamento, 
insieme con le spese, all'autore della violazione ed alle persone che vi sono obbligate solidalmente; 
altrimenti emette ordinanza motivata di archiviazione degli atti comunicandola integralmente all'organo 
che ha redatto il rapporto.  
Con l'ordinanza-ingiunzione deve essere disposta la restituzione, previo pagamento delle spese di 
custodia, delle cose sequestrate, che non siano confiscate con lo stesso provvedimento. La restituzione 
delle cose sequestrate è altresì disposta con l'ordinanza di archiviazione, quando non ne sia obbligatoria 

la confisca.  
Il pagamento è effettuato all'ufficio del registro o al diverso ufficio indicato nella ordinanza- ingiunzione, 
entro il termine di trenta giorni dalla notificazione di detto provvedimento, eseguita nelle forme previste 
dall'articolo 14; del pagamento è data comunicazione, entro il trentesimo giorno, a cura dell'ufficio che lo 
ha ricevuto, all'autorità che ha emesso l'ordinanza.  
Il termine per il pagamento è di sessanta giorni se l'interessato risiede all'estero. L'ordinanza-ingiunzione 

costituisce titolo esecutivo. Tuttavia l'ordinanza che dispone la confisca diventa esecutiva dopo il decorso 
del termine per proporre opposizione, o, nel caso in cui l'opposizione è proposta, con il passaggio in 
giudicato della sentenza con la quale si rigetta l'opposizione, o quando l'ordinanza con la quale viene 
dichiarata inammissibile l'opposizione o convalidato il provvedimento opposto diviene inoppugnabile o è 
dichiarato inammissibile il ricorso proposto avverso la stessa». 
Nota all'art. 29, comma 1: 
L'articolo 2 della legge regionale 30 dicembre 1977, n. 106, recante «Norme provvisorie in materia di 

bonifica» al primo comma così dispone: 
«L'Assessore regionale per l'agricoltura e le foreste è autorizzato a concorrere all'integrazione dei bilanci 
dei consorzi di bonifica nella misura pari al 95 per cento dell'ammontare complessivo delle retribuzioni ed 
accessori compresi gli oneri previdenziali e assistenziali, annualmente erogati dai singoli consorzi al 
personale dipendente di ruolo e con rapporto a tempo indeterminato, in servizio alla data del 31 dicembre 
1980, nonché della quota a carico dei consorzi per le pensioni dovute al personale in quiescenza». 
Nota all'art. 29, comma 2: 

L'articolo 29 della legge regionale 4 gennaio 1984, n. 1, e successive modifiche ed integrazioni, a seguito 
delle modifiche apportate dall'articolo che qui si annota è il seguente:  
«Contributi  
L'Assessore regionale per l'industria è autorizzato a concedere ai consorzi di cui alla presente legge i 
seguenti contributi: 
a) contributi integrativi ragguagliati alla differenza fra il prezzo di acquisizione dei terreni ed il prezzo 

corrisposto dagli imprenditori ai sensi del precedente art. 25;  
b) contributi annui per spese di funzionamento e di organizzazione dei consorzi. Tali contributi  
vengono concessi sulla base dei dati risultanti dal bilancio di previsione adottato dagli organi del 
consorzio e corredato del parere analitico del collegio dei revisori; in misura comunque non superiore al 
50 per cento delle spese di funzionamento e di organizzazione; 
c)  
d) contributi per spese di gestione diretta di infrastrutture e di servizi comuni nella misura massima del 

50 per cento della spesa sostenuta, restando a carico delle imprese fruitrici la restante parte». Nota 
all'art. 29, comma 3: 
L'articolo 4 della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47, e successive modifiche ed integrazioni, al comma 2, 
così dispone:  
«Gli stanziamenti di spesa sono iscritti in bilancio nella misura indispensabile per lo svolgimento di attività 
o interventi che, sulla base della legislazione vigente ed in conformità ai programmi della Regione, 
daranno luogo ad impegni di spesa nell'esercizio cui il bilancio si riferisce». 

Nota all'art. 30, comma 1, lett. a):  
L'articolo 8 della legge regionale 27 febbraio 1992, n. 2, così dispone: «Limiti di impegno  
1. Le spese impegnate relative ad obbligazioni derivanti da limiti poliennali di impegno che non vengono a 
scadere nell'esercizio cui si riferiscono sono eliminate dal bilancio e sono contabilizzate fra le economie di 
spesa, salva la loro riproduzione negli esercizi successivi ai fini del pagamento delle ultime rate di ciascun 
limite di impegno.  

2. I pagamenti relativi ai limiti di impegno sono disposti mediante ruoli di spesa, salvo che non riguardino 
eventuali rate scadute, nel qual caso possono essere disposti con mandati diretti. I ruoli sono emessi 
esclusivamente sul conto della competenza. 
3. Qualora l'importo di ciascuna annualità formalmente impegnata sia inferiore all'ammontare delle 
obbligazioni da pagare, l'Assessore regionale per il bilancio e le finanze è autorizzato ad integrare lo 
stanziamento del relativo capitolo mediante decreti di prelevamento dall'apposito fondo di riserva. 4. Per 
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l'eventuale integrazione del fondo di cui al comma 3, si applicano le disposizioni dell'articolo 12, primo 
comma, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni.  

5. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano con effetto dall'esercizio 1991».  
Nota all'art. 30, comma 1, lett. b):  
La legge regionale 11 aprile 1981, n. 61, reca: «Norme per il risanamento ed il recupero edilizio del 
Centro storico di Ibla e di alcuni quartieri di Ragusa». 
Nota all'art. 30, comma 1, lett. c): 
Gli interventi finanziati ai sensi della legge regionale 9 agosto 1988, n. 26 sono finalizzati alla tutela e 
conservazione dell'ambiente, al riequilibrio territoriale e produttivo e alla valorizzazione economico-

sociale delle aree montane, collinari e particolarmente svantaggiate.  
Nota all'art. 30, comma 2:  
L'articolo 11 della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47 e successive modifiche ed integrazioni, rubricato 
«Impegni di spesa» al comma 4, così dispone: 
«Le somme stanziate per spese in conto capitale relative all'esecuzione di opere e di lavori pubblici in 
genere, anche se non impegnate, possono essere mantenute in bilancio, quali residui, nel solo esercizio 

successivo - mediante decreti motivati delle competenti amministrazioni - al termine del quale, se ancora 
non impegnate, costituiscono economie di spesa». 
Note all'art. 31, comma 1: 
- L'articolo 24 della legge regionale 25 maggio 1995, n. 45, così dispone:  
«Norme per il personale e il patrimonio dei consorzi soppressi  
1. Dalla data di istituzione degli enti consortili sono soppressi i consorzi di bonifica e di bonifica montana 
e il consorzio di secondo grado di Enna. 

2. I consorzi subentrano nei diritti ed obblighi compatibili con le funzioni ad essi spettanti ai sensi della 
presente legge.  
3. Il patrimonio boschivo dei soppressi consorzi, così come delimitato con decreto dell'Assessore 
regionale per l'agricoltura e le foreste, è trasferito all'Azienda delle foreste demaniali. 
4. I nuovi consorzi subentrano senza soluzione di continuità nei rapporti di lavoro di natura subordinata 
con il personale di ruolo, a tempo indeterminato ed a tempo determinato dei consorzi soppressi.  
5. Ai dipendenti di ruolo e a tempo indeterminato sono riconosciuti l'anzianità̀, il grado e la qualifica. 

6. Ai profili professionali occorrenti si provvede prioritariamente tramite riqualificazione del personale 
esistente.  
7. Il dipendente può essere d'ufficio assegnato presso ciascun consorzio o eventuale sede periferica dello 
stesso. 
8. Viene successivamente nominato direttore del consorzio il più anziano nella carica fra i direttori dei 
soppressi consorzi del comprensorio fino all'esaurimento dell'apposita graduatoria. Analoga procedura si 

adotta per le funzioni apicali delle diverse qualifiche.  
9. L'Assessorato regionale dell'agricoltura e delle foreste subentra nei rapporti giuridici attivi e passivi dei 
soppressi consorzi non trasferiti a quelli di nuova istituzione. 
10. Alla determinazione dello stato di consistenza del patrimonio consortile e del personale e ad ogni altro 
adempimento necessario ai fini dell'applicazione del presente articolo, per ciascuno dei consorzi in atto 
esistenti provvede un commissario ad acta nominato con decreto del Presidente della Regione».  
- Gli articoli 7 ed 8 della legge regionale 25 maggio 1995, n. 45 così rispettivamente dispongono:  

«Art. 7 
Funzioni di programmazione  
1. Gli interventi di cui alla presente legge sono attuati sulla base di piani predisposti dai consorzi. 
2. Ai fini di cui al comma 1, i consorzi approvano lo schema del piano generale degli interventi e lo 
depositano presso la propria segreteria, presso gli ispettorati provinciali dell'agricoltura e presso ogni 
comune il cui territorio sia compreso, anche in parte, nell'ambito del perimetro consortile, per la durata di 
quarantacinque giorni consecutivi durante i quali chiunque ha facoltà di prenderne visione. 

Dell'avvenuto deposito è data notizia mediante pubblicazione dell'avviso nella Gazzetta Ufficiale della 
Regione siciliana, negli albi dei comuni territorialmente interessati, in due tra i quotidiani più diffusi nel 
comprensorio. 
3. Entro trenta giorni dalla scadenza del termine, gli interessati possono presentare le proprie 
osservazioni al consorzio, il consorzio delibera entro i successivi sessanta giorni, con il parere vincolante 
dell'autorità di bacino. 

4. In sede di approvazione del piano viene individuato l'ordine di priorità delle opere pubbliche, 
stabilendone altresì i tempi di esecuzione, e viene fissato il termine per l'inizio e il compimento delle 
opere private dichiarate obbligatorie. 
5. Il piano di cui al comma 2 è adottato dal consorzio entro sei mesi dall'approvazione dei piani di bacino 
di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183, e successive modifiche ed integrazioni. 
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6. Nelle more dell'approvazione dei piani di bacino, i piani sono deliberati dai consorzi entro quattro mesi 
dalla costituzione degli stessi e approvati dalla Giunta regionale.  

Art. 8 Compiti dei consorzi  
1. Sono di competenza dei consorzi la gestione, la manutenzione ordinaria e straordinaria e la vigilanza 
delle opere pubbliche e degli impianti di bonifica e di irrigazione. 
2. I consorzi inoltre: 
a) formulano proposte, in vista dell'inserimento nei piani di bacino, concernenti l'imposizione di  
prescrizioni e vincoli finalizzati alla conservazione del suolo; 
b) elaborato e sottopongono alle autorità competenti, in relazione ai differenti ordinamenti produttivi gli 

indici di qualità ritenuti accettabili delle acque da utilizzare a scopo irriguo e provvedono al monitoraggio 
delle stesse; 
c) formulano proposte in vista dell'adozione degli atti di pianificazione territoriale; 
d) vigilano sulla realizzazione delle opere private obbligatorie previste dal piano di cui all'articolo 7; 
e) concorrono nell'esercizio di funzioni di controllo e vigilanza sul rispetto delle prescrizioni e dei vincoli 
ove delegati dalle amministrazioni pubbliche competenti; 

f) possono provvedere alle attività di progettazione dice qui all'articolo 5 della legge regionale 29 aprile 
1985, n. 21, per le opere pubbliche di competenza regionale di cui alla presente legge; 
g) provvedono, sino alla costituzione dell'autorità di bacino, alla progettazione e alla realizzazione delle 
opere necessarie per l'utilizzazione delle acque per fini irrigui. 
3. Gli eventuali interventi di forestazione a salvaguardia delle opere di bonifica sono attuati di concerto 
con l'Azienda delle foreste demaniali. 
4. Nei limiti dello stanziamento del bilancio della Regione gli oneri derivanti dall'applicazione del comma 

1, salvo quanto disposto dall'articolo 10, sono a carico della Regione. 
5. Fino alla costituzione dei consorzi previsti dall'articolo 5, le gestioni straordinarie degli attuali consorzi 
sono rette da commissari nominati dall'Assessore regionale per l'agricoltura e le foreste, scelti fra 
funzionari dell'Amministrazione regionale». 
Note all'art. 31, comma 2: 
- L'articolo 24 della legge regionale 25 maggio 1995, n. 45 è riportato alla nota all'articolo 31 del testo 
che qui si annota. 

- La data di entrata in vigore della legge regionale 25 maggio 1995, n. 45 è il 29 maggio 1995. Nota 
all'art. 31, comma 3: 
Gli articoli 7, 8 e 24 della legge regionale 25 maggio 1995, n. 45 sono riportati alla nota all'articolo 31, 
comma 1, del testo che qui si annota. 
Nota all'art. 31, commi 4 e 5: 
L'articolo 6 della legge regionale 25 maggio 1995, n. 45, così dispone:  

«Costituzione dei consorzi  
1. I consorzi sono costituiti con decreto del Presidente della Regione, su proposta dell'Assessore regionale 
per l'agricoltura e le foreste, sentito il parere dei consigli delle province regionali. Decorso il termine di 
sessanta giorni il parere si intende favorevolmente reso. 
2. Per ciascun consorzio l'Assessore regionale per l'agricoltura e le foreste nomina con decreto un 
amministratore provvisorio, con il compito di provvedere all'ordinaria amministrazione e allo svolgimento 
delle elezioni degli organi consortili, secondo modalità determinate con proprio decreto. 

3. L'Assemblea dei consorziati è convocata per le elezioni entro quattro mesi dalla nomina 
dell'amministratore provvisorio. 
4. La nomina dell'amministratore provvisorio è effettuata dall'Assessore regionale per l'agricoltura e le 
foreste fra funzionari regionali in servizio». 
Note all'art. 31, comma 7: 
- L'articolo 24 della legge regionale 25 maggio 1995, n. 45 è riportato alla nota all'articolo 31, comma 1, 
della legge che qui si annota. 

- L'articolo 6 della legge regionale 25 maggio 1995, n. 45 è riportato alla nota all'art. 31, comma 5, della 
legge che qui di annota. 
- L'articolo 27 della legge 25 maggio 1995, n. 45, così dispone:  
«Mutui a copertura disavanzi gestione 
1. A copertura dei disavanzi di gestione risultanti dai conti consuntivi di ciascun consorzio al 31  
dicembre 1994, la Giunta regionale, su proposta dell'Assessore regionale per l'agricoltura e le foreste, nei 

limiti di lire 60.000 milioni, autorizza ciascun consorzio a contrarre nell'anno 1995 mutui decennali alle 
condizioni previste dall'articolo 16, comma 5, della legge regionale 7 gennaio 1995, n. 1, aventi 
decorrenza dall'esercizio 1996 agli effetti del pagamento della prima rata di ammortamento; per la 
frazione di tempo relativa all'anno di contrazione si applica il preammortamento.  
2. L'onere per il pagamento delle rate dei mutui di cui al comma 1, comprensivo di capitali ed interessi, è 
assunto a carico della Regione. 
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3. L'autorizzazione del mutuo è subordinata alla presentazione di domanda corredata da specifica 
deliberazione del commissario del consorzio. Alla predetta domanda i consorzi allegano i bilanci consuntivi 

dell'esercizio 1994, da approvarsi, anche in difformità dei termini stabiliti dai propri statuti, entro due 
mesi dall'entrata in vigore della presente legge. 
4. Al bilancio consuntivo è allegato un elenco dei residui attivi e passivi risultanti al 31 dicembre 1994, 
firmato dal legale rappresentante e certificato dal collegio dei revisori dei conti di ogni consorzio. 
5. Per le finalità di cui al presente articolo son autorizzate le seguenti spese: 
a) lire 3.600 milioni per l'esercizio finanziario in corso destinati al pagamento degli interessi di 
preammortamento; 

b) il limite di impegno decennale per l'anno finanziario 1996 di lire 11.000 milioni destinato al pagamento 
delle rate dei mutui». 
Note all'art. 33, comma 1: 
- L'articolo 7 della legge regionale 20 dicembre 1975, n. 79, recante: «Nuove norme per l'incenti  
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 recante disposizioni sul nuovo D.M. n. 509/99:

ordinamento didattico degli Atenei che prevede: corsi di 

laurea triennale, laurea magistrale, laurea magistrale a 

ciclo unico, specializzazione e dottorato di ricerca e 

l’introduzione dei crediti formativi universitari  
Art. 1 
Definizioni 

Ai sensi del presente regolamento si intende: 
a) per Ministro o Ministero, il Ministro o il Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica; 
b) per decreto o decreti ministeriali, uno o più decreti emanati ai sensi e secondo le procedure di cui 
all'articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127 e successive modificazioni; 
c) per regolamenti didattici di ateneo, i regolamenti di cui all'articolo 11, comma 1, della legge 19 
novembre 1990, n. 341; 
d) per regolamenti didattici dei corsi di studio, i regolamenti di cui all'articolo 11, comma 2, della legge 

19 novembre 1990, n. 341; 
e) per corsi di studio, i corsi di laurea, di laurea specialistica e di specializzazione, come individuati 
nell'articolo 3; 
f) per titoli di studio, la laurea, la laurea specialistica e il diploma di specializzazione rilasciati al termine 
dei corrispondenti corsi di studio, come individuati nell'articolo 3; 
g) per classe di appartenenza di corsi di studio, l'insieme dei corsi di studio, comunque denominati, 
raggruppati ai sensi dell'articolo 4; 

h) per settori scientifico-disciplinari, i raggruppamenti di discipline di cui al decreto ministeriale 23 giugno 
1997, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 175 del 29 luglio 1997, e successive modifiche; 
i) per ambito disciplinare, un insieme di settori scientifico-disciplinari culturalmente e professionalmente 
affini, definito dai decreti ministeriali; 
l) per credito formativo universitario, la misura del volume di lavoro di apprendimento, compreso lo 
studio individuale, richiesto ad uno studente in possesso di adeguata preparazione iniziale per 

l'acquisizione di conoscenze ed abilità nelle attività formative previste dagli ordinamenti didattici dei corsi 
di studio; 
m) per obiettivi formativi, l'insieme di conoscenze e abilità che caratterizzano il profilo culturale e 
professionale, al conseguimento delle quali il corso di studio è finalizzato; 
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n) per ordinamento didattico di un corso di studio, l'insieme delle norme che regolano i curricula del corso 
di studio, come specificato nell'articolo 11; 

o) per attività formativa, ogni attività organizzata o prevista dalle università al fine di assicurare la 
formazione culturale e professionale degli studenti, con riferimento, tra l'altro, ai corsi di insegnamento, 
ai seminari, alle esercitazioni pratiche o di laboratorio, alle attività didattiche a piccoli gruppi, al tutorato, 
all'orientamento, ai tirocini, ai progetti, alle tesi, alle attività di studio individuale e di 
autoapprendimento; 
p) per curriculum, l'insieme delle attività formative universitarie ed extrauniversitarie specificate nel 
regolamento didattico del corso di studio al fine del conseguimento del relativo titolo. 

Art. 2 
Finalità 
1. Ai sensi dell'articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127 e successive modificazioni e 
integrazioni, il presente regolamento detta disposizioni concernenti i criteri generali per l'ordinamento 
degli studi universitari e determina la tipologia dei titoli di studio rilasciati dalle università. 
2. Ai fini della realizzazione dell'autonomia didattica di cui all'articolo 11 della legge 19 novembre 1990, 

n. 341, le università, con le procedure previste dalla legge e dagli statuti, disciplinano gli ordinamenti 
didattici dei propri corsi di studio in conformità con le disposizioni del presente regolamento e di 
successivi decreti ministeriali. 
Art. 3 
Titoli e corsi di studio 
1. Le università rilasciano i seguenti titoli di primo e di secondo livello: 
a) laurea (L) 

b) laurea specialistica (LS). 
2. Le università rilasciano altresì il diploma di specializzazione (DS) e il dottorato di ricerca (DR). 
3. La laurea, la laurea specialistica, il diploma di specializzazione e il dottorato di ricerca sono conseguiti 
al termine, rispettivamente, dei corsi di laurea, di laurea specialistica, di specializzazione e di dottorato di 
ricerca istituiti dalle università. 
4. Il corso di laurea ha l'obiettivo di assicurare allo studente un'adeguata padronanza di metodi e 
contenuti scientifici generali, nonché l'acquisizione di specifiche conoscenze professionali. 

5. Il corso di laurea specialistica ha l'obiettivo di fornire allo studente una formazione di livello avanzato 
per l'esercizio di attività di elevata qualificazione in ambiti specifici. 
6. Il corso di specializzazione ha l'obiettivo di fornire allo studente conoscenze e abilità per funzioni 
richieste nell'esercizio di particolari attività professionali e può essere istituito esclusivamente in 
applicazione di specifiche norme di legge o di direttive dell'Unione Europea. 
7. I corsi di dottorato di ricerca e il conseguimento del relativo titolo sono disciplinati dall'articolo 4 della 

legge 3 luglio 1998, n. 210, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 6, commi 5 e 6. 
8. Restano ferme le disposizioni di cui all'articolo 6 della legge 19 novembre 1990, n. 341, in materia di 
formazione finalizzata e di servizi didattici integrativi. In particolare, in attuazione dell'articolo 1, comma 
15, della legge 14 gennaio 1999, n. 4, le università possono attivare, disciplinandoli nei regolamenti 
didattici di ateneo, corsi di perfezionamento scientifico e di alta formazione permanente e ricorrente, 
successivi al conseguimento della laurea o della laurea specialistica, alla conclusione dei quali sono 
rilasciati i master universitari di primo e di secondo livello. 

9. Sulla base di apposite convenzioni, le università italiane possono rilasciare i titoli di cui al presente 
articolo, anche congiuntamente con altri atenei italiani o stranieri. 
 
Art. 4 
Classi di corsi di studio 
1. I corsi di studio dello stesso livello, comunque denominati dagli atenei, aventi gli stessi obiettivi 
formativi qualificanti e le conseguenti attività formative indispensabili di cui all'articolo 10, comma 1, 

sono raggruppati in classi di appartenenza, nel seguito denominate classi. 
2. Le classi sono individuate da uno o più decreti ministeriali. Trascorso un triennio dall'emanazione dei 
predetti decreti, modifiche o istituzioni di singole classi possono essere proposte dalle università e, sentito 
il CUN, determinate con decreto del Ministro unitamente alle connesse disposizioni in materia di obiettivi 
formativi qualificanti e di conseguenti attività formative. 
3. I titoli conseguiti al termine dei corsi di studio dello stesso livello, appartenenti alla stessa classe, 

hanno identico valore legale. 
 
Art. 5 
Crediti formativi universitari 
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1. Al credito formativo universitario, di seguito denominato credito, corrispondono 25 ore di lavoro per 
studente; con decreto ministeriale si possono motivatamente determinare variazioni in aumento o in 

diminuzione delle predette ore per singole classi, entro il limite del 20 per cento. 
2. La quantità media di lavoro di apprendimento svolto in un anno da uno studente impegnato a tempo 
pieno negli studi universitari è convenzionalmente fissata in 60 crediti. 
3. I decreti ministeriali determinano, altresì, per ciascuna classe di corsi di studio la frazione dell'impegno 
orario complessivo che deve essere riservata allo studio personale o ad altre attività formative di tipo 
individuale. Tale frazione non può comunque essere inferiore a metà, salvo nel caso in cui siano previste 
attività formative ad elevato contenuto sperimentale o pratico. 

4. I crediti corrispondenti a ciascuna attività formativa sono acquisiti dallo studente con il superamento 
dell'esame o di altra forma di verifica del profitto, fermo restando che la valutazione del profitto è 
effettuata con le modalità di cui all'articolo 11, comma 7, lettera d). 
5. Il riconoscimento totale o parziale dei crediti acquisiti da uno studente ai fini della prosecuzione degli 
studi in altro corso della stessa università ovvero nello stesso o altro corso di altra università, compete 
alla struttura didattica che accoglie lo studente, con procedure e criteri predeterminati stabiliti nel 

regolamento didattico di ateneo. 
6. I regolamenti didattici di ateneo possono prevedere forme di verifica periodica dei crediti acquisiti, al 
fine di valutarne la non obsolescenza dei contenuti conoscitivi, e il numero minimo di crediti da acquisire 
da parte dello studente in tempi determinati, diversificato per studenti impegnati a tempo pieno negli 
studi universitari o contestualmente impegnati in attività lavorative. 
7. Le università possono riconoscere come crediti formativi universitari, secondo criteri predeterminati, le 
conoscenze e abilità professionali certificate ai sensi della normativa vigente in materia, nonché altre 

conoscenze e abilità maturate in attività formative di livello postsecondario alla cui progettazione e 
realizzazione l'università abbia concorso. 
Art. 6 
Requisiti di ammissione ai corsi di studio 
1. Per essere ammessi ad un corso di laurea occorre essere in possesso di un diploma di scuola 
secondaria superiore o di altro titolo di studio conseguito all'estero, riconosciuto idoneo. I regolamenti 
didattici di ateneo, ferme restando le attività di orientamento, coordinate e svolte ai sensi dell'articolo 11, 

comma 7, lettera g), richiedono altresì il possesso o l'acquisizione di un'adeguata preparazione iniziale. A 
tal fine gli stessi regolamenti didattici definiscono le conoscenze richieste per l'accesso e ne determinano, 
ove necessario, le modalità di verifica, anche a conclusione di attività formative propedeutiche, svolte 
eventualmente in collaborazione con istituti di istruzione secondaria superiore. Se la verifica non è 
positiva vengono indicati specifici obblighi formativi aggiuntivi da soddisfare nel primo anno di corso. Tali 
obblighi formativi aggiuntivi sono assegnati anche agli studenti dei corsi di laurea ad accesso 

programmato che siano stati ammessi ai corsi con una votazione inferiore ad una prefissata votazione 
minima. 
2. Per essere ammessi ad un corso di laurea specialistica occorre essere in possesso della laurea, ovvero 
di altro titolo di studio conseguito all'estero, riconosciuto idoneo. Nel caso di corsi di laurea specialistica 
per i quali non sia previsto il numero programmato dalla normativa vigente in materia di accessi ai corsi 
universitari, occorre, altresì, il possesso di requisiti curriculari e l'adeguatezza della personale 
preparazione verificata dagli atenei. 

3. In deroga al comma 2, i decreti ministeriali possono prevedere l'ammissione ad un corso di laurea 
specialistica con il possesso del diploma di scuola secondaria superiore, esclusivamente per corsi di studio 
regolati da normative dell'Unione Europea che non prevedano, per tali corsi, titoli universitari di primo 
livello, fatta salva la verifica dell'adeguata preparazione iniziale di cui al comma 1. 
4. Per essere ammessi ad un corso di specializzazione occorre essere in possesso almeno della laurea, 
ovvero di altro titolo di studio conseguito all'estero, riconosciuto idoneo. Nel rispetto delle norme e delle 
direttive di cui all'articolo 3, comma 6, i decreti ministeriali stabiliscono gli specifici requisiti di 

ammissione ad un corso di specializzazione, ivi compresi gli eventuali crediti formativi universitari 
aggiuntivi rispetto al titolo di studio già conseguito, purché nei limiti previsti dall'articolo 7, comma 3. 
5. Per essere ammessi ad un corso di dottorato di ricerca occorre essere in possesso della laurea 
specialistica ovvero di altro titolo di studio conseguito all'estero e riconosciuto idoneo. 
6. Il riconoscimento dell'idoneità dei titoli di studio conseguiti all'estero ai soli fini dell'ammissione a corsi 
di studio e di dottorato di ricerca è deliberata dall'università interessata, nel rispetto degli accordi 

internazionali vigenti 
 
Art. 7 
Conseguimento dei titoli di studio 
1. Per conseguire la laurea lo studente deve aver acquisito 180 crediti, comprensivi di quelli relativi alla 
conoscenza obbligatoria di una lingua dell'Unione Europea oltre l'italiano, fatte salve le norme speciali per 
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la tutela delle minoranze linguistiche. La conoscenza deve essere verificata, secondo modalità stabilite dai 
regolamenti didattici di ateneo, con riferimento ai livelli richiesti per ogni lingua. 

2. Per conseguire la laurea specialistica lo studente deve aver acquisito 300 crediti, ivi compresi quelli già 
acquisiti dallo studente e riconosciuti validi per il relativo corso di laurea specialistica. 
3. I decreti ministeriali determinano il numero di crediti che lo studente deve aver acquisito per 
conseguire il diploma di specializzazione. Tale numero deve essere compreso tra 300 e 360 crediti, ivi 
compresi quelli già acquisiti dallo studente e riconosciuti validi per il relativo corso di specializzazione. 
Sono fatte salve le diverse disposizioni previste da specifiche norme di legge o da direttive dell'Unione 
Europea. 

4. Per conseguire il master universitario lo studente deve aver acquisito almeno sessanta crediti oltre a 
quelli acquisiti per conseguire la laurea o laurea specialistica 
 
Art. 8 
Durata normale dei corsi di studio 
1. Per ogni corso di studio è definita una durata normale in anni, proporzionale al numero totale di crediti 

di cui all'articolo 7, tenendo conto che ad un anno corrispondono sessanta crediti ai sensi del comma 2 
dell'articolo 5. 
2. La durata normale dei corsi di laurea è di tre anni; la durata normale dei corsi di laurea specialistica è 
di ulteriori due anni dopo la laurea. 
Art. 9 
Istituzione e attivazione dei corsi di studio 
1. La procedura per l'istituzione dei corsi di studio è disciplinata dal decreto del Presidente della 

Repubblica 27 gennaio 1998, n. 25. 
2. Con autonome deliberazioni le università attivano o disattivano i corsi di studio istituiti ai sensi del 
comma 1, dandone comunicazione al Ministero. Nel caso di disattivazioni, le università assicurano 
comunque la possibilità per gli studenti già iscritti di concludere gli studi conseguendo il relativo titolo e 
disciplinano la facoltà per gli studenti di optare per l'iscrizione ad altri corsi di studio attivati. 
3. Una università può istituire un corso di laurea specialistica a condizione di aver attivato un corso di 
laurea comprendente almeno un curriculum i cui crediti formativi universitari siano integralmente 

riconosciuti per il corso di laurea specialistica, con l'eccezione dei corsi di cui all'articolo 6, comma 3. 
Sulla base di una specifica convenzione tra gli atenei interessati, il corso di laurea può essere attivato 
presso un'altra università. 
4. All'atto dell'istituzione di un corso di laurea, l'ordinamento didattico stabilisce quali crediti acquisiti 
saranno riconosciuti validi per l'eventuale prosecuzione degli studi universitari in altri corsi di studio 
attivati presso la medesima università, nonché, sulla base di specifiche convenzioni, presso altre 

università. 
 
Art. 10 
Obiettivi e attività formative qualificanti delle classi 
1. I decreti ministeriali individuano preliminarmente, per ogni classe di corsi di studio, gli obiettivi 
formativi qualificanti e le attività formative indispensabili per conseguirli, raggruppandole in sei tipologie: 
a) attività formative in uno o più ambiti disciplinari relativi alla formazione di base; 

b) attività formative in uno o più ambiti disciplinari caratterizzanti la classe; 
c) attività formative in uno o più ambiti disciplinari affini o integrativi di quelli caratterizzanti, con 
particolare riguardo alle culture di contesto e alla formazione interdisciplinare; 
d) attività formative autonomamente scelte dallo studente; 
e) attività formative relative alla preparazione della prova finale per il conseguimento del titolo di studio 
e, con riferimento alla laurea, alla verifica della conoscenza della lingua straniera ; 
f) attività formative, non previste dalle lettere precedenti, volte ad acquisire ulteriori conoscenze 

linguistiche, nonché abilità informatiche e telematiche, relazionali, o comunque utili per l'inserimento nel 
mondo del lavoro, nonché attività formative volte ad agevolare le scelte professionali, mediante la 
conoscenza diretta del settore lavorativo cui il titolo di studio può dare accesso, tra cui, in particolare, i 
tirocini formativi e di orientamento di cui al decreto del Ministero del Lavoro 25 marzo 1998, n. 142. 
2. I decreti ministeriali determinano altresì, per ciascuna classe, il numero minimo di crediti che gli 
ordinamenti didattici riservano ad ogni attività formativa e ad ogni ambito disciplinare di cui al comma 1, 

rispettando i seguenti vincoli percentuali sul totale dei crediti necessari per conseguire il titolo di studio: 
a) la somma totale dei crediti riservati non potrà essere superiore al 66 per cento; 
b) le somme dei crediti riservati, relativi alle attività di cui alle lettere a), b), c) e alle lettere d), e), f) del 
comma 1 non potranno essere superiori, rispettivamente, al 50 per cento e al 20 per cento; 
c) i crediti riservati, relativi alle attività di ognuna delle tipologie di cui alle lettere a), b), c) e d), e), f) del 
comma 1 non potranno essere inferiori, rispettivamente, al 10 e al 5 per cento. 
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Art. 11 

Regolamenti didattici di ateneo 
1. Le università disciplinano gli ordinamenti didattici dei propri corsi di studio nei regolamenti didattici di 
ateneo che sono redatti nel rispetto, per ogni corso di studio, delle disposizioni del presente regolamento 
e di successivi decreti ministeriali, e che sono approvati dal Ministro ai sensi dell'articolo 11, comma 1, 
della legge 19 novembre 1990, n. 341. 
2. I regolamenti didattici di ateneo e le relative modifiche sono emanati con decreto rettorale e sono resi 
noti anche con le modalità di cui all'articolo 17, comma 95, lettera b), della legge 15 maggio 1997, n. 

127. L'entrata in vigore degli ordinamenti didattici è stabilita nel decreto rettorale di emanazione. 
3. Ogni ordinamento didattico determina: 
a) le denominazioni e gli obiettivi formativi dei corsi di studio, indicando le relative classi di 
appartenenza; 
b) il quadro generale delle attività formative da inserire nei curricula; 
c) i crediti assegnati a ciascuna attività formativa, riferendoli, per quanto riguarda quelle previste nelle 

lettere a), b), c) dell'articolo 10, comma 1, ad uno o più settori scientifico-disciplinari nel loro complesso; 
d) le caratteristiche della prova finale per il conseguimento del titolo di studio. 
4. Le determinazioni di cui al comma 3, lettere a) e b), sono assunte dalle università previa consultazione 
con le organizzazioni rappresentative a livello locale del mondo della produzione, dei servizi e delle 
professioni. 
5. Per il conseguimento della laurea specialistica deve comunque essere prevista la presentazione di una 
tesi elaborata in modo originale dallo studente sotto la guida di un relatore. 

6. Il regolamento didattico di ateneo può prevedere più corsi di studio appartenenti alla medesima classe. 
7. I regolamenti didattici di ateneo, nel rispetto degli statuti, disciplinano altresì gli aspetti di 
organizzazione dell'attività didattica comuni ai corsi di studio, con particolare riferimento: 
a) agli obiettivi, ai tempi e ai modi con cui le competenti strutture didattiche provvedono collegialmente 
alla programmazione, al coordinamento e alla verifica dei risultati delle attività formative; 
b) alle procedure di attribuzione dei compiti didattici annuali ai professori e ai ricercatori universitari, ivi 
comprese le attività didattiche integrative, di orientamento e di tutorato; 

c) alle procedure per lo svolgimento degli esami e delle altre verifiche di profitto, nonché della prova 
finale per il conseguimento del titolo di studio; 
d) alle modalità con cui si perviene alla valutazione del profitto individuale dello studente, che deve 
comunque essere espressa mediante una votazione in trentesimi per gli esami e in cento decimi per la 
prova finale, con eventuale lode; 
e) alla valutazione della preparazione iniziale degli studenti che accedono ai corsi di laurea e ai corsi di 

laurea specialistica; 
f) all'organizzazione di attività formative propedeutiche alla valutazione della preparazione iniziale degli 
studenti che accedono ai corsi di laurea, nonché di quelle relative agli obblighi formativi aggiuntivi di cui 
al comma 1 dell'articolo 6; 
g) all'introduzione di un servizio di ateneo per il coordinamento delle attività di orientamento, da svolgere 
in collaborazione con gli istituti d'istruzione secondaria superiore, nonché in ogni corso di studio, di un 
servizio di tutorato per gli studenti; 

h) all'eventuale introduzione di apposite modalità organizzative delle attività formative per studenti non 
impegnati a tempo pieno; 
i) alle modalità di individuazione, per ogni attività, della struttura o della singola persona che ne assume 
la responsabilità; 
l) alla valutazione della qualità delle attività svolte; 
m) alle forme di pubblicità dei procedimenti e delle decisioni assunte; 
n) alle modalità per il rilascio dei titoli congiunti di cui all'articolo 3, comma 9. 

8. I regolamenti didattici di ateneo disciplinano le modalità con cui le università rilasciano, come 
supplemento al diploma di ogni titolo di studio, un certificato che riporta, secondo modelli conformi a 
quelli adottati dai paesi europei, le principali indicazioni relative al curriculum specifico seguito dallo 
studente per conseguire il titolo. 
9. Le università, con appositi regolamenti, riordinano e disciplinano le procedure amministrative relative 
alle carriere degli studenti in accordo con le disposizioni del presente regolamento, di successivi decreti 

ministeriali e dei regolamenti didattici di ateneo. Per l'elaborazione di valutazioni statistiche omogenee 
sulle carriere degli studenti universitari, il Ministro, con propri decreti, individua i dati essenziali che 
devono essere presenti nei sistemi informativi sulle carriere degli studenti di tutte le università. 
 
Art. 12 
Regolamenti didattici dei corsi di studio 
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1. In base all'articolo 11, comma 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341, il regolamento didattico di un 
corso di studio, deliberato dalla competente struttura didattica in conformità con l'ordinamento didattico 

nel rispetto della libertà d'insegnamento, nonché dei diritti e doveri dei docenti e degli studenti, specifica 
gli aspetti organizzativi del corso di studio. Il regolamento è approvato con le procedure previste nello 
statuto dell'ateneo. 
2. Il regolamento didattico di un corso di studio determina in particolare: 
a) l'elenco degli insegnamenti, con l'indicazione dei settori scientifico-disciplinari di riferimento e 
dell'eventuale articolazione in moduli, nonché delle altre attività formative; 
b) gli obiettivi formativi specifici, i crediti e le eventuali propedeuticità di ogni insegnamento e di ogni 

altra attività formativa; 
c) i curricula offerti agli studenti e le regole di presentazione, ove necessario, dei piani di studio 
individuali; 
d) la tipologia delle forme didattiche, anche a distanza, degli esami e delle altre verifiche del profitto degli 
studenti; 
e) le disposizioni sugli eventuali obblighi di frequenza. 

3. Le disposizioni dei regolamenti didattici dei corsi di studio concernenti la coerenza tra i crediti 
assegnati alle attività formative e gli specifici obiettivi formativi programmati sono deliberate dalle 
competenti strutture didattiche, previo parere favorevole di commissioni didattiche paritetiche o di altre 
analoghe strutture di rappresentanza studentesca. Qualora il parere non sia favorevole la deliberazione è 
assunta dal senato accademico. Il parere è reso entro trenta giorni dalla richiesta. Decorso inutilmente 
tale termine la deliberazione è adottata prescindendosi dal parere. 
4. Le università assicurano la periodica revisione dei regolamenti didattici dei corsi di studio, in 

particolare per quanto riguarda il numero dei crediti assegnati ad ogni insegnamento o altra attività 
formativa. 
 
Art. 13 
Norme transitorie e finali 
1. Le università adeguano gli ordinamenti didattici dei propri corsi di studio alle disposizioni del presente 
regolamento e del decreto ministeriale che individua le classi relative ai predetti corsi entro diciotto mesi 

dalla pubblicazione del medesimo decreto sulla Gazzetta Ufficiale. 
2. Le università assicurano la conclusione dei corsi di studio e il rilascio dei relativi titoli, secondo gli 
ordinamenti didattici vigenti, agli studenti già iscritti alla data di entrata in vigore dei nuovi ordinamenti 
didattici e disciplinano altresì la facoltà per gli studenti di optare per l'iscrizione a corsi di studio con i 
nuovi ordinamenti. Ai fini dell'opzione le università riformulano in termini di crediti gli ordinamenti 
didattici vigenti e le carriere degli studenti già iscritti. 

3. Gli studi compiuti per conseguire i diplomi universitari in base ai previgenti ordinamenti didattici sono 
valutati in crediti e riconosciuti dalle università per il conseguimento della laurea di cui all'articolo 3, 
comma 1. La stessa norma si applica agli studi compiuti per conseguire i diplomi delle scuole dirette a fini 
speciali istituite presso le università, qualunque ne sia la durata. 
4. L'istituzione da parte di un'università dei corsi di laurea e di laurea specialistica di cui all'articolo 3, 
comma 1, aventi la stessa denominazione di corsi di diploma universitario o di laurea già attivati 
nell'anno accademico 1996/97, ovvero istituiti dalle università ai sensi dell'articolo 2, comma 4, del 

decreto del Presidente della Repubblica 27 gennaio 1998, n. 25, costituisce attuazione dell'obiettivo del 
sistema universitario per il triennio 1998/2000 di cui all'articolo 1, comma 1, lettera d) del decreto 
ministeriale 6 marzo 1998, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 83 del 9 aprile 1998, e non comporta il 
ricorso alla procedura di cui all'articolo 9, comma 1. 
5. Ai sensi dell'articolo 17, comma 101, della legge 15 maggio 1997, n. 127, come modificato dall'articolo 
1, comma 15, lettera b), della legge 14 gennaio 1999, n. 4, la disposizione di cui al comma 4 si applica 
altresì ai corsi di diploma universitario o di laurea attivati sperimentalmente dalle università negli anni 

accademici 1997/98 e 1998/99, purché risulti acquisito il parere favorevole del comitato regionale di 
coordinamento. 
6. Fatte salve le scuole presso le quali sono attivati i corsi di specializzazione di cui all'articolo 3, comma 
6, le scuole di specializzazione attualmente istituite sono disattivate entro il terzo anno accademico 
successivo a quello di entrata in vigore del presente regolamento. La relativa formazione specialistica è 
assicurata da corsi di laurea specialistica o di dottorato di ricerca, nonché dai corsi di formazione 

finalizzata e integrativa di cui all'articolo 3, comma 8. 
 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica Italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
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Legge n. 508 del 21.12.1999, “Riforma dei conservatori 

musicali”  
Riforma delle Accademie di belle arti, dell'Accademia nazionale di danza, dell'Accademia nazionale di arte 

drammatica, degli Istituti superiori per le industrie artistiche, dei Conservatori di musica e degli Istituti 
musicali pareggiati. 
La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
PROMULGA 
la seguente legge: 
Art. 1. 

(Finalità della legge) 
1. La presente legge è finalizzata alla riforma delle Accademie di belle arti, dell'Accademia nazionale di 
danza, dell'Accademia nazionale di arte drammatica, degli Istituti superiori per le industrie artistiche 
(ISIA), dei Conservatori di musica e degli Istituti musicali pareggiati. 
Art. 2. 
(Alta formazione e specializzazione artistica e musicale) 
1. Le Accademie di belle arti, l'Accademia nazionale di arte drammatica e gli ISIA, nonché, con 

l'applicazione delle disposizioni di cui al comma 2, i Conservatori di musica, l'Accademia nazionale di 
danza e gli Istituti musicali pareggiati costituiscono, nell'ambito delle istituzioni di alta cultura cui 
l'articolo 33 della Costituzione riconosce il diritto di darsi ordinamenti autonomi, il sistema dell'alta 
formazione e specializzazione artistica e musicale. Le predette istituzioni sono disciplinate dalla presente 
legge, dalle norme in essa richiamate e dalle altre norme che vi fanno espresso riferimento. 
2. I Conservatori di musica, l'Accademia nazionale di danza e gli Istituti musicali pareggiati sono 

trasformati in Istituti superiori di studi musicali e coreutici, ai sensi del presente articolo. 
3. Il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica esercita, nei confronti delle istituzioni 
di cui all'articolo 1, poteri di programmazione, indirizzo e coordinamento sulla base di quanto previsto dal 
titolo I della legge 9 maggio 1989, n. 168, e nel rispetto dei principi di autonomia sanciti dalla presente 
legge. 
4. Le istituzioni di cui all'articolo 1 sono sedi primarie di alta formazione, di specializzazione e di ricerca 
nel settore artistico e musicale e svolgono correlate attività di produzione. Sono dotate di personalità 

giuridica e godono di autonomia statutaria, didattica, scientifica, amministrativa, finanziaria e contabile ai 
sensi del presente articolo, anche in deroga alle norme dell'ordinamento contabile dello Stato e degli enti 
pubblici, ma comunque nel rispetto dei relativi principi. 
5. Le istituzioni di cui all'articolo 1 istituiscono e attivano corsi di formazione ai quali si accede con il 
possesso del diploma di scuola secondaria di secondo grado, nonché corsi di perfezionamento e di 
specializzazione. Le predette istituzioni rilasciano specifici diplomi accademici di primo e secondo livello, 
nonché di perfezionamento, di specializzazione e di formazione alla ricerca in campo artistico e musicale. 

Ai titoli rilasciati dalle predette istituzioni si applica il comma 5 dell'articolo 9 della legge 19 novembre 
1990, n. 341. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica, 
previo parere del Consiglio nazionale per l'alta formazione artistica e musicale (CNAM), di cui all'articolo 
3, sono dichiarate le equipollenze tra i titoli di studio rilasciati ai sensi della presente legge e i titoli di 
studio universitari al fine esclusivo dell'ammissione ai pubblici concorsi per l'accesso alle qualifiche 

funzionali del pubblico impiego per le quali ne è prescritto il possesso. 
6. Il rapporto di lavoro del personale delle istituzioni di cui all'articolo 1 è regolato contrattualmente ai 
sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni, nell'ambito 
di apposito comparto articolato in due distinte aree di contrattazione, rispettivamente per il personale 
docente e non docente. Limitatamente alla copertura dei posti in organico che si rendono disponibili si fa 
ricorso alle graduatorie nazionali previste dall'articolo 270, comma 1, del testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, approvato con 

decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, come modificato dall'articolo 3, comma1, della legge 3 maggio 
1999, n. 124, le quali, integrate in prima applicazione a norma del citato articolo 3, comma 2, sono 
trasformate in graduatorie ad esaurimento. Per le esigenze didattiche derivanti dalla presente legge cui 
non si possa far fronte nell'ambito delle dotazioni organiche, si provvede esclusivamente mediante 
l'attribuzione di incarichi di insegnamento di durata non superiore al quinquennio, rinnovabili. I predetti 
incarichi di insegnamento non sono comunque conferibili al personale in servizio di ruolo. Il personale 
docente e non docente, in servizio nelle istituzioni di cui all'articolo 1 alla data di entrata in vigore della 

presente legge con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, è inquadrato presso di esse in appositi ruoli 
ad esaurimento, mantenendo le funzioni e il trattamento complessivo in godimento. Salvo quanto 
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stabilito nel secondo e nel terzo periodo del presente comma, nei predetti ruoli ad esaurimento è altresì 
inquadrato il personale inserito nelle graduatorie nazionali sopraindicate, anche se assunto dopo la data 

di entrata in vigore della presente legge. 
7. Con uno o più regolamenti emanati ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, su proposta del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica di concerto con il 
Ministro della pubblica istruzione, sentiti il CNAM e le competenti Commissioni parlamentari, le quali si 
esprimono dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti per legge, sono disciplinati: 
i requisiti di qualificazione didattica, scientifica e artistica delle istituzioni e dei docenti; 
i requisiti di idoneità delle sedi; 

le modalità di trasformazione di cui al comma 2; 
i possibili accorpamenti e fusioni, nonché le modalità di convenzionamento con istituzioni scolastiche e 
universitarie e con altri soggetti pubblici e privati; 
le procedure di reclutamento del personale; 
i criteri generali per l'adozione degli statuti di autonomia e per l'esercizio dell'autonomia regolamentare; 
le procedure, i tempi e le modalità per la programmazione, il riequilibrio e lo sviluppo dell'offerta didattica 

nel settore; 
i criteri generali per l'istituzione e l'attivazione dei corsi, ivi compresi quelli di cui all'articolo 4, comma 3, 
per gli ordinamenti didattici e per la programmazione degli accessi; 
la valutazione dell'attività delle istituzioni di cui all'articolo 1. 
8. I regolamenti di cui al comma 7 sono emanati sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi: 
valorizzazione delle specificità culturali e tecniche dell'alta formazione artistica e musicale e delle 
istituzioni del settore, nonché definizione di standard qualitativi riconosciuti in ambito internazionale; 

rapporto tra studenti e docenti, nonché dotazione di strutture e infrastrutture, adeguati alle specifiche 
attività formative 
programmazione dell'offerta formativa sulla base della valutazione degli sbocchi professionali e della 
considerazione del diverso ruolo della formazione del settore rispetto alla formazione tecnica superiore di 
cui all'articolo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144, e a quella universitaria, prevedendo modalità e 
strumenti di raccordo tra i tre sistemi su base territoriale; 
previsione, per le istituzioni di cui all'articolo 1, della facoltà di attivare, fino alla data di entrata in vigore 

di specifiche norme di riordino del settore, corsi di formazione musicale o coreutica di base, disciplinati in 
modo da consentirne la frequenza agli alunni iscritti alla scuola media e alla scuola secondaria superiore; 
possibilità di prevedere, contestualmente alla riorganizzazione delle strutture e dei corsi esistenti e, 
comunque, senza maggiori oneri per il bilancio dello Stato, una graduale statizzazione, su richiesta, degli 
attuali Istituti musicali pareggiati e delle Accademie di belle arti legalmente riconosciute, nonché 
istituzione di nuovi musei e riordino di musei esistenti, di collezioni e biblioteche, ivi comprese quelle 

musicali, degli archivi sonori, nonché delle strutture necessarie alla ricerca e alle produzioni artistiche. 
Nell'ambito della graduale statizzazione si terrà conto, in particolare nei capoluoghi sprovvisti di istituzioni 
statali, dell'esistenza di Istituti non statali e di Istituti pareggiati o legalmente riconosciuti che abbiano 
fatto domanda, rispettivamente, per il pareggiamento o il legale riconoscimento, ovvero per la 
statizzazione, possedendone i requisiti alla data di entrata in vigore della presente legge; 
definizione di un sistema di crediti didattici finalizzati al riconoscimento reciproco dei corsi e delle altre 
attività didattiche seguite dagli studenti, nonché al riconoscimento parziale o totale degli studi effettuati 

qualora lo studente intenda proseguirli nel sistema universitario o della formazione tecnica superiore di 
cui all'articolo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144; 
facoltà di convenzionamento, nei limiti delle risorse attribuite a ciascuna istituzione, con istituzioni 
scolastiche per realizzare percorsi integrati di istruzione e di formazione musicale o coreutica anche ai fini 
del conseguimento del diploma di istruzione secondaria superiore o del proseguimento negli studi di 
livello superiore; 
facoltà di convenzionamento, nei limiti delle risorse attribuite a ciascuna istituzione, con istituzioni 

universitarie per lo svolgimento di attività formative finalizzate al rilascio di titoli universitari da parte 
degli atenei e di diplomi accademici da parte delle istituzioni di cui all'articolo 1; 
facoltà di costituire, sulla base della contiguità territoriale, nonché della complementarietà e integrazione 
dell'offerta formativa, Politecnici delle arti, nei quali possono confluire le istituzioni di cui all'articolo 1 
nonché strutture delle università. Ai Politecnici delle arti si applicano le disposizioni del presente articolo; 
verifica periodica, anche mediante l'attività dell'Osservatorio per la valutazione del sistema universitario, 

del mantenimento da parte di ogni istituzione degli standard e dei requisiti prescritti; in caso di non 
mantenimento da parte di istituzioni statali, con decreto del Ministro dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica le stesse sono trasformate in sedi distaccate di altre istituzioni e, in caso di gravi 
carenze strutturali e formative, soppresse; in caso di non mantenimento da parte di istituzioni pareggiate 
o legalmente riconosciute, il pareggiamento o il riconoscimento è revocato con decreto del Ministro 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica. 
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9. Con effetto dalla data di entrata in vigore delle norme regolamentari di cui al comma 7 sono abrogate 
le disposizioni vigenti incompatibili con esse e con la presente legge, la cui ricognizione è affidata ai 

regolamenti stessi. 
Art. 3. 
(Consiglio nazionale per l'alta formazione artistica e musicale) 
1. È costituito, presso il Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, il Consiglio 
nazionale per l'alta formazione artistica e musicale (CNAM), il quale esprime pareri e formula proposte: 
sugli schemi di regolamento di cui al comma 7 dell'articolo 2, nonché sugli schemi di decreto di cui al 
comma 5 dello stesso articolo; 

sui regolamenti didattici degli istituti; 
sul reclutamento del personale docente; 
sulla programmazione dell'offerta formativa nei settori artistico, musicale e coreutico. 
 2. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, previo parere delle competenti Commissioni 
parlamentari, espresso dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti per legge, sono disciplinati: 

la composizione del CNAM, prevedendo che: 
 
almeno i tre quarti dei componenti siano eletti in rappresentanza del personale docente, tecnico e 
amministrativo, nonché degli studenti delle istituzioni di cui all'articolo 1; 
dei restanti componenti, una parte sia nominata dal Ministro dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica e una parte sia nominata dal Consiglio universitario nazionale (CUN); 
le modalità di nomina e di elezione dei componenti del CNAM; 

il funzionamento del CNAM; 
l'elezione da parte del CNAM di rappresentanti in seno al CUN, la cui composizione numerica resta 
conseguentemente modificata.  
3. In sede di prima applicazione della presente legge e fino alla prima elezione del CNAM, le relative 
competenze sono esercitate da un organismo composto da: 
quattro membri in rappresentanza delle Accademie e degli ISIA; 
quattro membri in rappresentanza dei Conservatori e degli Istituti musicali pareggiati; 

quattro membri designati in parti eguali dal Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 
e dal CUN; 
quattro studenti delle istituzioni di cui all'articolo 1; 
un direttore amministrativo. 
4. Le elezioni dei rappresentanti e degli studenti di cui al comma 3 si svolgono, con modalità stabilite con 
decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica da pubblicare nella Gazzetta 

Ufficiale, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, presso il Ministero 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, sulla base di liste separate, presentate almeno un 
mese prima della data stabilita per le votazioni. 
5. Per il funzionamento del CNAM e dell'organismo di cui al comma 3 è autorizzata la spesa annua di lire 
200 milioni. 
Art. 4. 
(Validità dei diplomi) 

1. I diplomi conseguiti presso le istituzioni di cui all'articolo 1 anteriormente alla data di entrata in vigore 
della presente legge mantengono la loro validità ai fini dell'accesso all'insegnamento e ai corsi di 
specializzazione. 
2. I diplomi conseguiti al termine di corsi di didattica, compresi quelli rilasciati prima della data di entrata 
in vigore della presente legge, danno titolo di accesso alle scuole di specializzazione di cui all'articolo 4, 
comma 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341. Tali diplomi, ove rilasciati prima dell'attivazione delle 
predette scuole, sono considerati validi per l'accesso all'insegnamento, purché il titolare sia in possesso 

del diploma di scuola media superiore e del diploma di conservatorio e di accademia. 
3. Per i diplomati presso le istituzioni di cui all'articolo 1, che ne facciano richiesta entro il termine di tre 
anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, purché in possesso di diploma di scuola 
secondaria di secondo grado, sono istituiti appositi corsi integrativi della durata minima di un anno, al 
fine del conseguimento dei diplomi accademici, secondo modalità e criteri stabiliti con i regolamenti di cui 
all'articolo 2, comma 7, lettera h). 

Art. 5. 
(Edilizia) 
1. Alle istituzioni di cui all'articolo 1 si applica la normativa vigente in materia di edilizia universitaria. 
Art. 6. 
(Diritto allo studio) 
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1. Agli studenti delle istituzioni di cui all'articolo 1 si applicano le disposizioni di cui alla legge 2 dicembre 
1991, n. 390, e successive modificazioni. 

Art. 7. 
(Norma transitoria e finale) 
1. I regolamenti didattici delle istituzioni di cui all'articolo 1 disciplinano le modalità per il passaggio degli 
studenti ai nuovi ordinamenti didattici, ferma restando la possibilità per gli stessi di completare i corsi 
iniziati. 
Art. 8. 
(Disposizioni per la regione Valle d'Aosta e per le province autonome di Trento e di Bolzano) 

1. Nella regione Valle d'Aosta e nelle province autonome di Trento e di Bolzano, il perseguimento delle 
finalità della presente legge è realizzato nel rispetto degli statuti di autonomia e delle relative norme di 
attuazione. 
Art. 9. 
(Norme finanziarie) 
1. Con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, di concerto con i 

Ministri della pubblica istruzione e dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, si provvede a 
ripartire gli attuali stanziamenti iscritti all'unità previsionale di base 11.1.1.2 (Istruzione artistica - 
Strutture scolastiche) dello stato di previsione del Ministero della pubblica istruzione, per la loro 
assegnazione al predetto stato di previsione e a quello del Ministero dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica, in relazione alle esigenze di funzionamento, rispettivamente, degli istituti di 
istruzione artistica che permangono nella competenza del Ministero della pubblica istruzione e delle 
istituzioni riordinate o costituite a norma della presente legge. 

2. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, comprensivo dei costi per la realizzazione dei 
corsi di cui all'articolo 2, commi 5 e 8, lettera d), nonché all'articolo 4, comma 3, valutato in lire 11 
miliardi a decorrere dall'anno 1999, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1999-2001, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte 
corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica per l'anno 1999, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento 
relativo al Ministero della pubblica istruzione. 

3. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato. 
 

D.P.C.M. 9 aprile 2001 recante disposizioni per l'uniformità̀ 

di trattamento sul diritto agli studi universitari  
ARTICOLO1 
(Definizioni ed entrata in vigore) 
1. Ai sensi del presente decreto si intende: 
per Ministro o Ministero, il Ministro o il Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica; 
per università, le università e gli istituti universitari statali e le università non statali legalmente 
riconosciute; 

per istituzioni per l'alta formazione artistica e musicale, le istituzioni di cui alla legge 21 dicembre 1999, 
n. 508; 
per credito, il credito formativo universitario inteso quale misura del volume di lavoro di apprendimento, 
compreso lo studio individuale, richiesto ad uno studente in possesso di adeguata preparazione iniziale 
per l'acquisizione di conoscenze ed abilità nelle attività formative previste dagli ordinamenti didattici dei 
corsi; 
per corsi di laurea specialistica a ciclo unico, i corsi di laurea specialistica ai quali si è ammessi sulla base 

del possesso del diploma di scuola secondaria superiore, ai sensi dell'articolo 6, comma 3, del decreto del 
Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509. 
  
2. Le disposizioni di cui al presente decreto entrano in vigore a decorrere dall'anno accademico 2001/02, 
hanno vigenza triennale e, comunque, continuano ad avere efficacia sino all'emanazione del successivo 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in materia di "Uniformità di trattamento sul diritto agli 
studi universitari". 
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ARTICOLO2 
(I servizi e gli interventi non destinati alla generalità degli studenti) 

1. Per servizi ed interventi non destinati alla generalità degli studenti, le prestazioni sociali agevolate cui 
si applicano le disposizioni del presente decreto, si intendono le borse di studio, i prestiti d'onore, i servizi 
abitativi e i contributi per la mobilità internazionale degli studenti italiani, concessi dalle regioni e dalle 
province autonome agli studenti capaci e meritevoli privi di mezzi, nonché i contributi per la mobilità 
internazionale degli studenti italiani, ai sensi dell'articolo 10, comma 4, e le borse di studio, ai sensi 
dell'articolo 12, erogati dalle università agli studenti capaci e meritevoli privi di mezzi. 
2. Nel caso in cui le università introducano apposite modalità organizzative delle attività formative per 

studenti non impegnati a tempo pieno, ai sensi del decreto ministeriale 3 novembre 1999, n. 509, 
articolo 11, comma 7, lettera h), le regioni, le province autonome e le università, per gli interventi di 
rispettiva competenza, possono prevedere la concessione dei servizi e degli interventi non destinati alla 
generalità degli studenti, definendone autonomamente le specifiche modalità ed i relativi requisiti di 
ammissione. 
3. Le regioni, le province autonome e le università, ove realizzino altri servizi ed interventi non destinati 

alla generalità degli studenti e non compresi tra quelli di cui al comma 1, possono determinare 
autonomamente i requisiti di ammissione, relativi al merito e alla condizione economica, nonché i criteri 
per la definizione delle graduatorie. 
4. Le università determinano, ai sensi del comma 3, i requisiti relativi al merito ed alla condizione 
economica per l'ammissione degli studenti al concorso per le attività a tempo parziale, che non sono 
considerate prestazioni sociali agevolate, tenendo conto delle indicazioni di cui alla legge 2 dicembre 
1991, n. 390, articolo 13. Tra gli studenti che presentano tali requisiti, le università concedono i benefici 

in via prioritaria, sulla base di graduatorie separate, agli studenti idonei non beneficiari delle borse di 
studio concesse dalle regioni e dalle province autonome nell'anno accademico precedente. 
5. La concessione delle borse di studio finalizzate all'incentivazione e alla razionalizzazione della 
frequenza universitaria, che non sono considerate prestazioni sociali agevolate, è disciplinata ai sensi 
della legge 2 dicembre 1991, n. 390, articolo 17, con modalità autonomamente determinate dalle 
università. 
ARTICOLO3 

(I corsi di studio per i quali sono concessi i benefici) 
1. I servizi e gli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, sono attribuiti per concorso, secondo le modalità 
previste dall'articolo 4, agli studenti che si iscrivano, entro il termine previsto dai bandi nelle specifiche 
università, ai corsi di laurea, di laurea specialistica, di specializzazione, ad eccezione di quelli dell'area 
medica di cui al decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 368, di dottorato di ricerca attivati ai sensi del 
decreto legislativo 3 luglio 1998, n. 210, articolo 4, e che risultino idonei al loro conseguimento in 

relazione al possesso dei requisiti relativi alla condizione economica ed al merito, definiti agli articoli 5 e 
6. 
2. I servizi e gli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, sono destinati anche agli iscritti ai corsi di studio 
di laurea e di laurea specialistica nelle scienze della difesa e della sicurezza, attivati ai sensi dell'articolo 
3, comma 2, del decreto legislativo 28 novembre 1997, n. 464, ad eccezione degli allievi delle Accademie 
militari per gli ufficiali delle Forze Armate e della Guardia di Finanza e degli altri istituti militari di 
istruzione superiore. 

3. In via transitoria e sino al loro esaurimento, i servizi e gli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, sono 
attribuiti anche agli studenti iscritti a corsi aventi valore legale attivati prima dell'attuazione del decreto 
ministeriale 3 novembre 1999, n. 509. 
4. I benefici sono concessi per il conseguimento per la prima volta di ciascuno dei livelli di corsi di cui ai 
commi 1 e 2 con le seguenti modalità: 
per gli iscritti ai corsi di laurea, per un periodo di sette semestri, a partire dall'anno di prima iscrizione; 
limitatamente ai servizi abitativi, le regioni e le province autonome possono estendere i benefici, anche 

per un ulteriore semestre; 
per gli iscritti ai corsi di laurea specialistica a ciclo unico, per un periodo pari alla durata prevista dai 
rispettivi ordinamenti didattici più un semestre, a partire dall'anno di prima iscrizione; limitatamente ai 
servizi abitativi, le regioni e le province autonome possono estendere i benefici anche per un ulteriore 
semestre; 
per gli iscritti agli altri corsi di laurea specialistica per un periodo di cinque semestri a partire dall'anno di 

prima iscrizione; limitatamente ai servizi abitativi, le regioni e le province autonome possono estendere i 
benefici anche per un ulteriore semestre; 
per gli iscritti ai corsi di cui al comma 3, per un numero di anni pari alla durata legale dei corsi più uno a 
partire dall'anno di prima iscrizione; limitatamente ai servizi abitativi, le regioni e le province autonome 
possono estendere i benefici anche per un ulteriore anno; 
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per gli iscritti ai corsi di dottorato ed ai corsi di specializzazione, per un periodo di tempo pari alla durata 
prevista dai rispettivi ordinamenti didattici a partire dall'anno di prima iscrizione. 

5. Lo studente che consegua il titolo di studio di laurea e di laurea specialistica entro la durata prevista 
dai rispettivi ordinamenti didattici beneficia di un'integrazione della borsa pari alla metà di quella ottenuta 
nell'ultimo anno di corso. 
6. I benefici possono essere concessi agli studenti che dispongano dei requisiti previsti per l'ammissione 
al corso per il quale sono richiesti, indipendentemente dal numero di anni trascorsi dal conseguimento del 
titolo precedente. 
ARTICOLO4 

(Le procedure di selezione dei beneficiari) 
1. Per gli iscritti per la prima volta al primo anno dei corsi di laurea, i benefici sono attribuiti agli studenti 
che presentino i requisiti relativi alla condizione economica di cui all'articolo 5, anche se richiesti di 
specifici obblighi formativi di cui al decreto ministeriale 3 novembre 1999, n. 509, articolo 6, comma 1. I 
requisiti di merito per l'accesso ai benefici sono valutati ex-post secondo le modalità previste dai commi 
1, 2 e 3, dell'articolo 6. 

2. Per gli iscritti per la prima volta al primo anno di un corso di laurea specialistica a ciclo unico, i benefici 
sono attribuiti agli studenti che presentino i requisiti relativi alla condizione economica di cui all'articolo 5, 
ammessi ai corsi ai sensi dell'articolo 6, comma 2, del decreto del Ministro dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509. I requisiti di merito per l'accesso ai benefici sono 
valutati ex-post secondo le modalità previste dai commi 1, 2 e 3, dell'articolo 6. 
3. Per gli iscritti al primo anno degli altri corsi di laurea specialistica, i benefici sono attribuiti agli studenti 
che presentino i requisiti relativi alla condizione economica di cui all'articolo 5, ammessi ai corsi secondo 

le modalità previste dai rispettivi ordinamenti didattici, ai sensi dell'articolo 6, comma 2, del decreto del 
Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, e che abbiano 
ottenuto il riconoscimento di almeno 150 crediti. I requisiti di merito per l'accesso ai benefici sono 
ulteriormente valutati ex-post secondo le modalità previste dai commi 1, 2 e 3, dell'articolo 6. 
4. Per gli iscritti al primo anno dei corsi di specializzazione e di dottorato di ricerca, i benefici sono 
attribuiti agli studenti che presentino i requisiti relativi alla condizione economica di cui all'articolo 5, 
ammessi ai corsi secondo le modalità previste dai rispettivi ordinamenti didattici. 

5. Per gli studenti iscritti agli anni successivi al primo di tutti i corsi, ad eccezione di quelli di laurea 
specialistica a ciclo unico, idonei ai benefici nell'anno accademico precedente, il diritto viene mantenuto 
esclusivamente sulla base dei criteri di merito definiti dall'articolo 6 e dell'ammissione a ciascun anno di 
corso da parte della rispettiva università di appartenenza, senza un'ulteriore autocertificazione delle 
condizioni economiche. Per gli iscritti agli anni successivi al primo dei corsi di laurea specialistica a ciclo 
unico, idonei ai benefici nell'anno accademico precedente, il diritto viene mantenuto esclusivamente sulla 

base dei criteri di merito definiti dall'articolo 6 e dell'ammissione a tale anno di corso da parte della 
rispettiva università di appartenenza, senza un'ulteriore autocertificazione delle condizioni economiche, 
ad eccezione della concessione dei benefici per il quarto anno di corso per il quale è prevista anche una 
nuova valutazione dei requisiti relativi alla condizione economica. Gli altri studenti, iscritti agli anni 
successivi al primo, sono ammessi ai benefici previa verifica dei requisiti relativi alla condizione 
economica ed al merito di cui agli articoli 5 e 6. 
6. Le disposizioni del comma precedente si applicano anche agli studenti iscritti a corsi attivati prima 

dell'applicazione delle disposizioni del decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica n. 509 del 1999, e di conseguenza anche agli idonei al conseguimento dei benefici nell'anno 
accademico 2000/01. 
7. Qualora una regione o una provincia autonoma preveda, sulla base delle risorse disponibili, che non sia 
possibile concedere i benefici di cui all'articolo 2, comma 1, a tutti gli studenti idonei al loro 
conseguimento, può procedere alla definizione di graduatorie per la loro concessione sulla base delle 
seguenti modalità: 

per gli iscritti per la prima volta al primo anno di tutti i corsi, attraverso l'approvazione di un'unica 
graduatoria degli idonei, senza alcuna differenziazione per corsi, definita in ordine crescente sulla base 
dell'Indicatore della situazione economica equivalente di cui all'articolo 5; 
per gli studenti iscritti agli anni successivi al primo di tutti i corsi, attraverso l'approvazione di graduatorie 
di merito, senza un'ulteriore verifica delle condizioni economiche, sulla base dei criteri definiti dall'articolo 
6, sulla base di metodologie che, tenendo conto del numero di crediti e delle votazioni conseguite, 

permettano di rendere confrontabili i parametri di merito individuale degli studenti; nell'impossibilità di 
utilizzare tali metodi, è individuato un numero minimo di benefici per ciascuna classe e per ciascun anno 
di corso, al fine di assicurare un'equilibrata distribuzione dei benefici. In caso di parità di merito, la 
posizione in graduatoria è determinata con riferimento alla condizione economica. 
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8. Le regioni, le province autonome e le università, per gli interventi di rispettiva competenza, definiscono 
la condizione degli studenti sulla base della loro provenienza, tenendo conto anche dei tempi di 

percorrenza dei sistemi di trasporto pubblico, secondo la seguente tipologia: 
studente in sede, residente nel comune o nell'area circostante la sede del corso di studio frequentato; 
studente pendolare, residente in luogo che consente il trasferimento quotidiano presso la sede del corso 
di studi frequentato; le regioni, le province autonome e le università, per gli interventi di rispettiva 
competenza, possono considerare pendolari anche studenti residenti nel comune nel quale ha sede il 
corso di studio frequentato, in relazione a particolari distanze o tempi di percorrenza dei sistemi di 
trasporto pubblico; 

studente fuori sede, residente in un luogo distante dalla sede del corso frequentato e che per tale motivo 
prende alloggio a titolo oneroso nei pressi di tale sede, utilizzando le strutture residenziali pubbliche o 
altri alloggi di privati o enti per un periodo non inferiore a dieci mesi. Qualora lo studente residente in 
luogo distante dalla sede del corso prenda alloggio nei pressi di tale sede a titolo non oneroso è 
considerato studente pendolare. 
9. Il Ministero, le regioni, le province autonome e le università curano una ampia pubblicizzazione dei 

servizi e degli interventi offerti agli studenti con particolare riguardo per le attività di diffusione delle 
notizie anche attraverso specifici siti web. I bandi per l'attribuzione dei benefici di cui all'articolo 2, 
comma 1, devono essere pubblicati almeno quarantacinque giorni prima della rispettiva scadenza. 
10. Le domande per l'accesso ai servizi e agli interventi corredate dalle informazioni relative alle 
condizioni economiche e di merito, nonché all'alloggio di cui al comma 8, lettera c), sono presentate dagli 
studenti avvalendosi della facoltà di autocertificazione ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445. Gli organismi regionali di gestione e le università, per gli interventi di 

rispettiva competenza, controllano la veridicità delle autocertificazioni prodotte dagli studenti per gli 
aspetti relativi alla condizione economica. A tal fine gli organismi regionali di gestione e le università 
possono usare il metodo della verifica con controlli a campione, che interessano annualmente almeno il 
venti per cento degli idonei a beneficiare dei servizi e degli interventi non destinati alla generalità degli 
studenti. Tali controlli sono effettuati sia per gli studenti che nell'anno di riferimento abbiano presentato 
la autocertificazione della condizione economica, sia per quelli che abbiano mantenuto il diritto al 
beneficio sulla base dei criteri di merito, ai sensi dei commi 5 e 6. Nell'espletamento di tali controlli gli 

organismi regionali di gestione e le università possono richiedere idonea documentazione atta a 
dimostrare la completezza e la veridicità dei dati dichiarati, anche al fine della correzione di errori 
materiali o di modesta entità. 
11. Ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, articolo 4, comma 6, e successive 
modificazioni ed integrazioni, le università, le regioni, le province autonome e gli organismi regionali per il 
diritto allo studio procedono al controllo della veridicità della situazione familiare dichiarata e confrontano 

i dati reddituali e patrimoniali dichiarati dai beneficiari degli interventi con i dati in possesso del sistema 
informativo del Ministero delle finanze. Il Ministero, il Ministero delle finanze ed il Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica definiscono, entro tre mesi dall'emanazione del presente 
decreto, uno schema di convenzione tipo, che prevede i termini e le modalità tecniche per lo scambio dei 
dati con sistemi automatizzati tra gli enti interessati, nonché per l'accesso all'Anagrafe dei rapporti di 
conto e di deposito, istituita ai sensi del decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica 4 agosto 2000, n. 269. 

12. I termini per la richiesta delle borse di studio e dei servizi abitativi devono essere stabiliti, anche 
differenziando i tempi per gli iscritti al primo anno da quelli iscritti ad anni successivi, in modo da 
consentire che le procedure amministrative siano completate e rese ufficiali almeno quindici giorni prima 
dell'inizio dei corsi per i servizi abitativi ed entro l'inizio dei corsi per le borse di studio, con la 
pubblicazione di graduatorie redatte sulla base delle autocertificazioni rese dagli studenti. 
13. Entro due mesi dalla pubblicazione delle graduatorie, e comunque entro e non oltre il 31 dicembre, è 
erogata agli studenti beneficiari la prima rata semestrale delle borse di studio, in servizi ed in denaro, e 

dei prestiti d'onore. In considerazione dell'introduzione dell'euro, per l'anno 2002 tale data è posticipata 
al 31 gennaio. Per gli studenti iscritti ad anni successivi al primo dei corsi di laurea e di laurea 
specialistica, la seconda rata semestrale della borsa è erogata entro e non oltre il 30 giugno dell'anno 
successivo. 
14. Entro un mese dalla pubblicazione delle graduatorie è garantito il servizio abitativo agli studenti 
beneficiari entro il limite massimo degli alloggi effettivamente a disposizione degli organismi regionali di 

gestione, anche avvalendosi di convenzioni con strutture private a carattere provvisorio sino alla fruibilità 
di tali alloggi. 
15. Al fine di assicurare il rispetto dei termini di cui ai commi precedenti, i controlli e le verifiche sulla 
veridicità delle autocertificazioni degli studenti possono essere eseguiti anche successivamente alla 
erogazione dei benefici. 
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16. A decorrere dall'anno accademico 2001/02, il Ministero predispone, presso il proprio sito web, 
un'applicazione informatica che, in correlazione alle procedure per le preiscrizioni, consenta agli studenti 

di verificare la propria condizione di idoneità, relativamente alla condizione economica per l'accesso ai 
benefici, stabilendo specifiche connessioni con i siti web, ove disponibili, delle regioni, delle province 
autonome e degli organismi regionali di gestione. Sul medesimo sito web il Ministero rende note le 
percentuali di copertura delle domande di borsa di studio degli studenti idonei per l'anno accademico 
precedente al conseguimento della borsa di studio per ciascuna sede. 
17. Gli organismi regionali di gestione possono realizzare, con propri fondi e modalità, forme di 
collaborazione degli studenti alle attività connesse ai propri servizi, attingendo alle graduatorie 

predisposte dalle università per le attività a tempo parziale degli studenti di cui alla legge 2 dicembre 
1991, n. 390, articolo 13. Qualora tale graduatoria sia esaurita o non disponibile gli organismi regionali 
attingono alle graduatorie per il conseguimento delle borse di studio e dei servizi abitativi, attribuendo 
precedenza agli idonei non beneficiari. 
18. Il Ministero, le regioni, le province autonome e le università concordano le modalità per la reciproca 
informazione in ordine ai dati ed alle notizie relative agli adempimenti di rispettiva competenza, nonché 

per la definizione di procedure comuni per la concessione dei benefici di cui al presente decreto e la 
concessione degli esoneri dalla tassa di iscrizione e dai contributi universitari. In particolare, le università 
comunicano tempestivamente alle regioni ed alle province autonome i dati necessari alla valutazione del 
merito di cui all'articolo 6. 
ARTICOLO5 
(I criteri per la determinazione delle condizioni economiche) 
1. Le condizioni economiche dello studente sono individuate sulla base dell'Indicatore della situazione 

economica equivalente, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e successive modificazioni ed 
integrazioni. Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, dello stesso decreto, sono previste come modalità 
integrative di selezione l'Indicatore della situazione economica all'estero, di cui al successivo comma 7, e 
l'Indicatore della situazione patrimoniale equivalente, di cui al successivo comma 8. 
2. Per la concessione dei benefici di cui all'articolo 2, il nucleo familiare dello studente è definito secondo 
le modalità previste dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 7 maggio 1999, n. 221, articolo 
1-bis, e successive modificazioni ed integrazioni. 

3. Ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, articolo 3, comma 2-bis, e successive 
modificazioni ed integrazioni, al fine di tenere adeguatamente conto dei soggetti che sostengono 
effettivamente l'onere di mantenimento dello studente, il nucleo familiare del richiedente i benefici, è 
integrato con quello dei suoi genitori quando non ricorrano entrambi i seguenti requisiti: 
a) residenza esterna all'unità abitativa della famiglia di origine, da almeno due anni rispetto alla data di 
presentazione della domanda per la prima volta a ciascun corso di studi, in alloggio non di proprietà di un 

suo membro; 
b) redditi da lavoro dipendente o assimilati fiscalmente dichiarati, da almeno due anni, non inferiori a 
6.500 euro con riferimento ad un nucleo familiare di una persona. 
4. Ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, articolo 3, comma 2-bis, e successive 
modificazioni ed integrazioni, il nucleo familiare del richiedente i benefici per i corsi di dottorato di ricerca 
è formato esclusivamente dallo stesso soggetto, dal coniuge, dai figli e dai soggetti a loro carico ai fini 
Irpef, indipendentemente dalla residenza anagrafica, nonché dai propri genitori e dai soggetti a loro 

carico ai fini Irpef. Tale disposizione si applica qualora non ricorrano entrambi i requisiti di cui al comma 
precedente. 
5. In caso di separazione o divorzio il nucleo familiare dello studente richiedente i benefici è integrato con 
quello del genitore che percepisce gli assegni di mantenimento dello studente. Nel caso in cui i genitori 
facciano parte di due diversi nuclei, in assenza però di separazione legale o divorzio, il nucleo familiare 
del richiedente i benefici è integrato con quelli di entrambi i genitori. 
6. Ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, articolo 3, comma 2-bis, e successive 

modificazioni ed integrazioni, al fine di tenere adeguatamente conto dei soggetti che sostengono 
effettivamente l'onere di mantenimento dello studente, il reddito ed il patrimonio dei fratelli e delle 
sorelle dello studente facenti parte del nucleo familiare concorrono alla formazione di tutti gli indicatori 
della condizione economica di cui al presente articolo nella misura del 50 per cento. 
7. L'Indicatore della situazione economica equivalente all'estero è calcolato come la somma dei redditi 
percepiti all'estero e del venti per cento dei patrimoni posseduti all'estero, che non siano già stati inclusi 

nel calcolo dell'Indicatore della situazione economica equivalente, valutati con le stesse modalità e sulla 
base del tasso di cambio medio dell'euro nell'anno di riferimento, definito con decreto del Ministero delle 
finanze, ai sensi del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, articolo 4, comma 6, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, e successive modificazioni ed integrazioni. 
8. L'Indicatore della situazione patrimoniale equivalente è calcolato secondo le modalità di cui al decreto 
legislativo 31 marzo 
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1998, n. 109, e successive modificazioni ed integrazioni, tenendo anche conto dei patrimoni posseduti 
all'estero. Tali patrimoni sono considerati con le stesse modalità del citato decreto legislativo con le 

seguenti integrazioni: 
i patrimoni immobiliari localizzati all'estero, detenuti al 31 dicembre dell'anno precedente alla 
presentazione della domanda, sono valutati solo nel caso di fabbricati, considerati sulla base del valore 
convenzionale di 500 euro al metro quadrato; 
i patrimoni mobiliari sono valutati sulla base del tasso di cambio medio dell'euro nell'anno di riferimento, 
definito con decreto del Ministero delle finanze, ai sensi del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, 
articolo 4, comma 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, e successive 

modificazioni ed integrazioni. 
9. Per l'accesso ai benefici di cui all'articolo 2, comma 1, l'Indicatore della situazione economica 
equivalente del nucleo familiare, sommato con l'Indicatore della situazione economica all'estero, non 
potrà superare il limite stabilito dalle regioni, dalle province autonome e dalle università, per gli interventi 
di rispettiva competenza, tra i 12.000 ed i 16.000 euro. Ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
109, articolo 3, comma 1, e successive modificazioni ed integrazioni, sono comunque esclusi dai benefici 

gli studenti per i quali l'Indicatore della condizione patrimoniale equivalente del nucleo familiare di cui al 
comma precedente superi il limite stabilito dalle regioni, dalle province e dalle università, per gli 
interventi di rispettiva competenza, tra i 21.000 e i 27.000 euro. 
10. In deroga alla disposizione di cui all'articolo 4, commi 5 e 6, il beneficiario degli interventi è tenuto a 
presentare una nuova autocertificazione della propria condizione economica alle università ed agli 
organismi regionali di gestione, per gli interventi di rispettiva competenza, in caso di mutamenti della 
composizione del nucleo familiare e di modifiche della condizione economica dello stesso nucleo, tali da 

far venire meno il diritto al beneficio. 
11. A partire dall'anno accademico 2002/03, i limiti massimi dell'Indicatore della situazione economica 
equivalente e dell'Indicatore della situazione patrimoniale equivalente sono aggiornati annualmente con 
decreto del Ministro emanato entro il 28 febbraio. 
12. La disciplina dell'Indicatore della Situazione Economica di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
109, articolo 3, comma 2-bis, e successive modificazioni ed integrazioni, si applica, secondo le modalità 
previste dal presente articolo, a decorrere dall'anno accademico 2001-02 nel caso in cui le relative 

disposizioni attuative siano emanate entro il 30 aprile 2001. In caso contrario si applicano le disposizioni 
per la valutazione della condizione economica previste dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
"Uniformità di trattamento sul diritto agli studi universitari" del 30 aprile 1997, pubblicato nel S.O. alla 
Gazzetta Ufficiale n. 132 del 9 giugno 1997. 
ARTICOLO6 
(I criteri per la determinazione del merito) 

1. Per gli studenti iscritti al primo anno dei corsi di laurea e di laurea specialistica la seconda rata della 
borsa è corrisposta al conseguimento di un livello minimo di merito, stabilito dalle regioni e dalle 
provincie autonome, sentite le università, sino ad un massimo di 20 crediti per i corsi organizzati in più 
periodi didattici, quadrimestri, semestri o moduli, e di 10 crediti per gli altri purché conseguiti entro il 10 
agosto. 
2. Il requisito di merito di cui al comma 1 è definito autonomamente, anche in forme differenziate per 
atenei e corsi, dalle regioni, dalle province autonome, sentite le università, e comunque in misura non 

inferiore alla media dei crediti conseguiti dagli studenti negli specifici corsi, nel caso di corsi ad accesso 
programmato ai sensi della legge 2 agosto 1999, n. 264, articoli 1 e 2, o dei regolamenti didattici e di 
deliberazioni degli organi accademici delle università non statali legalmente riconosciute. In tali casi il 
requisito di merito necessario per il conseguimento del beneficio nel secondo anno di corso non può 
essere inferiore a quello determinato ai sensi del presente comma. 
3. La borsa è revocata agli studenti iscritti al primo anno dei corsi di laurea e di laurea specialistica i 
quali, entro il 30 novembre dell'anno solare successivo all'iscrizione, non abbiano conseguito almeno 

venti crediti, riconosciuti per il corso di studio cui gli studenti sono iscritti nell'anno di conseguimento 
della borsa o per quello cui si iscrivono nell'anno successivo, anche se diverso da quello precedente. Le 
regioni, le province autonome e gli organismi regionali di gestione, in casi eccezionali, possono differire di 
non oltre tre mesi il termine previsto per il conseguimento dei livelli minimi di merito richiesti per evitare 
la revoca. In caso di revoca, le somme riscosse e l'importo corrispondente al valore dei servizi 
effettivamente goduti equivalenti alla borsa in denaro, secondo le modalità previste dall'articolo 9, commi 

5 e 6, devono essere restituiti. A tale scopo le regioni, le province autonome, gli organismi regionali di 
gestione e le università definiscono accordi intesi a definire le procedure di recupero anche su base 
rateale. 
4. Al fine di determinare il diritto al mantenimento dei benefici per gli anni successivi al primo per i corsi 
di laurea, lo studente deve possedere i seguenti requisiti: 
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per il secondo anno, 25 crediti entro il 10 agosto dell'anno di presentazione della domanda, nonché il 
soddisfacimento di eventuali obblighi formativi ove previsti all'atto dell'ammissione ai corsi; 

per il terzo anno, 80 crediti entro il 10 agosto dell'anno di presentazione della domanda; 
per l'ultimo semestre, 135 crediti entro il 10 agosto dell'anno di presentazione della domanda. 
5. Al fine di determinare il diritto al mantenimento dei benefici per gli anni successivi al primo dei corsi di 
laurea specialistica a ciclo unico, lo studente deve possedere i seguenti requisiti: 
per il secondo anno, 25 crediti 
per il terzo anno, 80 crediti entro il 10 agosto dell'anno di presentazione della domanda; 
per il quarto anno, 135 crediti entro il 10 agosto dell'anno di presentazione della domanda; 

per il quinto anno, 190 crediti entro il 10 agosto dell'anno di presentazione della domanda; 
per il sesto anno, ove previsto, 245 crediti entro il 10 agosto dell'anno di presentazione della domanda; 
per l'ulteriore semestre, 55 crediti in più rispetto al numero previsto per l'ultimo anno di corso secondo le 
modalità previste dai rispettivi ordinamenti didattici. 
6. Per il conseguimento dei requisiti di merito di cui ai commi 4 e 5, lo studente può utilizzare, in 
aggiunta ai crediti effettivamente conseguiti, un "bonus", maturato sulla base dell'anno di corso 

frequentato con le seguenti modalità: 
5 crediti, se utilizzato per la prima volta per il conseguimento dei benefici per il secondo anno 
accademico; 
12 crediti, se utilizzato per la prima volta per il conseguimento dei benefici per il terzo anno accademico; 
15 crediti, se utilizzato per la prima volta per il conseguimento dei benefici per gli anni accademici 
successivi. 
La quota del "bonus" non utilizzata nell'anno accademico di riferimento può essere utilizzata in quelli 

successivi. 
7. Al fine di determinare il diritto al mantenimento dei benefici per gli anni successivi al primo degli altri 
corsi di laurea specialistica, lo studente deve possedere i seguenti requisiti: 
per il secondo anno, 30 crediti entro il 10 agosto dell'anno di presentazione della domanda; 
per l'ultimo semestre, 80 crediti entro il 10 agosto dell'anno di presentazione della domanda. 
Tali limiti sono incrementati di un numero di crediti pari a quelli in eccesso rispetto ai 180, eventualmente 
riconosciuti allo studente al momento dell'iscrizione. 

Per il conseguimento dei requisiti di merito di cui al presente comma, lo studente può utilizzare il bonus 
maturato e non fruito nel corso di laurea. Tale disposizione non si applica agli iscritti ai corsi di laurea 
specialistica provenienti dai vecchi ordinamenti. 
8. I crediti, di cui ai commi precedenti, sono validi solo se riconosciuti per il corso di studio per il quale gli 
studenti chiedono il beneficio, anche se diverso da quello dell'anno precedente. 
9. I limiti previsti dai commi 4, 5 e 7, possono essere innalzati dalle regioni, dalle province autonome e 

dalle università, per gli interventi di rispettiva competenza, in misura non superiore al venticinque per 
cento per i corsi ad accesso programmato, ai sensi della legge 2 agosto 1999, n. 264, articoli 1 e 2, o dei 
regolamenti didattici e di deliberazioni degli organi accademici delle università non statali legalmente 
riconosciute. 
10. Al fine di determinare il diritto al mantenimento dei benefici per gli anni successivi al primo, ove 
previsto, dei corsi di specializzazione e di dottorato di ricerca, lo studente deve possedere i requisiti 
necessari per l'ammissione previsti dai rispettivi ordinamenti delle specifiche università. 

11. Al fine di determinare il diritto al mantenimento dei benefici per gli anni successivi al primo per i corsi 
attivati prima dell'attuazione del decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, lo studente deve possedere i requisiti di merito previsti dall'articolo 
4 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri "Uniformità di trattamento sul diritto agli studi 
universitari" del 30 aprile 1997. 
12. In sede di attivazione dei corsi di laurea e di laurea specialistica previsti dal decreto del Ministro 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, ed indipendentemente 

dall'eventuale ritardo nell'attuazione delle disposizioni dell'articolo 13, comma 2, dello stesso decreto, 
secondo le quali le università riformulano in termini di crediti gli ordinamenti didattici vigenti e le carriere 
degli studenti già iscritti, i requisiti di merito per l'accesso ai benefici in materia di diritto allo studio da 
parte degli studenti che chiedono il passaggio a corsi di studio del nuovo ordinamento sono quelli 
risultanti dalla carriera scolastica del corso di provenienza, ai sensi del comma 11, limitatamente all'anno 
accademico nel quale viene effettuato il passaggio ed a quello successivo. 

13. Nella fase di transizione dai vecchi ai nuovi ordinamenti, nei casi in cui non siano immediatamente 
applicabili i criteri di cui al comma 12, le regioni, le province autonome e le università definiscono, di 
comune intesa, i criteri per la valutazione del merito per l'accesso ai benefici. 
14. Al fine di ottenere il mantenimento dei benefici, oltre al possesso dei requisiti di merito previsti dal 
presente articolo, lo studente deve essere ammesso alla frequenza dell'anno di corso per il quale sono 
richiesti sulla base dei regolamenti didattici delle specifiche università. 
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ARTICOLO7 
(I criteri per la graduazione dei contributi universitari) 

1. Ai fini della graduazione dell'importo dei contributi universitari, le università statali valutano 
autonomamente la condizione economica degli iscritti sulla base dei criteri definiti dall'articolo 3, commi 1 
e 2, del decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 1997, n. 306. 
ARTICOLO8 
(I criteri per l'esonero totale o parziale dalla tassa di iscrizione e dai contributi) 
1. Le università esonerano totalmente dalla tassa di iscrizione e dai contributi universitari, per tutti i corsi 
di cui all'articolo 3, comma 1, 2 e 3, gli studenti beneficiari delle borse di studio e dei prestiti d'onore, 

nonché gli studenti risultati idonei al conseguimento delle borse di studio concesse dalle regioni e dalle 
province autonome che per scarsità di risorse non siano risultati beneficiari di tale provvidenza e gli 
studenti in situazione di handicap con un'invalidità riconosciuta pari o superiore al sessantasei per cento. 
2. Le università esonerano inoltre totalmente dalla tassa di iscrizione e dai contributi universitari gli 
studenti stranieri beneficiari di borsa di studio del Governo italiano nell'ambito dei programmi di 
cooperazione allo sviluppo e degli accordi intergovernativi culturali e scientifici e relativi periodici 

programmi esecutivi. Negli anni accademici successivi al primo, l'esonero è condizionato al rinnovo della 
borsa di studio dalla parte del Ministero degli affari esteri. 
3. Le università concedono l'esonero totale dal pagamento della tassa di iscrizione ed un esonero pari alla 
metà dei contributi dovuti nelle specifiche università agli studenti beneficiari di borsa o idonei al suo 
conseguimento per un ulteriore semestre rispetto alla durata normale dei corsi di laurea e di laurea 
specialistica, ai sensi dell'articolo 3, comma 4, lettere a), b) e c). Tale disposizione si applica anche agli 
studenti borsisti ed idonei non beneficiari che non abbiano maturato il diritto al percepimento della 

seconda rata della borsa ai sensi dell'articolo 6, comma 1 e 2. 
4. Le università esonerano totalmente dalla tassa di iscrizione e dai contributi gli studenti che intendano 
ricongiungere la loro carriera dopo un periodo di interruzione degli studi di almeno due anni accademici, 
per gli anni accademici in cui non siano risultati iscritti. Per tale periodo essi sono tenuti al pagamento di 
un diritto fisso per ciascun anno stabilito dalle università. 
5. La disposizione di cui al comma 4 si applica anche agli studenti per l'anno di svolgimento del servizio 
militare di leva o del servizio civile, per le studentesse per l'anno di nascita di ciascun figlio e per gli 

studenti che siano costretti ad interrompere gli studi a causa di infermità gravi e prolungate debitamente 
certificate. 
6. Gli studenti che beneficiano delle disposizioni di cui al comma 4 non possono effettuare negli anni 
accademici di interruzione degli studi alcun atto di carriera. La richiesta di tale beneficio non è revocabile 
nel corso dell'anno accademico e il periodo di interruzione non è preso in considerazione ai fini della 
valutazione del merito di cui al presente decreto. 

7. Le università statali possono prevedere autonomamente la concessione di esoneri totali o parziali dalla 
tassa di iscrizione e dai contributi universitari, tenendo conto in particolare di: 
a) studenti in situazione di handicap con invalidità inferiore al sessantasei per cento; 
b) studenti che concludano gli studi entro i termini previsti dai rispettivi ordinamenti; 
c) studenti che abbiano conseguito annualmente tutti i crediti previsti dal piano di studi; 
d) studenti che svolgano una documentata attività lavorativa dipendente o autonoma. 
8. Le università rimborsano agli studenti esonerati, ai sensi del comma 1, la prima rata delle tasse e dei 

contributi versata, nel caso in cui le graduatorie per il conseguimento della borsa di studio e dei prestiti 
d'onore non siano pubblicate al momento della scadenza delle iscrizioni ai corsi, entro un mese dalla data 
di pubblicazione di tali graduatorie. 
9. Le università non statali legalmente riconosciute riservano una quota del contributo statale, erogato ai 
sensi della legge 29 luglio 1991, n. 243, agli studenti capaci e meritevoli privi di mezzi mediante la 
concessione degli esoneri totali dal pagamento di tasse e contributi studenteschi di cui al comma 1, e di 
ulteriori esoneri stabiliti autonomamente dalle stesse università. 

10. Le università comunicano annualmente, entro il 30 aprile, alla Consulta nazionale per il diritto agli 
studi universitari, al Consiglio nazionale degli studenti universitari, ed al Ministero, il numero di studenti 
esonerati totalmente dalla tassa di iscrizione e dai contributi universitari secondo le diverse tipologie, 
nonché la distribuzione degli studenti per classi di importo delle tasse e dei contributi. 
11. Al fine di garantire alle università una adeguata copertura degli oneri finanziari che ad esse derivano 
dall'applicazione del presente decreto, nel riparto delle risorse aggiuntive per la quota di incentivazione 

del Fondo per il finanziamento ordinario delle università e dei contributi di cui alla legge 29 luglio 1991, n. 
243, ai sensi rispettivamente dell'articolo 2, comma 2, e articolo 3, comma 1, della legge 19 ottobre 
1999, n. 370, il Ministro definisce specifici incentivi che tengano conto dell'impegno degli atenei nelle 
politiche per il diritto allo studio, con particolare riferimento all'incremento del numero degli esoneri totali 
rispetto all'anno accademico 2000/01, all'esonero dalla tassa di iscrizione e dai contributi universitari 
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degli studenti idonei non beneficiari di borsa di studio e dei contributi per la mobilità internazionale di cui 
all'articolo 10. 

ARTICOLO9 
(Le tipologie minime ed i livelli degli interventi regionali) 
1. Agli studenti iscritti ai corsi di laurea, di laurea specialistica ed ai corsi di specializzazione obbligatori 
per l'esercizio della professione è concessa una borsa di studio secondo le modalità definite dal presente 
articolo. Agli studenti ammessi ai corsi di dottorato che non beneficiano della borsa di studio di cui al 
decreto ministeriale 30 aprile 1999, n. 224, è concessa una borsa di studio, determinata ai sensi del 
comma 2, lettera a), nonché di un prestito d'onore nella misura richiesta sino alla somma complessiva di 

10.000 euro, secondo le modalità previste dalla legge 2 dicembre 1991, n. 390, articolo 16, quando 
applicabile, o da specifiche disposizioni delle regioni e delle province autonome. Agli studenti ammessi ad 
altri corsi di specializzazione è concesso un prestito d'onore nella misura richiesta sino alla somma 
complessiva di 10.000 euro, secondo le modalità previste dalla legge 2 dicembre 1991, n. 390, articolo 
16. 
2. La definizione dell'importo delle borse di studio e dei prestiti d'onore persegue l'obiettivo della 

copertura delle spese di mantenimento sostenute dagli studenti nelle diverse sedi. Le regioni possono 
diversificare gli importi sia in ragione delle condizioni degli studenti, che dei livelli di spesa necessari nelle 
diverse sedi. L'importo minimo delle borse di studio previste dalla legge 2 dicembre 1991, n. 390, articolo 
8, erogato in due rate semestrali, è stabilito nel modo seguente: 
a) studenti fuori sede: 3.800 euro nell'anno accademico 2001/02, 3.900 euro nell'anno accademico 
2002/03, 4.000 euro nell'anno accademico 2003/04; 
b) studenti pendolari: 2.150 euro; 

c) studenti in sede: 1.470 euro + un pasto giornaliero gratuito. 
3. Le borse di studio sono integrate al fine di agevolare la partecipazione dei borsisti a programmi di 
studio che prevedano mobilità internazionale, secondo le modalità definite all'articolo 10. 
4. Le regioni e le province autonome promuovono periodicamente indagini per la individuazione dei costi 
di mantenimento agli studi universitari per le diverse categorie di studenti nelle diverse città, che sono 
comunicati alla Consulta nazionale per il diritto agli studi universitari, al Consiglio nazionale degli studenti 
universitari ed al Ministero. Qualora da tali indagini il costo di mantenimento risulti inferiore al livello 

minimo dell'importo del prestito d'onore definito al comma 1 e della borsa definito al comma 2, le regioni 
e le province autonome possono ridurre corrispondentemente l'importo. 
5. Qualora le regioni e le province autonome siano in grado di assicurare il servizio abitativo e di 
ristorazione gratuitamente e con un'adeguata fruibilità rispetto alla sede del corso di studi, l'importo 
minimo delle borse per gli studenti fuori sede è ridotto di 1.400 euro su base annua per l'anno 
accademico 2001/2002 e di 1.500 per quelli successivi, in relazione ai mesi di effettiva erogazione del 

servizio abitativo, e di 600 euro per un pasto giornaliero su base annua, in relazione ai mesi di effettiva 
erogazione del servizio di ristorazione. Tale metodo può essere altresì applicato dalle regioni e dalle 
province autonome per un ulteriore pasto giornaliero per gli studenti fuori sede e per un pasto giornaliero 
per gli studenti pendolari con le stesse modalità in accordo con le rappresentanze elettive degli studenti. 
6. La borsa verrà corrisposta integralmente agli studenti il cui Indicatore della situazione economica 
equivalente del nucleo familiare convenzionale sia inferiore o uguale ai due terzi del limite massimo di 
riferimento previsto dall'articolo 5, comma 9. Per valori superiori, sino al raggiungimento del predetto 

limite, la borsa viene gradualmente ridotta sino alla metà dell'importo minimo, assicurando comunque 
che la quota parte in denaro non sia inferiore a 1.100 euro per gli studenti fuori sede cui siano concessi 
gratuitamente il servizio abitativo ed un pasto giornaliero e 1.100 euro per lo studente pendolare cui sia 
concesso gratuitamente un pasto giornaliero ai sensi del comma 5. 
7. Lo studente che benefici di una borsa di importo ridotto ai sensi del comma 6, la cui condizione 
economica sia peggiorata rispetto alla dichiarazione presentata al momento della concessione della borsa, 
può presentare idonea documentazione per ottenere un aumento del suo importo a partire dalla rata 

semestrale immediatamente successiva. 
8. A partire dall'anno accademico 2002/03 gli importi indicati nel presente articolo sono aggiornati 
annualmente con decreto del Ministro, entro il 28 febbraio, con riferimento alla variazione dell'indice 
generale Istat dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati nell'anno precedente a quello in 
cui il decreto è emanato. 
9. Il servizio abitativo comprende tutti gli interventi volti ad agevolare la frequenza agli studi universitari 

degli studenti fuori sede mediante rilevazione della domanda, l'informazione sulle disponibilità di alloggio, 
la ricerca e l'offerta dell'alloggio. Gli organismi regionali di gestione assicurano a favore degli studenti 
fuori sede non beneficiari di alloggio un servizio di consulenza, con adeguata pubblicità, per i contratti di 
locazione con privati in collaborazione con le associazioni degli studenti, degli inquilini e della proprietà. 
10. Le regioni e le province autonome possono destinare una quota delle risorse di cui alla legge 9 
dicembre 1998, n. 431, agli studenti fuori sede che ne facciano richiesta, esibendo un contratto di 
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locazione stipulato ai sensi della medesima normativa, definendone autonomamente i requisiti per 
l'ammissione. 

11. Gli organismi regionali di gestione procedono ad una diversificazione del servizio di ristorazione in 
relazione alle esigenze della domanda. L'organizzazione del servizio è finalizzata ad una localizzazione dei 
punti mensa in funzione delle modalità di svolgimento della didattica e ad una riduzione dei tempi medi di 
attesa. 
ARTICOLO10 
(I contributi per la mobilità internazionale degli studenti) 
1. Gli studenti beneficiari di borsa di studio di cui al presente decreto, compresi gli iscritti ai corsi di 

dottorato, hanno diritto, per una sola volta per ciascun corso di cui all'articolo 3, comma 1, e per una sola 
volta per gli iscritti ai corsi delle istituzioni per l'alta formazione artistica e musicale, ad una integrazione 
della borsa per la partecipazione a programmi di mobilità internazionale, sia nell'ambito di programmi 
promossi dall'Unione Europea, che di programmi anche non comunitari, a condizione che sia beneficiario 
della borsa nell'anno accademico nel quale partecipa a tali programmi e che il periodo di studio e/o 
tirocinio abbia un riconoscimento accademico in termini di crediti nell'ambito del proprio corso di studi in 

Italia, anche se ai fini della predisposizione della prova conclusiva, salvo quanto previsto dall'articolo 4, 
comma 7. 
2. A tal fine è concessa ai borsisti dalle regioni e dalle province autonome una integrazione della borsa di 
importo minimo pari a 500 euro su base mensile per la durata del periodo di permanenza all'estero, sino 
ad un massimo di dieci mesi, certificata dall'università italiana che promuove il programma di mobilità, 
indipendentemente dal paese di destinazione. Dall'importo della integrazione concessa dalle regioni e 
dalle province autonome è dedotto l'ammontare della borsa concessa a valere sui fondi dell'Unione 

Europea o su altro accordo bilaterale anche non comunitario. Il rimborso delle spese di viaggio di andata 
e ritorno è concesso sino all'importo di 100 euro per i paesi europei e sino all'importo di 500 euro per i 
paesi extraeuropei. 
3. I benefici di cui al comma 2 sono attribuiti anche agli studenti idonei non beneficiari di borsa di studio, 
compresi gli iscritti ai corsi di dottorato, nonché ai laureati coinvolti in progetti di mobilità nell'ambito del 
programma europeo Leonardo o di similari iniziative, che risultino laureati da non più di un anno all'inizio 
del tirocinio e che siano risultati idonei al conseguimento della borsa nell'ultimo anno di studi. 

4. Per gli studenti i cui nuclei familiari presentino valori dell'Indicatore della situazione economica 
equivalente e dell'Indicatore della situazione patrimoniale equivalente superiori ai limiti massimi per la 
concessione dei benefici, ma non eccedente il 40 per cento di tali limiti, e che presentino i requisiti di 
merito di cui all'articolo 6, può essere concesso dalle regioni e dalla province autonome un sostegno 
finanziario alla copertura dei costi di mantenimento per l'ammontare di almeno 125 euro su base mensile 
per la durata del periodo di permanenza all'estero sino ad un massimo di dieci mesi, erogato a condizione 

che le università contribuiscano al cofinanziamento dell'onere per ulteriori 125 euro. 
5. Le regioni, le province autonome e le università definiscono autonomamente le modalità di erogazione 
dei contributi di cui al presente articolo, assicurando la loro corresponsione in parte prima dell'avvio del 
programma di mobilità. Una rata finale è erogata al termine del periodo di mobilità, previa verifica del 
conseguimento dei risultati previsti nel programma. 
6. Le regioni, le province autonome e le università offrono supporto organizzativo e logistico agli studenti 
provenienti da altri paesi nell'ambito di programmi di mobilità internazionale. Le università assicurano il 

supporto logistico ed organizzativo agli studenti italiani che si recano all'estero nell'ambito degli stessi 
programmi. Le regioni, le province autonome e le università concordano le modalità per la realizzazione 
degli interventi di cui al presente articolo. 
ARTICOLO11 
(Gli indirizzi per la graduale riqualificazione della spesa) 
1. Le regioni e le province autonome perseguono l'obiettivo della progressiva concentrazione delle risorse 
a sostegno degli studenti capaci e meritevoli e privi di mezzi, ai sensi dell'articolo 34 della Costituzione e 

comunicano alla Consulta nazionale per il diritto agli studi universitari, al Consiglio nazionale degli 
studenti universitari ed al Ministero l'importo e l'incidenza sul totale della spesa per i servizi non destinati 
alla generalità degli studenti. 
2. Le regioni, le province autonome e le università, per gli interventi di rispettiva competenza, 
provvedono a contenere i costi di gestione dei servizi per il diritto allo studio, ottimizzando l'utilizzo delle 
risorse impiegate anche attraverso una progressiva conversione dalla gestione diretta a quella indiretta, 

affidando, in conformità con gli indirizzi previsti dalla legge 2 dicembre 1991, n. 390, articolo 25, comma 
2, l'erogazione dei servizi stessi prioritariamente alle cooperative studentesche ed alle associazioni 
studentesche, nonché nel caso dei servizi abitativi ai soggetti beneficiari del finanziamento previsto dalla 
legge 14 novembre 2000, n. 338. 
3. Le regioni e le province autonome curano l'adozione da parte degli organismi regionali di sistemi di 
controllo di gestione che consentano un'attribuzione dei costi per ciascuna tipologia di intervento e 
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servizio. Le regioni e le province autonome comunicano annualmente il costo unitario medio per ciascun 
centro di spesa alla Consulta nazionale per il diritto agli studi universitari, al Consiglio nazionale degli 

studenti universitari e ne curano la relativa pubblicizzazione. 
4. Gli studenti idonei per il conseguimento delle borse di studio e dei prestiti d'onore in base al possesso 
dei requisiti relativi alle condizioni economiche ed al merito, che non ottengano il beneficio per 
l'esaurimento delle disponibilità finanziarie, sono ammessi a fruire gratuitamente del servizio di 
ristorazione per un anno, ad eccezione degli iscritti per la prima volta ai corsi di laurea, cui si applica 
l'importo più basso delle tariffe determinate dalle regioni e dalle province autonome. 
5. Gli studenti iscritti ai corsi attivati presso le istituzioni per l'alta formazione artistica e musicale di cui 

all'articolo 15, nonché i borsisti delle università e degli enti pubblici di ricerca, sono ammessi a fruire del 
servizio di ristorazione alle stesse condizioni degli studenti iscritti ai corsi attivati dalle università. 
6. Le regioni e le province autonome possono ammettere a fruire dei servizi anche altri utenti. In tal caso 
la tariffa minima è determinata in misura pari al costo medio effettivo per ciascuna tipologia di servizio. 
ARTICOLO12 
(Le borse di studio concesse dalle università) 

1. Qualora le università concedano con oneri a carico del proprio bilancio, ai sensi della legge 2 dicembre 
1991, n. 390, articolo 15, borse di studio destinate a coprire i costi di mantenimento agli studi degli 
studenti capaci e meritevoli privi di mezzi, attingono in via prioritaria alle graduatorie degli idonei non 
beneficiari delle borse di studio concesse dalle regioni e dalle province autonome, ai sensi della legge 2 
dicembre 1991, n. 390, articolo 8. 
2. Gli importi di tali borse sono determinati applicando le stesse norme vigenti per quelle concesse dalle 
regioni e dalle province autonome, ai sensi del presente decreto. 

3. Qualora le università concedano, con oneri a carico del proprio bilancio, altre borse di studio con 
specifiche e diverse finalità rispetto a quelle indicate al comma 1, anche con l'obiettivo di premiare 
studenti particolarmente meritevoli, nonché borse di studio istituite e promosse da altri enti e soggetti 
pubblici e privati, si applicano le disposizioni di cui al comma 3 dell'articolo 2. 
ARTICOLO13 
(Gli interventi a favore degli studenti stranieri non appartenenti all'Unione europea) 
1. Gli studenti stranieri non appartenenti all'Unione Europea accedono, a parità di trattamento con gli 

studenti italiani, ai servizi ed agli interventi per il diritto allo studio, ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, articolo 46, comma 5. La determinazione degli Indicatori della 
condizione economica equivalente e dell'Indicatore della situazione patrimoniale equivalente sono 
effettuate sulla base delle procedure e delle modalità definite dallo stesso articolo e dall'articolo 5 del 
presente decreto. 
2. Le regioni e le province autonome possono riservare, comunque, ai sensi del decreto del Presidente 

della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, l'articolo 46, comma 5, nella compilazione delle graduatorie per 
la concessione dei benefici di cui al presente decreto, una percentuale di posti a favore degli studenti 
stranieri non appartenenti all'Unione Europea ed una percentuale di posti a favore degli studenti non 
appartenenti all'Unione Europea, ma di nazionalità italiana, che risiedono in territori già facenti parte 
dello Stato italiano. La nazionalità di questi ultimi è certificata dalla competente rappresentanza 
diplomatica o consolare, la quale, inoltre, attesta., sulla base di autocertificazione degli interessati, che 
essi sono di lingua italiana. Le regioni e le province autonome possono consentire l'accesso gratuito al 

servizio di ristorazione agli studenti stranieri in condizione di particolare disagio economico 
opportunamente documentate. 
3. Ai sensi dell'applicazione dell'articolo 4, comma 8, gli studenti stranieri sono considerati comunque 
studenti fuori sede, indipendentemente dalla sede della loro residenza in Italia, ad eccezione del caso in 
cui il nucleo familiare dello studente risieda in Italia. 
4. Gli organismi regionali di gestione e le università, per gli interventi di rispettiva competenza, possono 
accettare domande degli studenti stranieri non appartenenti all'Unione Europea, che debbano sostenere 

test o prove di lingua italiana per l'accesso ai corsi il cui esito non sia disponibile alla data di scadenza dei 
bandi, entro quindici giorni dalla data di pubblicazione degli esiti di tali test o prove di lingua italiana. 
5. Per gli studenti stranieri provenienti dai paesi particolarmente poveri, in relazione anche alla presenza 
di un basso indicatore di sviluppo umano, il cui elenco è definito annualmente con decreto del Ministro, 
emanato d'intesa con il Ministro degli affari esteri entro il 28 febbraio, la valutazione della condizione 
economica è effettuata sulla base di una certificazione della Rappresentanza italiana nel paese di 

provenienza che attesti che lo studente non appartiene ad una famiglia notoriamente di alto reddito ed 
elevato livello sociale. In alternativa, nel caso di studenti iscritti ad una università nel paese di 
provenienza, collegata con accordi o convenzioni con l'università di iscrizione in Italia, tale certificazione 
può essere rilasciata dalla predetta università. Per gli studenti che si iscrivano al primo anno dei corsi di 
laurea e di laurea specialistica, la certificazione che lo studente non appartiene ad una famiglia 
notoriamente di alto reddito ed elevato livello sociale può essere altresì rilasciata da parte di enti italiani 
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abilitati alla prestazione di garanzia di copertura economica di cui alle vigenti disposizioni in materia di 
immatricolazione degli studenti stranieri nelle università italiane; in tal caso l'ente che rilascia tale 

certificazione si impegna alla eventuale restituzione della borsa per conto dello studente in caso di revoca 
secondo le modalità di cui all'articolo 6, comma 3. Lo studente è obbligato comunque a dichiarare i redditi 
ed il patrimonio eventualmente detenuti in Italia dal proprio nucleo familiare secondo le modalità di cui 
all'articolo 5. 
6. Ai fini della valutazione della condizione economica, per gli studenti riconosciuti quali rifugiati politici ed 
apolidi si tiene conto solo dei redditi e del patrimonio eventualmente detenuti in Italia secondo le 
modalità di cui all'articolo 5. 

ARTICOLO14 
(Gli interventi a favore degli studenti in situazione di handicap) 
1. Le regioni, le province autonome e le università, per gli interventi di rispettiva competenza, forniscono 
agli studenti in situazione di handicap ampio accesso alle informazioni intese ad orientarli nei percorsi 
formativi ed universitari ed alle procedure amministrative connesse, nonché quelle relative ai servizi ed 
alle risorse disponibili ed alle relative modalità di accesso. Tali servizi sono articolati in considerazione dei 

diversi ostacoli posti dalle specifiche tipologie di disabilità. 
2. Al fine di tenere conto dell'oggettiva differenza dei tempi produttivi presenti in una specifica disabilità, 
della possibile assenza, nel tempo di realizzazione del curriculum, di strumentazioni ausiliarie adatte a 
ridurre l'handicap, o di altre difficoltà organizzative sia del soggetto che delle istituzioni che erogano i 
servizi, le regioni, le province autonome e le università, queste ultime nella persona del docente delegato 
all'integrazione degli studenti in situazione di handicap di cui alla legge 18 gennaio 1999, n. 17, prendono 
in considerazione le possibili differenze compensative nella valutazione dei criteri per l'attribuzione dei 

servizi e degli interventi di cui all'articolo 2, istituendo per gli studenti con disabilità non inferiore al 66 
per cento requisiti di merito individualizzati che possono discostarsi da quelli previsti dal presente decreto 
sino ad un massimo del 40 per cento. 
3. La durata di concessione dei benefici per gli studenti con invalidità non inferiore al 66 per cento è di 
nove semestri per i corsi di laurea, di sette semestri per i corsi di laurea specialistica e di quindici 
semestri per i corsi di laurea specialistica a ciclo unico. 
4. Per gli studenti con disabilità non inferiore al 66 per cento iscritti ai corsi attivati prima 

dell'applicazione del decreto ministeriale 3 novembre 1999, n. 509, la durata di concessione dei benefici è 
pari al numero di anni di durata legale più due, con riferimento al primo anno di immatricolazione. Il 
servizio abitativo viene concesso per un ulteriore anno, nel caso in cui gli studenti abbiano superato, alla 
data del 10 agosto dell'anno di presentazione della domanda, l'80 per cento delle annualità previste dal 
piano di studi del rispettivo corso di laurea o diploma arrotondate per difetto. 
5. I requisiti di merito individualizzati per gli studenti con disabilità non inferiore al 66 per cento iscritti ai 

corsi attivati prima dell'applicazione del decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica n. 509 del 1999, non potranno essere inferiori ai seguenti: 
per chi si iscrive al secondo anno: avere superato entro il 10 agosto dell'anno di presentazione della 
domanda una annualità fra quelle previste dal piano di studio; 
per chi si iscrive al terzo anno ed al quarto anno, qualora questo non sia l'ultimo: avere superato entro il 
10 agosto dell'anno di presentazione della domanda un numero di annualità pari alla metà meno 2 
arrotondata per difetto di quelle previste dal piano di studi degli anni precedenti, fatto salvo per il servizio 

abitativo per il quale il numero di annualità richieste è la metà meno tre arrotondata per difetto; 
per chi si iscrive all'ultimo anno: avere superato entro il 10 agosto dell'anno di presentazione della 
domanda un numero di annualità pari al 50 per cento arrotondato per difetto del numero di annualità 
complessive previste dal piano di studi, fatto salvo per il servizio abitativo per il quale il numero di 
annualità richieste è pari al 40 per cento arrotondato per difetto; 
per chi si iscrive al primo anno fuori corso: avere superato entro il 10 agosto dell'anno di presentazione 
della domanda un numero di annualità pari al 55 per cento arrotondato per difetto del numero di 

annualità complessive previste dal piano di studi, fatto salvo per il servizio abitativo per il quale il numero 
di annualità richieste è il 45 per cento arrotondato per difetto; 
per chi si iscrive al secondo anno fuori corso: avere superato entro il 10 agosto dell'anno di presentazione 
della domanda un numero di annualità pari al 70 per cento arrotondato per difetto del numero di 
annualità complessive previste dal piano di studi, fatto salvo per il servizio abitativo per il quale il numero 
di annualità richieste è il 60 per cento arrotondato per difetto. 

6. In alternativa le regioni, le province autonome e le università, per gli interventi di rispettiva 
competenza, possono adottare specifiche metodologie di valutazione del merito che tengano conto 
dell'oggettiva differenza dei tempi produttivi presenti per le specifiche disabilità, sulla base dei principi 
generali di cui ai commi 2 e 5. 
7. Agli studenti in situazione di handicap non si applicano i criteri di merito previsti dai commi 1, 2 e 3, 
dell'articolo 6. 
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8. Nel caso degli studenti in situazione di handicap le regioni, le province autonome e le università, per gli 
interventi di rispettiva competenza, provvedono a definire particolari criteri di determinazione delle 

condizioni economiche, intesi a favorire il loro accesso ai servizi ed agli interventi di cui al presente 
decreto. 
9. L'importo della borsa di studio, determinato ai sensi degli articoli 9 e 10, può essere incrementato nel 
caso di studenti in situazione di handicap, al fine di consentire l'utilizzo di protesi e supporti, nonché di 
tutti gli interventi che agevolino la fruizione dell'attività didattica e lo studio. 
10. Gli interventi delle regioni, delle province autonome e delle università sono realizzati in modo da 
garantire che la singola persona con disabilità possa mantenere il pieno controllo su ogni aspetto della 

propria vita, senza dover subire condizionamenti da parte dei singoli assistenti o degli enti eroganti. Gli 
interventi di tutorato possono essere anche affidati ai "consiglieri alla pari", cioè persone con disabilità 
che hanno già affrontato e risolto problemi simili a quelli di coloro che vi si rivolgono per chiedere 
supporto. 
ARTICOLO15 
(Gli interventi a favore degli iscritti alle istituzioni per l'alta formazione artistica e musicale) 

1. Ai sensi della legge 21 dicembre 1999, n. 508, articolo 6, le disposizioni di cui alla legge 2 dicembre 
1991, n. 390, si applicano agli studenti delle istituzioni per l'alta formazione artistica e musicale. 
Conseguentemente si applicano a tali istituzioni le disposizioni di cui alla legge 28 dicembre 1995, n. 549, 
articolo 3, commi dal 19 al 23. 
2. I servizi e gli interventi non destinati alla generalità degli studenti di cui all'articolo 2 sono concessi agli 
iscritti ai corsi di formazione cui si accede con il possesso del diploma di scuola secondaria di secondo 
grado, attivati dalle istituzioni per l'alta formazione artistica e musicale, per un periodo di tempo pari alla 

durata prevista dai rispettivi ordinamenti didattici, a partire dall'anno di prima iscrizione. 
3. I benefici sono attribuiti agli iscritti al primo anno che presentino i requisiti relativi alla condizione 
economica di cui all'articolo 5. Le regioni, le province autonome e le istituzioni per l'alta formazione 
artistica e musicale, per gli interventi di rispettiva competenza, determinano autonomamente gli specifici 
requisiti per la valutazione del merito ai fini della erogazione della seconda rata della borsa e della revoca 
dei benefici di cui all'articolo 6, commi 1, 2 e 3. 
4. Al fine di determinare il mantenimento dei benefici per gli anni successivi, lo studente deve possedere i 

requisiti necessari per l'ammissione, previsti dai rispettivi ordinamenti delle singole istituzioni. Le regioni 
e le province autonome definiscono, sentite le istituzioni per l'alta formazione artistica e musicale, le 
modalità per la valutazione del merito ai fini dell'attribuzione dei benefici. 
5. Agli studenti iscritti alle istituzioni per l'alta formazione artistica e musicale si applicano le procedure di 
selezione dei beneficiari, le tipologie minime ed i livelli degli interventi regionali, le specifiche disposizioni 
in favore degli studenti stranieri non appartenenti all'Unione Europea e per gli studenti in situazione di 

handicap di cui al presente decreto. 
6. Le istituzioni per l'alta formazione artistica e musicale esonerano totalmente dal pagamento di 
qualsiasi tassa di iscrizione e di frequenza, nonché da tutti gli eventuali contributi, gli studenti beneficiari 
delle borse di studio e dei prestiti d'onore, nonché gli studenti risultati idonei al conseguimento delle 
borse di studio concesse dalle regioni e dalle province autonome che per scarsità di risorse non siano 
risultati beneficiari di tale provvidenza e gli studenti in situazione di handicap con un'invalidità 
riconosciuta pari o superiore al 66 per cento. 

7. Qualora le istituzioni per l'alta formazione artistica e musicale concedano borse di studio a favore di 
studenti capaci e meritevoli privi di mezzi, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 12. 
ARTICOLO16 
(I criteri per il riparto del Fondo integrativo per la concessione di prestiti d'onore e di borse di studio per il 
triennio 2001-2003) 
1. Nel triennio 2001-03 il Fondo è ripartito tra le regioni e le province autonome che concedono borse di 
studio, ai sensi della legge 2 dicembre 1991, n. 390, articolo 8, sulla base dei seguenti criteri: 

a) il 50 per cento in proporzione alla spesa destinata alla concessione delle borse di studio da parte delle 
regioni, delle province autonome, ed eventualmente delle università e delle istituzioni per l'alta 
formazione artistica e musicale di cui all'articolo 15, erogate ai sensi della legge 2 dicembre 1991, n. 390, 
articolo 8, agli studenti iscritti alle università con sede legale nel territorio regionale, per l'anno 
accademico in corso, allo svolgimento di attività a tempo parziale degli studenti presso gli organismi 
regionali di gestione ed alla erogazione di contributi per la mobilità internazionale degli studenti di cui 

all'articolo 10 nell'esercizio finanziario di riferimento; 
b) il 35 per cento in proporzione al numero di idonei nelle graduatorie per la concessione delle borse di 
studio nell'anno accademico in corso, pubblicate entro il 31 dicembre dell'anno precedente. Gli studenti 
fuori sede sono pesati con un parametro pari a 2; 
c) il 15 per cento in proporzione al numero di posti alloggio, in gestione diretta o indiretta, degli 
organismi regionali di gestione effettivamente disponibili al 31 ottobre dell'anno precedente. 
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2. A decorrere dal 2002 a ciascuna regione e provincia autonoma spetta, comunque, un ammontare di 
risorse pari a 3.200 euro per ogni borsa di studio concessa a ciascuno studente straniero non 

appartenente all'Unione Europea, di cui all'articolo 13, comma 5, del presente decreto, nell'anno 
accademico in corso. 
3. Ai fini del riparto della quota del Fondo di cui alla lettera a) del comma 2, la spesa delle regioni e delle 
province autonome, ed eventualmente, delle università e delle istituzioni per l'alta formazione artistica e 
musicale di cui all'articolo 15 del presente decreto è valutata nel modo seguente: 
a) la spesa per borse di studio di cui alla legge 2 dicembre 1991, n. 390, articolo 8, è determinata in 
modo figurativo tenendo conto: 

1) del numero delle borse ad importo intero, concesse per ciascuna tipologia moltiplicato per l'importo 
minimo delle stesse fissato all'articolo 9, comma 2; 
2) del numero delle borse a importo ridotto, uniformemente inteso nella definizione dell'articolo 9, 
comma 6, concesse per ciascuna tipologia moltiplicato per l'80 per cento dell'importo minimo delle stesse 
fissato all'articolo 9, comma 2. Ove l'importo della borsa di studio sia stato determinato dalla regione e 
dalla provincia autonoma in misura inferiore a quello minimo, ai sensi dell'articolo 9, comma 4, nel 

calcolo figurativo è utilizzato tale importo secondo la metodologia sopraindicata. Ove l'importo della borsa 
di studio sia stato determinato per alcuni organismi regionali di gestione dalla regione e dalla provincia 
autonoma in misura superiore a quello minimo, nel calcolo figurativo è utilizzato tale importo secondo la 
metodologia sopraindicata, purché le borse di studio siano state concesse almeno all'85 per cento degli 
studenti idonei. Ai fini della determinazione della spesa complessiva per il riparto della quota di cui alla 
lettera a) del comma 1, non si tiene conto della parte derivante dal riparto del Fondo per l'anno 
precedente; 

b) la spesa per la concessione di contributi per la partecipazione degli studenti borsisti a programmi di 
studio con mobilità internazionale di cui all'articolo 10 del presente decreto è ponderata con un parametro 
pari a 3; 
c) la spesa delle regioni e delle province autonome al netto del gettito della tassa regionale per il diritto 
allo studio è ponderata con un parametro pari a 2. 
4. Ai fini del riparto della quota del Fondo di cui alla lettera b) del comma 1, il numero degli idonei è 
convenzionalmente incrementato rispettivamente del 100 per cento, del 200 per cento, e del 300 per 

cento per gli organismi regionali di gestione che, nell'anno accademico in corso, abbiano rispettato uno, 
due, tre o tutti i seguenti termini, previsti dal presente decreto: 
a) per la pubblicazione dei bandi per i concorsi per la borsa di studio e i servizi abitativi almeno 
quarantacinque giorni prima della rispettiva scadenza; 
b) per la pubblicazione delle graduatorie per la concessione delle borse di studio e dei servizi abitativi non 
oltre il 31 ottobre; 

c) per la erogazione della prima rata della borsa entro due mesi dalla pubblicazione delle graduatorie e 
comunque entro il termine previsto all'articolo 4, comma 13. 
5. Per il riparto del Fondo nel 2001, in considerazione del differimento della prova di ammissione al corso 
di laurea in Medicina e Chirurgia ed alla conseguente richiesta di prorogare il termine di presentazione 
delle domande di assegnazione delle borse di studio per l'anno accademico 2000/01, si tiene conto della 
data del 15 novembre 2000 per la pubblicazione delle relative graduatorie provvisorie, rispetto al termine 
del 31 ottobre fissato dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 aprile 1997. 

6. La riduzione delle risorse proprie destinate dalle regioni e dalle province autonome alla concessione di 
borse di studio di cui al comma 3, lettera c), rispetto all'anno accademico precedente, comporta una 
riduzione di pari importo della quota attribuibile nel riparto. Le eventuali somme derivanti da tali riduzioni 
sono ripartite tra le altre regioni e province autonome sulla base dei criteri di cui ai commi precedenti. In 
relazione alle modifiche nelle modalità di calcolo delle risorse proprie destinate dalle regioni e dalle 
province autonome, che non rendono comparabili in modo omogeneo i dati con quelli dell'anno 
precedente, il presente comma non si applica per il riparto del fondo nel 2001. 

7. L'importo assegnato a ciascuna regione e provincia autonoma non può essere superiore allo 
stanziamento destinato dalla stessa nell'anno accademico precedente per le finalità del Fondo, derivante 
dal gettito della tassa regionale per il diritto allo studio e dalle risorse proprie. La eventuale quota 
eccedente viene ripartita tra le altre regioni e le province autonome sulla base dei criteri di cui ai commi 
precedenti. 
8. Al fine di garantire un'adeguata e tempestiva programmazione degli interventi, a decorrere dal 2002, 

ciascuna regione e provincia autonoma non può comunque ottenere nel riparto del Fondo una somma 
inferiore al 80% di quella ottenuta nell'esercizio finanziario precedente. 
9. I dati necessari per il riparto del Fondo sono trasmessi dalle regioni e dalle province autonome entro e 
non oltre un mese dalla data della richiesta del Ministero e, di conseguenza, quelli non pervenuti entro 
tale scadenza non sono presi in considerazione ai fini del riparto del Fondo. I dati trasmessi dalle regioni 
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e dalle province autonome sono soggetti all'attività di monitoraggio del Comitato nazionale per la 
valutazione del sistema universitario. 

10. Entro un mese dalla emanazione del decreto di riparto, le regioni e le province autonome comunicano 
ai singoli organismi regionali di gestione la quota di rispettiva competenza. 
Il presente decreto sarà inviato alla Corte dei conti per la registrazione e pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 

L. R. n. 20 del 25.11.2002 sul diritto allo studio 

universitario in Sicilia  
Trasformazione in fondazioni degli enti lirici, sinfonici e del comitato Taormina arte. Scuole materne 
regionali paritarie. 

(G.U.R. 29 novembre 2002, n. 54). 
  
Titolo I 
DISCIPLINA DEGLI INTERVENTI 
  
Art. 1. Finalità e obiettivi. 
     1. In attuazione degli articoli 3 e 34 della Costituzione, ai sensi degli articoli 14 lettera r), 17 lettera 

d) e 20 dello Statuto, della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 e del decreto del Presidente della 
Repubblica 14 maggio 1985, n. 246, la Regione esercita le proprie attribuzioni nella materia del diritto 
agli studi universitari, al fine di contribuire al loro potenziamento e massima diffusione, nonché al fine di 
rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che di fatto limitano l'eguaglianza nell'accesso e nella 
frequenza dei corsi, e in particolare per consentire ai capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, di 
raggiungere i gradi più alti degli studi. 

     2. Al fine di rendere effettivo il diritto allo studio universitario gli interventi in materia sono rivolti in 
particolare a: 
     a) informare e orientare gli studenti in ordine alla scelta dei corsi di studio universitari e degli altri 
corsi di istruzione superiore, anche in relazione alla situazione occupazionale, assumendo ogni iniziativa 
per favorire gli sbocchi professionali; 
     b) agevolare l'accesso e la frequenza dei predetti corsi di istruzione superiore, con particolare riguardo 
ai capaci e meritevoli privi di mezzi, rimuovendo gli ostacoli di ordine economico, sociale e strutturale che 

determinano lo scarso rendimento e l'abbandono, anche al fine di favorire lo sviluppo di una solida 
coscienza civile e professionale; 
     c) sostenere le Università nell'organizzazione e nell'erogazione dei propri servizi, in modo da 
potenziarne l'efficacia, predisponendo altresì, mediante opportune intese, i servizi necessari per 
agevolare la didattica a distanza; 
     d) promuovere e sostenere lo svolgimento di attività culturali, sportive e ricreative destinate agli 
studenti, favorendo una piena integrazione della comunità universitaria con la comunità civile; 

     e) favorire la mobilità studentesca e lo scambio di esperienze tra le diverse realtà formative, con 
particolare riguardo ai programmi di mobilità internazionale per ogni livello di studi; 
     f) rendere effettiva, mediante sostegni economici, sussidi didattici appropriati e interventi strutturali 
volti al superamento delle barriere architettoniche, la possibilità di accesso all'istruzione superiore delle 
persone disabili e la loro piena integrazione. 
  

     Art. 2. Destinatari degli interventi. 
     1. Gli interventi di cui alla presente legge sono destinati a tutti i soggetti aventi titolo a frequentare 
corsi di studio nelle Università della Regione, indipendentemente dalla loro provenienza, compresi gli 
studenti frequentanti le sedi decentrate presso i consorzi universitari riconosciuti dalla Regione. Gli 
studenti di nazionalità straniera e quelli ai quali le competenti autorità statali abbiano riconosciuto la 
condizione di apolide o di rifugiato politico fruiscono dei servizi e dei benefici economici secondo gli 
accordi internazionali e le vigenti disposizioni statali e comunitarie [1]. 

     2. Gli interventi sono altresì destinati agli studenti iscritti alle scuole di specializzazione, alle scuole 
superiori dirette a fini speciali ed ai corsi di perfezionamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 10 marzo 1982, n. 162, ai corsi di dottorato di ricerca istituiti presso le Università degli studi e 
presso gli istituti di istruzione universitaria ed in generale ai corsi di specializzazione e perfezionamento 
post-laurea, nonché agli iscritti ai corsi di formazione a cui si accede con il possesso del diploma di scuola 
secondaria di secondo grado, attivati dalle Istituzioni per l'alta formazione artistica e musicale operanti 
nella Regione, secondo quanto previsto dall'articolo 6 della legge 21 dicembre 1999, n. 508. 

http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/18/zn41_01_28a.html
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     3. Gli studenti stranieri accedono agli interventi secondo le modalità previste dall'articolo 46, comma 
5, del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394. 

     4. Gli interventi sono rivolti anche agli studenti iscritti alle università non statali legalmente 
riconosciute che rilasciano titoli di studio. Detti soggetti accedono agli interventi di cui all'articolo 3 solo 
ove ricorrano le condizioni di merito e di reddito previste per i rimanenti destinatari [2]. 
  
     Art. 3. Principi generali e tipologia degli interventi. 
     1. Le finalità di cui all'articolo 1 si realizzano informando l'intervento regionale ai seguenti principi: 
     a) l'accesso ai servizi ed ai benefici economici è garantito a tutti gli studenti iscritti nelle Università e 

istituti di istruzione superiore di cui all'articolo 2, osservando parità di trattamento, indipendentemente 
dalle aree geografiche di provenienza e realizzando condizioni di parità tra gli studenti delle varie sedi, 
centrali e decentrate; 
     b) l'accesso ai servizi è condizionato alla partecipazione al costo dei servizi stessi. La gratuità dei 
servizi e degli interventi indicati alle lettere a), b), c), d) ed e) del comma 2 o particolari agevolazioni 
nella loro fruizione sono disposti esclusivamente a favore di studenti capaci e meritevoli privi di mezzi, 

secondo i criteri stabiliti dalla normativa nazionale; 
     c) l'accesso ai servizi ed ai benefici economici che non siano fruibili dalla generalità degli studenti è 
regolato con procedure selettive che tengano conto del rendimento universitario e delle condizioni 
economiche degli studenti stessi. Queste ultime vanno determinate sulla base della natura e 
dell'ammontare del reddito imponibile e della ampiezza del nucleo familiare. Al fine di garantire 
uniformità di trattamento la Regione si richiama di norma ai criteri stabiliti dalla normativa nazionale; 
     d) le borse di studio non possono essere cumulate con altre borse di studio a qualsiasi titolo attribuite, 

salvo che con quelle concesse da istituzioni nazionali o straniere volte ad integrare, con soggiorni 
all'estero, l'attività di formazione o di ricerca; 
     e) sono previste disposizioni particolari per l'accesso ai benefici e ai servizi degli studenti disabili, 
nonché la possibilità di maggiorazione dei benefici in relazione a condizioni di particolare disagio socio-
economico o fisico. 
     2. La Regione realizza le finalità di cui al comma 1 mediante interventi concernenti: 
     a) borse di studio; 

     b) servizi abitativi; 
     c) servizi di ristorazione; 
     d) facilitazioni nell'utilizzazione di mezzi di trasporto anche per il raggiungimento delle sedi delle 
università siciliane [3]; 
     e) prestiti d'onore; 
     f) sussidi straordinari; 

     g) servizi e sussidi per studenti disabili; 
     h) attività culturali e ricreative e servizi di promozione sportiva e turistica; 
     i) servizi di informazione, di orientamento alla scelta del corso di studio universitario, di orientamento 
professionale; 
     l) attività di cooperazione con le associazioni studentesche che abbiano le caratteristiche del 
volontariato diretto a fini sociali e con i collegi universitari riconosciuti dal MI.U.R.; 
     m) il cofinanziamento della costruzione di alloggi e residenze universitarie secondo quanto previsto 

dalla legge 14 novembre 2000, n. 338; 
     n) assistenza sanitaria intrauniversitaria attraverso le strutture sanitarie delle università; 
     o) interventi per studenti lavoratori; 
     p) borse finalizzate alla mobilità, per motivi di studio o aggiornamento, tra le diverse università, in 
ambito comunitario ed internazionale; 
     q) servizi editoriali e librari finalizzati alla divulgazione ed utilizzazione di materiale didattico ad uso 
universitario; 

     r) ogni altra forma di intervento utile ad attuare il diritto allo studio universitario. 
     2-bis. Gli studenti delle scuole di specializzazione ed i dottorandi possono usufruire dei servizi di 
ristorazione e delle attività culturali e ricreative e di promozione sportiva e turistica previa convenzione 
da stipulare tra gli ERSU e gli atenei [4]. 
     3. Gli interventi di cui al comma 2 si attuano secondo quanto previsto dalla legge 2 dicembre 1991, n. 
390. 

     4. Gli interventi devono essere funzionali alle esigenze derivanti dallo svolgimento delle attività 
didattiche e formative che restano autonomamente regolate dalle Università ai sensi dell'articolo 33 della 
Costituzione. In particolare gli interventi di cui alle lettere h), i), l) ed r) del comma 2 sono di norma 
attuati d'intesa con l'ateneo interessato. 
  
     Art. 4. Attuazione degli interventi. 
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     1. Per il raggiungimento delle finalità della presente legge la Regione, nel rispetto dei ruoli istituzionali 
di ciascun ente, collabora con le Università, gli istituti di istruzione superiore, i collegi universitari 

riconosciuti dal MI.U.R. e con gli enti locali, nonché con gli altri enti e istituzioni, pubbliche e private, che 
hanno titolo o interesse a cooperare nella materia del diritto allo studio universitario, con associazioni 
studentesche, associazioni di volontariato ed enti senza fini di lucro legalmente riconosciuti. 
     2. L'indirizzo e la programmazione degli interventi per l'attuazione del diritto allo studio universitario, 
nonché l'indirizzo, la vigilanza e il controllo sugli enti regionali per il diritto allo studio universitario di cui 
all'articolo 7, competono secondo quanto previsto dalla presente legge all'Assessore regionale per i beni 
culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione, che a tal fine si avvale anche del servizio di cui al 

comma 2 dell'articolo 4 della legge regionale 3 ottobre 2002, n. 14. 
     3. Le funzioni di coordinamento, consulenza, indagine e proposta nella materia del diritto allo studio 
universitario sono svolte dalla Commissione regionale per il diritto allo studio universitario, di cui 
all'articolo 5 della presente legge. 
     4. Gli interventi in materia di diritto allo studio sono attuati dagli enti regionali istituiti ai sensi 
dell'articolo 7 della presente legge. 

     5. Le modalità ed i requisiti necessari per l'utilizzazione degli interventi sono disciplinati dal 
regolamento da emanare, previo parere della competente Commissione legislativa dell'Assemblea 
regionale siciliana, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge. 
     6. Il regolamento di cui al comma 5 stabilisce anche le modalità ed identifica i soggetti preposti al 
controllo e alla verifica delle dichiarazioni prodotte dagli studenti per l'accesso ai servizi di cui all'articolo 
3. 
  

Titolo II 
ASSETTO ISTITUZIONALE E PROGRAMMAZIONE DEGLI INTERVENTI 
  
Capo I 
  
     Art. 5. Commissione regionale per il diritto allo studio universitario. [5] 
     1. E' istituita presso l'Assessorato regionale dei beni culturali ed ambientali e della pubblica istruzione 

la Commissione regionale per il diritto allo studio universitario. 
     2. La Commissione è organo consultivo dell'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per 
la pubblica istruzione. Per le finalità di cui all'articolo 1, comma 2, lettera a), la Commissione opera 
d'intesa con l'Osservatorio regionale del mercato del lavoro, istituito dalla legge regionale 21 settembre 
1990, n. 36. 
     3. La Commissione è composta da: 

     a) l'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione che la presiede 
o, in caso di assenza o di impedimento, dal dirigente generale del dipartimento pubblica istruzione, nella 
qualità di delegato; 
     b) il dirigente generale del dipartimento pubblica istruzione dell'Assessorato dei beni culturali ed 
ambientali e della pubblica istruzione; 
     c) i rettori delle Università statali siciliane o loro delegati; 
     d) un componente per ogni Accademia di belle arti ed uno per ogni Conservatorio musicale di Stato 

aventi sede nella Regione, designati dai rispettivi consigli di amministrazione; 
     e) i presidenti di ciascuno degli enti regionali per il diritto allo studio universitario, di cui all'articolo 7, 
o i loro delegati; 
     f) due rappresentanti degli studenti per ognuno degli enti regionali per il diritto allo studio 
universitario di cui all'articolo 7, nominati su proposta del relativo consiglio di amministrazione, tra i 
componenti di cui all'articolo 10, comma 1, lettera e); 
     g) i presidenti dei Consorzi universitari riconosciuti dalla Regione, o un loro delegato. 

     4. Partecipa alle riunioni della Commissione, con funzioni di segretario, il dirigente responsabile della 
materia del diritto allo studio in seno al dipartimento pubblica istruzione dell'Assessorato regionale dei 
beni culturali ed ambientali e della pubblica istruzione. 
     5. La Commissione regionale per il diritto allo studio universitario è nominata con decreto 
dell'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione e resta in carica per 
un triennio. In caso di decadenza o cessazione dall'incarico di un componente si procede alla sostituzione 

con decreto dello stesso Assessore. 
     6. La Commissione è convocata dal presidente almeno una volta ogni semestre e comunque tutte le 
volte che lo stesso lo ritenga necessario o gliene sia fatta richiesta da almeno un terzo dei componenti. 
     7. La Commissione opera validamente con la presenza del presidente e di almeno un terzo dei 
componenti ed adotta le proprie deliberazioni a maggioranza; in caso di parità prevale il voto del 
presidente. La Commissione può suddividersi in sottocommissioni per l'esame di particolari questioni. 
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     8. L'incarico di componente della Commissione è gratuito. 
  

     Art. 6. Attribuzioni della Commissione regionale. 
     1. La Commissione regionale per il diritto allo studio universitario: 
     a) assicura il coordinamento tra gli interventi di competenza regionale e quelli di competenza delle 
Università ai sensi dell'articolo 10 della legge 2 dicembre 1991, n. 390; 
     b) esprime parere sullo schema di programma degli interventi per il diritto allo studio universitario di 
cui all'articolo 25; 
     c) esprime valutazioni in ordine allo stato di attuazione della legge sul diritto allo studio universitario e 

formula osservazioni, rilievi e proposte all'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la 
pubblica istruzione per il miglioramento dei servizi e degli interventi; 
     d) promuove ogni iniziativa, in particolare di indagine, studio e ricerca, volta a migliorare l'azione 
regionale in materia di diritto allo studio universitario; 
     e) mantiene contatti e favorisce relazioni con i corrispondenti organismi operanti nelle altre regioni, 
nonché con qualificate istituzioni culturali pubbliche e private, operanti in Italia e all'estero, anche al fine 

di promuovere gli scambi culturali di cui alla presente legge; 
     f) esprime pareri sui regolamenti da emanare in esecuzione della presente legge; 
     g) informa sullo stato di attuazione della legge sul diritto allo studio universitario la competente 
Commissione legislativa dell'Assemblea regionale siciliana; 
     h) dà indicazioni sulla organizzazione amministrativa e la dotazione organica del personale degli enti 
regionali di cui all'articolo 7. 
     2. Le deliberazioni assunte e una sintesi dell'attività svolta sono comunicate annualmente alla 

Consulta nazionale per il diritto agli studi universitari ed alla competente Commissione legislativa 
dell'Assemblea regionale siciliana. 
  
Capo II 
Enti regionali per il diritto allo studio universitario 
  
Sezione I 

Assetto organizzativo 
  
     Art. 7. Enti regionali per il diritto allo studio universitario. 
     1. Gli interventi in materia di diritto allo studio universitario sono attuati, per ognuna delle Università 
aventi sede nella Regione, da enti regionali, istituiti in numero corrispondente a quello degli atenei 
siciliani, nei comuni in cui questi hanno sede. 

     2. Gli enti regionali per il diritto allo studio universitario informano la loro azione a criteri di pubblicità, 
economicità, efficienza ed efficacia, al fine di conseguire un rapporto ottimale tra costi di gestione e 
benefici, e attuano gli interventi in materia sulla base del principio di collaborazione con le Università, gli 
istituti superiori di grado universitario e gli enti locali. 
     3. Gli enti, già Opere universitarie, di cui al comma 1, assumono la denominazione di Ente regionale 
per il diritto allo studio universitario (di seguito denominati E.R.S.U.), aggiungendovi l'indicazione della 
rispettiva sede, sono persone giuridiche di diritto pubblico dotate di proprio patrimonio, autonomia 

amministrativa e gestionale e di personale individuato ai sensi dell'articolo 20 e operano sotto l'indirizzo, 
la vigilanza ed il controllo dell'Assessorato regionale dei beni culturali ed ambientali e della pubblica 
istruzione. 
     4. Ciascun ente individua la propria struttura organizzativa ai sensi dell'articolo 11, lettera e) ed 
istituisce in ognuna delle province regionali ove ha sede il consorzio universitario di cui all'articolo 66 
della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2, così come modificato dall'articolo 32, uno sportello periferico 
per garantire agli studenti che ne hanno diritto gli interventi previsti dalla presente legge. Lo sportello è 

gestito direttamente dall'ente regionale per il diritto allo studio universitario (E.R.S.U.) territorialmente 
competente, nell'ambito di una programmazione di valenza regionale. Gli enti locali possono altresì aprire 
ulteriori sportelli informativi. 
     5. Gli E.R.S.U. possono avvalersi, sulla base di apposite convenzioni, di servizi resi da enti pubblici, da 
soggetti privati o da associazioni studentesche e cooperative costituite ed operanti nelle Università o nel 
relativo territorio. 

  
     Art. 8. Organi degli Enti regionali per il diritto allo studio universitario. 
     1. Sono organi degli enti: 
     a) il presidente; 
     b) il consiglio di amministrazione; 
     c) il direttore; 
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     d) il collegio dei revisori dei conti. 
  

     Art. 9. Nomina ed attribuzioni del presidente. 
     1. Il presidente, scelto tra soggetti di comprovata esperienza, qualificazione e capacità gestionale, è 
nominato dalla Giunta regionale su proposta dell'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e 
per la pubblica istruzione, sentito il rettore dell'università di riferimento. [6] 
     2. Il presidente: 
     a) ha la legale rappresentanza dell'ente; 
     b) convoca e presiede il consiglio di amministrazione e stabilisce l'ordine del giorno; 

     c) vigila sull'esecuzione delle deliberazioni del consiglio di amministrazione e sull'andamento dell'ente; 
     d) in caso d'urgenza adotta con decreto, sentito il direttore, i provvedimenti necessari per garantire 
l'erogazione dei servizi e il funzionamento dell'ente, sottoponendo lo stesso a ratifica del consiglio di 
amministrazione nella prima seduta successiva. 
     2-bis. Il provvedimento di nomina e la durata sono stabiliti dall'articolo 10 [7]. 
     3. [In caso di assenza o di impedimento, il presidente è sostituito dal vicepresidente che viene eletto 

dal consiglio di amministrazione tra i propri componenti, nella sua prima seduta] [8]. 
     4. [Il presidente resta in carica tre anni e può essere confermato una sola volta] [9]. 
  
     Art. 10. Consiglio di amministrazione. [10] 
     1. Il Consiglio di amministrazione di ciascun ente dura in carica quattro anni dal provvedimento di 
nomina. Il Consiglio di amministrazione è nominato con decreto dell'Assessore regionale per l'istruzione e 
la formazione professionale ed è composto da: 

     a) il Presidente, nominato dalla Giunta regionale su proposta dell'Assessore regionale per l'istruzione e 
la formazione professionale, sentito il Rettore dell'Università di riferimento con i requisiti previsti 
dall'articolo 9; 
     b) un rappresentante eletto fra i professori universitari di ruolo ed i ricercatori; 
     c) tre rappresentanti eletti fra gli studenti universitari, che non si trovino oltre il secondo anno fuori 
corso, e gli studenti appartenenti alle categorie di cui all'articolo 2, comma 2. In caso di dimissioni, 
decadenza o perdita dei requisiti di elettorato passivo, i componenti che integrano il Consiglio di 

amministrazione restano in carica per il periodo di vigenza dell'organo. Le elezioni, per la formazione 
degli organi di natura elettiva previsti dalla presente legge, competono al Rettore dell'Università di 
riferimento, d'intesa con l'Assessore regionale dell'istruzione e della formazione professionale. 
  
     Art. 11. Attribuzioni del consiglio di amministrazione. 
     1. Il consiglio di amministrazione: 

     a) delibera gli atti necessari alla gestione dell'ente, alla acquisizione dei beni e dei servizi e alla 
realizzazione degli interventi; 
     b) adotta il regolamento organizzativo interno; 
     c) [elegge il vicepresidente] [11]; 
     d) nomina il direttore a norma dell'articolo 14; 
     e) delibera, sentite le organizzazioni sindacali e sulla base delle indicazioni della Commissione 
regionale di cui all'articolo 5, in ordine alla organizzazione amministrativa e alla dotazione organica del 

personale, sottoponendole all'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica 
istruzione per la successiva approvazione; 
     f) approva il bilancio preventivo ed il relativo piano di gestione ed il conto consuntivo; 
     g) delibera in ordine alla realizzazione di opere edilizie, all'acquisto delle relative attrezzature e alla 
loro manutenzione, all'acquisto e alla cessione di beni immobili, all'accettazione di donazioni, eredità e 
legati; 
     h) assume ogni altra deliberazione di competenza dell'ente, in conformità alle attribuzioni determinate 

con il regolamento di cui al comma 5 dell'articolo 18, e delibera sulle liti attive e passive, le rinunce e le 
transazioni. 
  
     Art. 12. Modalità di funzionamento del consiglio di amministrazione. 
     1. Il consiglio di amministrazione di ciascun ente si riunisce in via ordinaria almeno una volta al mese 
e in via straordinaria su iniziativa del presidente ovvero su richiesta di un suo componente o del 

presidente del collegio dei revisori dei conti [12]. 
     2. Per la validità delle sedute è necessaria la presenza della metà più uno dei componenti. Le 
deliberazioni sono adottate a maggioranza; in caso di parità prevale il voto del presidente. Partecipa alle 
riunioni, con funzioni di segretario, il direttore dell'ente. 
     3. L'assenza non giustificata per tre sedute consecutive comporta la decadenza dalla carica di 
componente. 
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     4. Gli atti istruttori dei provvedimenti di competenza del consiglio di amministrazione sono sottoscritti 
dal direttore e dal funzionario responsabile del procedimento. 

  
     Art. 13. Scioglimento del consiglio di amministrazione. 
     1. In caso di persistente inerzia di funzionamento o di gravi e ripetute violazioni di leggi e regolamenti 
compiute dal consiglio di amministrazione, si procede al suo scioglimento con decreto del Presidente della 
Regione su proposta dell'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica 
istruzione, sentita la Commissione regionale per il diritto allo studio universitario. 
     2. Entro novanta giorni dalla data di scioglimento del consiglio si procede alla sua ricostituzione. 

L'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione, nelle more della 
ricostituzione del consiglio di amministrazione, assicura l'ordinaria gestione dell'ente. 
  
     Art. 14. Nomina e attribuzioni del direttore. 
     1. Il direttore è assunto con contratto quinquennale di dirigente d'azienda, mediante pubblico 
concorso per titoli, cui possono partecipare laureati che abbiano esercitato per almeno dieci anni funzioni 

di direttore o dirigente in enti pubblici o in aziende pubbliche o private. In fase di prima applicazione e 
per assicurare continuità nella gestione degli enti i direttori attualmente in carica sono prorogati per il 
periodo di un anno e comunque fino all'espletamento del concorso pubblico. 
     2. I requisiti per la partecipazione al concorso di cui al comma 1 ed i criteri per la redazione del bando 
sono stabiliti con decreto del Presidente della Regione, su proposta dell'Assessore regionale per i beni 
culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione. Il bando di concorso è sottoposto all'approvazione 
dell'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione. 

     3. Al soggetto nominato si applicano per tutta la durata dell'incarico le disposizioni in materia di 
responsabilità e di incompatibilità previste per il pubblico impiego. Allo stesso spetta il trattamento 
economico fissato, ai sensi dell'articolo 24 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, a norma del 
contratto collettivo nazionale di lavoro dei dipendenti degli enti locali, per gli addetti alla "direzione di 
struttura". 
     4. Qualora l'incarico di direttore sia conferito a un dipendente del ruolo unico regionale, questi viene 
collocato in aspettativa senza assegni, per la durata dell'incarico, con provvedimento della Giunta 

regionale. 
     5. Il direttore ha poteri di proposta in ordine agli atti di competenza del consiglio di amministrazione, 
provvede all'esecuzione delle delibere, dirige il personale, sovrintende al buon funzionamento degli uffici 
e dei servizi, cura gli atti contabili ed esercita tutte le altre funzioni demandategli dal regolamento. In 
particolare, sottoscrive gli atti che comportano impegni di spesa ed è responsabile della legittimità degli 
atti del consiglio di amministrazione e del presidente. 

     5-bis. Il direttore presenta, entro il mese di dicembre di ogni anno, al consiglio di amministrazione, 
una relazione sull'attività svolta ed un programma di lavoro per l'anno successivo [13]. 
  
     Art. 15. Collegio dei revisori dei conti. 
     1. Il collegio dei revisori dei conti di ciascun ente è composto da: 
     a) tre membri effettivi scelti: due dall'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la 
pubblica istruzione tra i dirigenti o funzionari in servizio presso il suo Assessorato, a uno dei quali sono 

attribuite le funzioni di presidente; uno dall'Assessore regionale per il bilancio e le finanze tra i dirigenti o 
funzionari in servizio presso il suo Assessorato. I dirigenti o i funzionari nominati devono possedere i 
requisiti di legge per l'esercizio delle funzioni di revisore; 
     b) due membri supplenti scelti uno dall'Assessore regionale per i beni culturali, ambientali e per la 
pubblica istruzione tra i dirigenti o i funzionari in servizio presso il suo Assessorato e l'altro dall'Assessore 
regionale per il bilancio e le finanze tra i dirigenti o i funzionari del suo Assessorato. 
     2. I componenti del collegio dei revisori sono nominati con decreto dell'Assessore regionale per i beni 

culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione con le modalità e i criteri di cui all'articolo 9 della legge 
regionale 11 maggio 1993, n. 15 e restano in carica tre anni. Ove non sia possibile nominare funzionari 
regionali si procede alla nomina di soggetti esterni all'Amministrazione regionale, scelti tra persone 
iscritte all'albo dei revisori dei conti o dei dottori commercialisti. 
     3. Il collegio dei revisori dei conti svolge i compiti di cui all'articolo 2403 del Codice civile; segnala 
contestualmente al consiglio di amministrazione e all'Assessore regionale per i beni culturali ed 

ambientali e per la pubblica istruzione i vizi di legittimità degli atti e avanza eventuali osservazioni di 
merito; presenta annualmente al medesimo Assessore una relazione illustrativa sull'andamento della 
gestione dell'ente. Copia della relazione è inviata a cura del collegio stesso alla Commissione regionale 
per il diritto allo studio universitario. 
     4. Almeno un componente del collegio dei revisori partecipa alle riunioni del consiglio di 
amministrazione dell'E.R.S.U., senza diritto al voto. 
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     Art. 16. Incompatibilità. 

     1. Non possono far parte degli organi degli E.R.S.U. coloro che a qualunque titolo fanno parte di 
società, aziende o imprese che forniscono beni o prestano servizi in favore dei medesimi enti e coloro che 
hanno con questi rapporti contrattuali o liti pendenti. Non possono altresì farne parte i membri del senato 
accademico e del consiglio di amministrazione delle Università, nonché i deputati dell'Assemblea 
regionale e i consiglieri provinciali, comunali o circoscrizionali. 
  
     Art. 17. Indennità. [14] 

     1. Le indennità spettanti ai componenti del consiglio di amministrazione ed al Presidente, al collegio 
dei revisori dei conti sono determinate, con decreto dell'Assessore regionale per l'istruzione e la 
formazione professionale, nei limiti da quanto stabilito dall'articolo 17 della legge regionale 12 maggio 
2010, n. 11. 
  
     Art. 18. Attività degli Enti. 

     1. Contestualmente al bilancio di previsione gli Enti approvano il piano annuale di gestione relativo 
all'esercizio finanziario, contenente: 
     a) gli obiettivi che intendono raggiungere; 
     b) il riparto delle risorse finanziarie tra i diversi settori e tipi di intervento di cui alla presente legge; 
     c) i criteri e le modalità organizzative, di realizzazione e di controllo dei singoli interventi. 
     2. Gli Enti deliberano il bilancio di previsione, la relativa relazione illustrativo-programmatica ed il 
piano di gestione di ogni esercizio finanziario entro il 30 settembre dell'anno solare precedente e lo 

trasmettono entro il successivo 31 ottobre all'Assessorato regionale dei beni culturali ed ambientali e 
della pubblica istruzione, il quale, acquisito il parere dell'Assessorato regionale del bilancio e delle 
finanze, può formulare osservazioni e richieste di modifica entro i quarantacinque giorni successivi. 
Trascorso tale termine, l'atto si intende approvato. La stessa regola si osserva per eventuali variazioni e 
modifiche in corso di anno. Il bilancio di previsione è redatto in termini di competenza e di cassa. 
     3. Gli Enti deliberano il conto consuntivo relativo all'esercizio finanziario precedente entro il 31 marzo 
di ciascun anno e lo trasmettono, congiuntamente a una relazione sull'attività svolta, all'Assessorato 

regionale dei beni culturali ed ambientali e della pubblica istruzione, il quale acquisito il parere 
dell'Assessorato regionale del bilancio e delle finanze, può formulare osservazioni e richieste di modifica 
entro i quarantacinque giorni successivi. Trascorso tale termine l'atto si intende approvato. 
     4. Nella relazione di cui al comma 3 devono essere evidenziati i costi sostenuti ed i risultati conseguiti 
per ciascun programma, servizio ed intervento in relazione agli obiettivi contenuti nel programma di 
interventi per il diritto allo studio e nel bilancio annuale di previsione. 

     5. L'attività degli enti è disciplinata con regolamento adottato dal consiglio di amministrazione sulla 
base di uno schema-tipo approvato dall'Assessorato regionale dei beni culturali ed ambientali e della 
pubblica istruzione, su proposta della Commissione regionale per il diritto allo studio. 
     6. Per l'approvazione degli atti di cui ai commi 2 e 3 deve essere acquisito il parere dell'Assessorato 
regionale del bilancio e delle finanze. 
  
     Art. 19. Vigilanza e controlli. 

     1. Gli E.R.S.U. sono sottoposti alla vigilanza del l'Assessorato regionale dei beni culturali ed ambientali 
e della pubblica istruzione. 
     2. Nell'esercizio del potere di vigilanza l'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la 
pubblica istruzione, anche su proposta della Commissione regionale per il diritto allo studio e del servizio 
di cui al comma 2 dell'articolo 4 della legge regionale 3 ottobre 2002, n. 14: 
     a) dispone ispezioni per accertare il regolare funzionamento degli enti; 
     b) provvede, previa diffida agli organi degli enti e sentita la Commissione regionale per il diritto allo 

studio universitario, al compimento di atti resi obbligatori da disposizioni di legge e di regolamento, 
quando gli amministratori ne rifiutano o ne ritardano l'emanazione; in tali ipotesi può essere nominato un 
commissario ad acta. 
     3. Sono sottoposti all'approvazione dell'Assessorato regionale dei beni culturali ed ambientali e della 
pubblica istruzione i seguenti atti: 
     a) deliberazione della pianta organica; 

     b) regolamento organizzativo interno. 
  
Sezione II 
Personale, patrimonio e mezzi finanziari 
  
     Art. 20. Personale 
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     1. Per ciascuno degli E.R.S.U. è stabilita un'apposita dotazione organica di personale; ad esso si 
applica lo stato giuridico e il trattamento economico del personale di ruolo della Regione. 

     2. Le piante organiche degli enti sono adottate dai rispettivi consigli di amministrazione e sono 
soggette all'approvazione degli organi regionali con le modalità previste nell'articolo 11, lettera e). Alla 
copertura delle piante organiche si provvede mediante: 
     a) il personale trasferito alla Regione per effetto dell'articolo 12 del decreto del Presidente della 
Repubblica 14 maggio 1985, n. 246, già inquadrato ai sensi dell'articolo 8 della legge regionale 27 
dicembre 1985, n. 53; 
     b) l'attivazione di procedure di mobilità del personale della Regione e degli enti strumentali da essa 

dipendenti nonché degli enti sottoposti a controllo o vigilanza della Regione medesima [15]. 
     3. Il personale di cui al comma 2 è organizzato secondo la normativa vigente nel rimanente comparto 
regionale sia in termini di gerarchia che in termini funzionali. 
     4. Gli oneri per il personale di cui al comma 3 continuano a gravare sull'apposito capitolo del bilancio 
regionale. 
  

     Art. 21. Patrimonio. 
     1. Gli E.R.S.U. hanno un proprio patrimonio destinato al raggiungimento delle finalità di cui alla 
presente legge. 
     2. Il patrimonio degli enti è costituito da elargizioni di enti e privati, nonché dai beni mobili ed 
immobili che ad essi pervengono per atti di liberalità. 
     3. I beni mobili e immobili e le strutture di cui all'articolo 11 del decreto del Presidente della 
Repubblica 14 maggio 1985, n. 246, sono dotati agli enti e destinati all'espletamento dei compiti 

istituzionali degli stessi, restando a carico di ciascun ente ogni onere relativo, compresi quelli riguardanti 
interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria. 
  
     Art. 22. Mezzi finanziari e bilancio. 
     1. Per lo svolgimento dei compiti ad essi assegnati e per il loro funzionamento gli E.R.S.U. si 
avvalgono di: 
     a) risorse finanziarie assegnate dalla Regione in via ordinaria e straordinaria; le risorse ordinarie sono 

determinate nel bilancio regionale e ripartite in proporzione alla popolazione studentesca, tenuto conto 
del numero di studenti fuori sede; 
     b) proventi della tassa regionale per il diritto allo studio universitario e della tassa per l'abilitazione 
all'esercizio professionale; 
     c) rendite, interessi e frutti dei loro beni patrimoniali e delle entrate derivanti dalla tariffazione dei 
servizi; 

     d) atti di liberalità e contributi o sponsorizzazioni di enti, associazioni, privati; 
     e) fondi trasferiti dallo Stato alla Regione al fine di potenziare gli interventi per l'attuazione del diritto 
allo studio universitario ed in particolare dei fondi previsti dall'articolo 16 della legge 2 dicembre 1991, n. 
390; 
     f) forme di contribuzione da parte di enti territoriali non deficitari. 
  
     Art. 23. Edifici universitari ed interventi in materia di alloggi. 

     1. Gli E.R.S.U. assicurano a favore degli studenti fuori sede, non beneficiari di alloggio, un servizio 
gratuito di consulenza per i contratti di locazione con privati in collaborazione con le associazioni degli 
studenti, degli inquilini e della proprietà. Partecipano altresì agli accordi locali per la definizione di 
contratti-tipo secondo quanto previsto dall'articolo 5 della legge 9 dicembre 1998, n. 431. 
     2. Il consiglio di amministrazione degli E.R.S.U., mediante convenzioni o accordi, può mettere a 
disposizione degli enti locali, associazioni, istituti pubblici o privati, nei periodi di vacanza dell'attività 
accademica, le strutture abitative, sempreché ne sia garantita l'utilizzazione per fini culturali o di turismo 

scolastico, garantendo la possibilità di alloggio agli studenti beneficiari che ne facciano apposita richiesta. 
     3. Gli enti locali possono concedere in uso ai consorzi universitari ricadenti nel proprio territorio 
immobili di loro proprietà perché vengano utilizzati per i fini statutari e per la migliore fruizione delle 
strutture e dei servizi da parte degli studenti che frequentano corsi di laurea presso i consorzi stessi, 
anche se originariamente finanziati con destinazioni diverse. 
  

     Art. 24. Finanziamenti. 
     1. In attuazione del piano triennale di cui all'articolo 25 e di quanto determinato ai sensi dell'articolo 
22, l'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione assegna a ciascun 
ente regionale per il diritto allo studio universitario le risorse destinate al proprio funzionamento e 
all'attuazione degli interventi di competenza. 
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     2. Per la realizzazione di specifici programmi di interventi, da realizzarsi anche congiuntamente da più 
enti, sempreché sottoposti al vaglio della Commissione regionale per il diritto allo studio universitario e 

inseriti nel piano di cui all'articolo 25, si provvede a mezzo di assegnazioni con provvedimento separato 
dell'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione. 
     3. Dopo l'approvazione in prima applicazione del piano annuale di cui all'articolo 25, al fine di 
garantire la continuità nell'attività degli enti, agli stessi possono essere erogati acconti sui finanziamenti 
da determinare ai sensi del piano per l'anno successivo, tenuto conto dell'ultimo bilancio consuntivo. 
     4. Gli oneri discendenti dall'applicazione dei commi 1 e 2, valutati rispettivamente in 20.659 migliaia 
di euro e in 190 migliaia di euro, trovano riscontro, dall'esercizio finanziario 2003, nel bilancio pluriennale 

della Regione 2002-2004, quanto a 10.330 migliaia di euro nell'U.P.B. 9.2.1.3.5, codice 04.02.05 e 
quanto a 10.519 migliaia di euro nella U.P.B. 4.2.1.5.1, codice 12.02.02. 
  
Capo III 
Programmazione degli interventi 
  

     Art. 25. Programma triennale e piani annuali di intervento 
     1. La Giunta regionale, su proposta dell'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la 
pubblica istruzione, acquisiti i pareri della Commissione regionale per il diritto allo studio universitario e 
del Comitato regionale di coordinamento di cui all'articolo 3 del D.P.R. 27 gennaio 1998, n. 25, sentita la 
competente Commissione legislativa dell'Assemblea regionale siciliana, approva un programma di 
interventi per il diritto allo studio universitario avente validità triennale ed articolato in piani annuali. 
     2. Il programma: 

     a) individua gli obiettivi generali da realizzare precisando quali perseguire in via prioritaria; 
     b) quantifica l'ammontare complessivo delle risorse finanziarie da impegnare nel triennio; 
     c) determina, in ragione di eventuali esigenze di riequilibrio di determinate aree, i criteri aggiuntivi 
per l'erogazione dei servizi e per la determinazione delle tariffe e delle condizioni di accesso in modo da 
realizzare livelli e condizioni uniformi tra gli E.R.S.U.; 
     d) indica l'entità delle borse di studio da mettere a concorso, nonché i criteri aggiuntivi per la 
determinazione dei contributi in conto locazioni; 

     e) fissa le direttive in ordine ai criteri aggiuntivi di formazione delle graduatorie per l'accesso alle 
borse di studio, determinando, nel rispetto dei principi generali fissati dalla normativa nazionale, il ruolo e 
l'incidenza dei requisiti di merito e di reddito; 
     f) individua gli interventi di edilizia universitaria con particolare riferimento alla realizzazione di nuove 
residenze, la ristrutturazione e l'ammodernamento di quelle esistenti, la realizzazione di strutture edilizie 
destinate a biblioteche, aule, mense, laboratori, centri di ricreazione ed orientamento. 

     3. Il piano annuale di intervento è adottato, entro il mese di aprile di ciascun anno, dall'Assessore 
regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione sentita la Commissione regionale 
per il diritto allo studio universitario. 
     4. Il piano annuale, valutata l'esperienza pregressa e tenuto anche conto delle variazioni dell'indice 
ISTAT dei prezzi al consumo, provvede all'adeguamento delle previsioni del programma triennale in 
ordine alla determinazione delle fasce di reddito e dei criteri per l'attribuzione delle borse di studio, 
nonché della quantità e dell'importo delle borse di studio e dei contributi in conto locazioni. 

  
Titolo III 
TASSE E CONTRIBUTI 
  
     Art. 26. Tassa regionale per il diritto allo studio universitario. 
     1. Ai sensi dell'articolo 8 della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2, la tassa regionale per il diritto allo 
studio universitario, istituita dal comma 20 dell'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 

549, costituisce entrata propria degli E.R.S.U.. 
     2. Tutti gli studenti di cui all'articolo 2 sono tenuti a pagare la tassa regionale per il diritto allo studio 
universitario per ciascun anno accademico di immatricolazione o di iscrizione ai corsi di studio universitari 
delle Università statali e legalmente riconosciute, degli istituti universitari e degli istituti superiori di grado 
universitario che rilasciano titoli di studio aventi valore legale. 
     3. [Per corsi di studio si intendono i corsi di laurea, i corsi di diploma universitario, di scuola diretta a 

fini speciali, i corsi o scuole di specializzazione ed i dottorati di ricerca] [16]. 
     4. Il gettito derivante dalla tassa regionale per il diritto allo studio universitario è interamente 
devoluto alla erogazione delle borse di studio e dei prestiti d'onore di cui alla legge 2 dicembre 1991, n. 
390 ed agli interventi in favore degli studenti disabili. 
     5. L'ammontare della tassa regionale per il diritto allo studio universitario è determinato in euro 75 
per l'anno accademico 2007/2008 ed in euro 85 a decorrere dall'anno accademico 2008-2009 e può 
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essere aggiornato in relazione all'andamento del tasso d'inflazione. L'aggiornamento è disposto entro il 
mese di aprile dell'anno accademico precedente quello di riferimento, con provvedimenti del l'Assessore 

regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione. Qualora non si provvede alla 
rideterminazione dell'importo della tassa nei modi e nei termini di cui sopra, essa è dovuta nella misura 
stabilita per l'anno precedente [17]. 
     6. Il comma 1 bis dell'articolo 13 della legge regionale 27 aprile 1999, n. 10, come introdotto 
dall'articolo 8 della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2, è soppresso. 
  
     Art. 27. Delega di funzioni. 

     1. Le funzioni relative alla riscossione della tassa per il diritto allo studio sono delegate agli Atenei ed 
agli Istituti di formazione a cui si accede con il possesso del diploma di scuola secondaria di secondo 
grado secondo quanto previsto dalla legge 21 dicembre 1999, n. 508. Detta procedura è volta a garantire 
l'assolvimento dell'obbligo tributario da parte degli studenti. 
     2. La tassa deve essere corrisposta in unica soluzione all'atto dell'iscrizione alla tesoreria di detti 
Atenei ed Istituti. 

     3. Gli Atenei e gli Istituti accettano le immatricolazioni e le iscrizioni ai corsi previa verifica 
dell'avvenuto versamento della tassa regionale nella misura dovuta. Gli stessi riversano a favore degli 
E.R.S.U. di competenza i relativi importi, relazionando compiutamente, sia agli E.R.S.U. che 
all'Assessorato regionale dei beni culturali ed ambientali e della pubblica istruzione che esercita la 
vigilanza, in ordine alla corrispondenza tra il numero degli studenti immatricolati ed iscritti e l'importo 
delle tasse incassate e riversate. 
     4. Con la relazione al conto consuntivo di cui al comma 3 dell'articolo 18 gli enti inviano 

all'Assessorato regionale dei beni culturali ed ambientali e della pubblica istruzione apposito rendiconto 
delle operazioni svolte e degli impieghi effettuati, del numero e del valore delle borse di studio e dei 
prestiti d'onore concessi, nonché delle somme rimborsate per tasse erroneamente versate o non dovute. 
     5. All'accertamento, liquidazione e riscossione delle tasse si applicano le norme che disciplinano le 
tasse sulle concessioni regionali. Le stesse norme si applicano per l'accertamento delle violazioni, le 
sanzioni, la decadenza e i rimborsi concernenti i tributi di cui al presente articolo. 
  

     Art. 28. Esoneri dal pagamento della tassa. 
     1. I criteri per la concessione dell'esonero parziale o totale degli studenti meritevoli privi di mezzi dal 
pagamento della tassa per il diritto allo studio sono stabiliti dalla Regione nell'ambito della 
programmazione triennale prevista dall'articolo 25. 
     2. Sono comunque esonerati dal pagamento della tassa gli studenti dichiarati vincitori di borsa di 
studio o di prestito d'onore, gli studenti che hanno conseguito l'idoneità nelle graduatorie per 

l'attribuzione di tali benefici, gli studenti disabili esonerati dalle rispettive Università dal pagamento della 
tassa di iscrizione, le ragazze madri con figli di età inferiore a cinque anni, i titolari dell'assegno di studio 
erogato ai sensi della legge regionale 24 agosto 1993, n. 19, gli studenti che prestano servizio militare o 
sostitutivo. 
  
     Art. 29. Tassa di abilitazione all'esercizio professionale. 
     1. La tassa prevista dal primo comma dell'articolo 190 del Testo unico approvato con regio decreto 31 

agosto 1933, n. 1592, a carico di coloro che conseguono l'abilitazione all'esercizio professionale, essendo 
provvisti di titolo accademico conseguito in uno degli atenei avente sede in Sicilia, è fissata in € 52,00. 
     2. Il pagamento della tassa deve essere dimostrato all'atto della consegna del titolo di abilitazione 
ovvero, per le professioni per le quali non si fa luogo al rilascio del titolo, all'atto dell'iscrizione nell'albo o 
nel ruolo professionale. 
  
Titolo IV 

NORME COMUNI E DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 
  
     Art. 30. Elezioni. [18] 
     1. Le elezioni per la formazione degli organi di origine elettiva previsti dalla presente legge sono 
indette con decreto dell'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione, 
che ne fissa i tempi e le modalità d'intesa con i rettori degli atenei siciliani, in armonia con la disciplina e 

le scadenze previste per le elezioni concernenti il rinnovo dei consigli di amministrazione delle Università. 
  
     Art. 31. Soppressione delle Opere universitarie. 
     1. A decorrere dall'1 gennaio 2003 sono soppresse le Opere universitarie aventi sede nella Regione e 
le funzioni ad esse spettanti sono esercitate dagli E.R.S.U. che succedono a tutti gli effetti nella titolarità 
dei beni e nei rapporti attivi e passivi delle Opere. 
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     2. Fino alla nomina dei nuovi organi di gestione degli E.R.S.U., le relative funzioni sono esercitate 
dagli attuali organi di amministrazione delle soppresse Opere universitarie che a tal fine rimangono in 

carica. 
     3. Le disposizioni contenute in atti normativi vigenti intestate alle soppresse Opere universitarie dall'1 
gennaio 2003 sono riferite agli E.R.S.U.. 
  
     Art. 32. Modifiche alla legge regionale 26 marzo 2002, n. 2. 
     1. L'articolo 66 della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2 è così modificato: 
     a) al comma 1 le parole "costituiti tra enti pubblici" sono sostituite dalle parole 

     (Omissis); 
     b) al comma 2 le parole "a favore dei consorzi universitari provinciali già costituiti" sono sostituite 
dalle parole 
     (Omissis); le parole "solamente per l'esercizio in corso" sono soppresse. 
  
     Art. 33. Consorzio universitario per l'Ateneo della Sicilia occidentale e del Bacino del Mediterraneo. 

     1. L'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione è autorizzato ad 
erogare un contributo, per l'esercizio finanziario 2002, di 100 migliaia di euro al "Consorzio universitario 
per l'Ateneo della Sicilia occidentale e del Bacino del Mediterraneo" di Trapani per il conseguimento delle 
finalità statutarie e per iniziative di alta formazione destinata, con particolare riguardo, agli studenti delle 
Isole minori della Sicilia [19]. 
     2. All'onere di cui al comma 1 si provvede, per l'esercizio finanziario 2002, mediante riduzione della 
spesa autorizzata dal comma 1 dell'articolo 66 della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2 (U.P.B. 

9.2.1.3.5 - cap. 373718). Per gli anni successivi la quantificazione degli oneri è determinata annualmente 
con legge finanziaria. 
  
     Art. 34. Servizi di mensa nelle sedi universitarie decentrate. 
     1. Al fine di garantire agli studenti che ne hanno diritto l'erogazione dei servizi mensa anche nelle sedi 
dove hanno svolgimento i corsi di laurea decentrati dell'Università di Catania, è autorizzata, per l'esercizio 
finanziario 2002, la spesa di 507 migliaia di euro. 

     2. All'onere di cui al comma 1 si provvede quanto a 207 migliaia di euro con parte delle disponibilità 
dell'U.P.B. 9.2.1.3.2, capitolo 372523, quanto a 250 migliaia di euro mediante riduzione della spesa 
autorizzata dal comma 9 dell'articolo 66 della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2, U.P.B. 9.2.1.3.5 , 
capitolo 373327, quanto a 25 migliaia di euro mediante riduzione delle assegnazioni alle Università di cui 
alla tabella H della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2, U.P.B. 9.2.1.3.5, capitolo 373308, e quanto a 25 
migliaia di euro mediante riduzione dei contributi ad istituti universitari di cui alla tabella 11 della legge 

regionale 26 marzo 2002, n. 2, U.P.B. 9.2.1.3.5, capitolo 373319. 
  
Titolo V 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ENTI CULTURALI E SCUOLE MATERNE REGIONALI 
  
     Art. 35. Trasformazione in fondazioni degli enti lirici, sinfonici e del comitato Taormina arte 1. 
     Il comma 1 dell'articolo 35 della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2 è così sostituito: 

     (Omissis). 
  
     Art. 36. Scuole materne regionali paritarie. 
     1. Le scuole materne istituite e finanziate dalla Regione siciliana, funzionanti presso le istituzioni 
scolastiche statali dotate di autonomia amministrativa ai sensi della legge regionale 24 febbraio 2000, n. 
6, sono considerate paritarie sin dall'entrata in vigore della legge 10 marzo 2000, n. 62 [20]. 
  

     Art. 37. 
     1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana. 
     2. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 

 
[1] Comma così modificato dall'art. 33 della L.R. 20 giugno 2019, n. 10. 
[2] Comma aggiunto dall’art. 139 della L.R. 16 aprile 2003, n. 4. 

[3] Lettera così modificata dall’art. 22 della L.R. 5 luglio 2004, n. 11. 
[4] Comma aggiunto dall'art. 33 della L.R. 20 giugno 2019, n. 10. 
[5] La Commissione di cui al presente articolo è stata soppressa dall'art. 9 della L.R. 20 giugno 2019, n. 
10. 
[6] Comma così modificato dall'art. 7 della L.R. 14 aprile 2006, n. 15. 
[7] Comma aggiunto dall'art. 33 della L.R. 20 giugno 2019, n. 10. 

http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/143/si5_03_344.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/143/si5_03_344.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftn19
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/143/si5_03_344.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/143/si5_03_344.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/143/si5_03_344.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/143/si5_03_344.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/143/si5_03_344.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/143/si5_03_344.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_189.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_189.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/30/zn57_01_052.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftn20
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftnref1
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/213/si2_10_221.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftnref2
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/143/si5_03_348.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftnref3
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/142/si4_04_076.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftnref4
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/213/si2_10_221.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftnref5
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/213/si2_10_221.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/213/si2_10_221.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftnref6
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/138/si1_04_170.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftnref7
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/213/si2_10_221.html


GRANTS FOR UNIVERSITY OF WESTERN SICILY 

 

Aggiornato al 19/12/2019 

 

 

 

88 

[8] Comma abrogato dall'art. 33 della L.R. 20 giugno 2019, n. 10. 
[9] Comma abrogato dall'art. 33 della L.R. 20 giugno 2019, n. 10. 

[10] Articolo così sostituito dall'art. 28 della L.R. 22 febbraio 2019, n. 1. 
[11] Lettera abrogata dall'art. 28 della L.R. 22 febbraio 2019, n. 1. 
[12] Comma così modificato dall'art. 28 della L.R. 22 febbraio 2019, n. 1. 
[13] Comma aggiunto dall'art. 33 della L.R. 20 giugno 2019, n. 10. 
[14] Articolo così sostituito dall'art. 33 della L.R. 20 giugno 2019, n. 10. 
[15] Lettera così modificata dall’art. 24 della L.R. 22 dicembre 2005, n. 19. 
[16] Comma abrogato dall'art. 33 della L.R. 20 giugno 2019, n. 10. 

[17] Comma così modificato dall'art. 55 della L.R. 8 febbraio 2007, n. 2. 
[18] Articolo abrogato dall'art. 33 della L.R. 20 giugno 2019, n. 10. 
[19] Comma così modificato dall'art. 37 della L.R. 31 maggio 2004, n. 9. 
[20] Comma rettificato con errata corrige pubblicato nella G.U. 13 dicembre 2002, n. 57 e con errata 
corrige pubblicato nella G.U. 4 aprile 2003, n. 15 e così modificato dall’art. 139 della L.R. 16 aprile 2003, 
n. 4. 

Legge n. 214 del 22.12.2011 recante disposizioni urgenti 

per la crescita, l’equità̀ e il consolidamento dei conti 

pubblici  
 
Art. 1) Aiuto alla crescita economica (Ace)  
  
 1. In considerazione della esigenza  di  rilanciare  lo  sviluppo economico del Paese e fornire un aiuto  
alla  crescita  mediante  una riduzione della imposizione sui redditi derivanti  dal  finanziamento 
con capitale di  rischio,  nonché'  per  ridurre  lo  squilibrio  del trattamento fiscale tra imprese  che  si  

finanziano  con  debito  ed imprese che si finanziano con capitale proprio, e rafforzare, quindi, la struttura 
patrimoniale delle  imprese  e  del  sistema  produttivo italiano, ai fini della determinazione del reddito 
complessivo  netto dichiarato dalle società e dagli  enti  indicati  nell'articolo  73, comma 1, lettere a) e 
b), del testo unico delle imposte sui  redditi, approvato con decreto del Presidente  della  Repubblica  22  
dicembre 1986, n. 917, è ammesso in deduzione un  importo  corrispondente  al rendimento  nozionale  
del  nuovo  capitale   proprio,   secondo   le disposizioni dei commi da 2 a 8 (( del presente articolo )).  
Per  le società e gli enti commerciali di  cui  all'articolo  73,  comma  1, lettera d), del citato  testo  unico  

le  disposizioni  del  presente articolo si applicano relativamente alle stabili  organizzazioni  nel 
territorio dello Stato.  
  
2. Il rendimento nozionale del nuovo capitale proprio  è  valutato mediante applicazione dell'aliquota 
percentuale  individuata  con  il provvedimento di cui al  comma  3  alla  variazione  in  aumento  del 
capitale  proprio  rispetto  a   quello   esistente   alla   chiusura dell'esercizio in corso al 31 dicembre 
2010.  

   
3. Dal quarto periodo di  imposta  l'aliquota  percentuale  per  il calcolo del  rendimento  nozionale  del  
nuovo  capitale  proprio  è determinata con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da 
emanare  entro  il  31  gennaio  di  ogni  anno,  tenendo  conto  dei rendimenti  finanziari  medi  dei  titoli  
obbligazionari   pubblici, aumentabili  di  ulteriori  tre  punti  percentuali   a   titolo   di compensazione del 
maggior rischio. In via transitoria, per  il  primo triennio di applicazione, l'aliquota è fissata al 3 per cento.  

  
4.  La  parte  del  rendimento  nozionale  che  supera  il  reddito complessivo netto dichiarato è  
computata  in  aumento  dell'importo deducibile dal reddito dei periodi d'imposta successivi.  
  
5. Il capitale proprio esistente alla  chiusura  dell'esercizio  in corso (( al 31 dicembre 2010 )) è costituito  
dal  patrimonio  netto risultante dal relativo bilancio, senza tener  conto  dell'utile  del medesimo  
esercizio.  Rilevano   come   variazioni   in   aumento   i conferimenti in denaro nonche' gli utili  

accantonati  a  riserva  ad esclusione di  quelli  destinati  a  riserve  non  disponibili;  come variazioni in 
diminuzione: a) le riduzioni del patrimonio  netto  con attribuzione, a qualsiasi titolo, ai  soci  o  
partecipanti;  b)  gli 
acquisti di partecipazioni in società controllate; c)  gli  acquisti di aziende o di rami di aziende.  
 

http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftnref8
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/213/si2_10_221.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftnref9
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/213/si2_10_221.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftnref10
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/212/si5_03_479.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftnref11
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/212/si5_03_479.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftnref12
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/212/si5_03_479.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftnref13
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/213/si2_10_221.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftnref14
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/213/si2_10_221.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftnref15
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/143/si5_03_368.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftnref16
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/213/si2_10_221.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftnref17
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/143/si5_03_384.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftnref18
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/213/si2_10_221.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftnref19
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/143/si5_03_356.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/139/si2_10_192.html#_ftnref20
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/143/si5_03_348.html
http://www.edizionieuropee.it/LAW/HTML/143/si5_03_348.html


GRANTS FOR UNIVERSITY OF WESTERN SICILY 

 

Aggiornato al 19/12/2019 

 

 

 

89 

6. Gli incrementi derivanti da conferimenti in  denaro  rilevano  a partire    dalla    data    del    
versamento;    quelli derivanti dall'accantonamento di utili a partire dall'inizio dell'esercizio  in cui le 

relative riserve sono formate. I decrementi rilevano a partire dall'inizio dell'esercizio in cui si sono 
verificati. Per le  aziende e le società di nuova costituzione si considera incremento tutto  il patrimonio 
conferito.  
   
7. Il presente articolo si applica anche al  reddito  d'impresa  di persone  fisiche,  società  in  nome  
collettivo  e  in  accomandita semplice in  regime  di  contabilità  ordinaria,  con  le  modalità stabilite con 
il decreto del Ministro dell'Economia e  delle  Finanze di cui al comma 8 in modo  da  assicurare  un  

beneficio  conforme  a quello garantito ai soggetti di cui al comma 1.  
  
8. Le disposizioni di attuazione del presente articolo sono emanate con decreto del Ministro  
dell'Economia  e  delle  Finanze  entro  30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente  decreto.  Con  lo  stesso  provvedimento   possono   essere stabilite disposizioni aventi 
finalità antielusiva specifica.  

 
9. Le disposizioni del presente articolo si applicano  a  decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 
dicembre 2011. 
 
 
Art. 2) Agevolazioni fiscali riferite al costo del lavoro nonche' per donne e giovani  
  

  1. A decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31  dicembre  2012 è ammesso in deduzione ai sensi 
dell'articolo 99, comma 1, del testo unico delle  imposte  sui  redditi,  approvato  con  il  decreto  del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.  917,  e  successive 
modificazioni, un importo pari all'imposta regionale sulle  attività produttive determinata ai sensi degli 
articoli 5, 5-bis, 6, 7 e 8 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.  446,  relativa  alla  quota 
imponibile delle spese per il personale dipendente  e  assimilato  al netto delle deduzioni spettanti ai sensi 
dell'articolo 11,  commi  1, lettera a), 1-bis, 4-bis, 4-bis.1 del medesimo decreto legislativo n. 446 del 

1997.  
  (( 1-bis. All'articolo 6, comma 1, del  decreto-legge  29  novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge  28  gennaio 2009, n. 2, e successive  modificazioni,  le  parole:  «ovvero  delle 
spese per  il  personale  dipendente  e  assimilato  al  netto  delle deduzioni spettanti ai sensi dell'articolo 
11, commi 1,  lettera  a), 1-bis, 4-bis, 4-bis.1 del medesimo decreto   legislativo  n.  446  del 1997» sono 
soppresse. ))  

 
 
(( 1-ter. La disposizione di  cui  al  comma  1-bis  si  applica  a decorrere dal periodo d'imposta in corso 
al 31 dicembre 2012. ))  
  2. All'articolo 11, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate 
le seguenti modificazioni: a) al numero  2),  dopo  le  parole  «periodo  di  imposta»  sono aggiunte le 
seguenti: «, aumentato a 10.600 euro per i lavoratori  di sesso femminile nonche' per quelli di età 

inferiore ai 35 anni»; b) al numero  3),  dopo  le  parole  «Sardegna  e  Sicilia»  sono aggiunte le 
seguenti: «, aumentato a 15.200 euro per i lavoratori  di sesso femminile nonche' per quelli di età 
inferiore ai 35 anni».  
  3. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano a  decorrere  dal periodo d'imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2011.  
 
Art. 3) Programmi regionali cofinanziati dai fondi strutturali e rifinanziamento fondo di garanzia  

  
  1.   In   considerazione   della   eccezionale   crisi    economica internazionale e della conseguente 
necessità della  riprogrammazione nell'utilizzo delle risorse disponibili, al  fine  di  accelerare  la spesa dei 
programmi regionali  cofinanziati  dai  fondi  strutturali negli anni 2012, 2013 e 2014, all'articolo 32, 
comma 4,  della  legge 12 novembre 2011, n. 183, (( dopo  la  lettera  n),  è  aggiunta  la seguente: «n 
))-bis) per gli anni 2012,  2013  e  2014,  delle  spese effettuate a valere sulle risorse dei cofinanziamenti  

nazionali  dei fondi   strutturali   comunitari.   Per   le    Regioni    ricomprese nell'Obiettivo Convergenza 
e nel regime di phasing in  nell'Obiettivo Competitivita',  di  cui  al  Regolamento  del  Consiglio   (CE)   
n.1083/2006, tale esclusione è subordinata all'Accordo sull'attuazione del Piano di Azione Coesione del 15 
novembre 2011. L'esclusione opera nei limiti complessivi di 1.000 milioni di euro  per  ciascuno  degli 
anni 2012, 2013 e 2014.».  
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(( 1-bis L'esclusione delle spese di cui  alla  lettera  n-bis  del comma 4 dell'articolo 32  della  legge  12  
novembre  2011,  n.  183, introdotta dal comma 1 del  presente  articolo,  opera  per  ciascuna 

regione nei limiti definiti con i criteri  di  cui  al  comma  2  del presente articolo. ))  
  2. Per compensare  gli  effetti  in  termini  di  fabbisogno  e  di indebitamento netto di cui al comma 1, è 
istituito  nello  stato  di previsione del  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  con  una dotazione, in 
termini di sola cassa, di 1.000  milioni  di  euro  per ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014 un «Fondo di 
compensazione  per gli interventi volti  a  favorire  lo  sviluppo»,  ripartito  tra  le singole  Regioni  sulla  
base  della  chiave  di  riparto  dei  fondi strutturali 2007-2013, tra programmi operativi regionali, cosi'  
come stabilita dal Quadro Strategico  Nazionale  2007-2013,  adottato  con Decisione CE C (2007) n. 

3329 del 13/7/2007. All'utilizzo  del  Fondo si provvede, con decreto del Ministro dell'economia e delle  
finanze, su proposta del Ministro per la coesione territoriale, da  comunicare al   Parlamento   e   alla   
Corte   dei    conti,    su    richiesta dell'Amministrazione interessata, sulla base dell'ordine  cronologico 
delle richieste e entro i limiti della dotazione  assegnata  ad  ogni singola Regione.  
  (( 3. Alla compensazione degli effetti finanziari  derivanti  dalla costituzione del  fondo  di  cui  al  
comma  2  ))  si  provvede  con corrispondente utilizzo delle maggiori entrate e delle  minori  spese 

recate dal presente provvedimento.  
4. La dotazione del Fondo di garanzia  a  favore  delle  piccole  e medie imprese di cui all'articolo 2, 
comma  100,  lettera  a),  della legge  23  dicembre  1996,  n.  662  e  successive  modificazioni  ed 
integrazioni, è incrementata  di  400  milioni  di  euro  annui  per ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014.  
5. Per assicurare il sostegno alle esportazioni, la  somma  di  300 milioni di euro delle disponibilità 
giacenti sul conto  corrente  di Tesoreria di cui all'articolo 7, comma 2-bis, del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 143, e  successive  modifiche  e  integrazioni,  è versata all'entrata del bilancio statale 

nella misura di 150  milioni nel 2012 e 150 milioni nel 2013, a cura  del  titolare  del  medesimo conto, 
per essere riassegnata al fondo di cui  all'articolo  3  della legge 28  maggio  1973,  n.  295,  per  le  
finalità  connesse  alle attività  di  credito  all'esportazione.  All'onere  derivante   dal presente comma in 
termini di  fabbisogno  e  indebitamento  netto  si provvede con corrispondente utilizzo delle maggiori 
entrate  e  delle minori spese recate dal presente decreto.  
 
Art. 4) Detrazioni per interventi  di  ristrutturazione,  di  efficientemente energetico e per spese 

conseguenti a calamità naturali   
  
  1. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto  del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n.  917,  e  successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  
    a) nell'articolo  11,  comma  3,  le  parole:  «15  e  16»,  sono sostituite dalle seguenti: «15, 16 e(( 
16-bis ))»;  

    b) nell'articolo  12,  comma  3,  le  parole:  «15  e  16»,  sono sostituite dalle seguenti: «15, 16 e (( 
16-bis ))»;  
    c) dopo l'articolo 16, è aggiunto il  seguente:  «ART.((  16-bis)).  -  (Detrazione  delle  spese  per  
interventi  di  recupero  del patrimonio edilizio e di riqualificazione energetica degli  edifici). 
- 1. Dall'imposta lorda si detrae un importo pari  al  36  per  cento delle spese documentate,  fino  ad  un  
ammontare  complessivo  delle stesse non superiore a 48.000 euro per unità immobiliare,  sostenute ed 
effettivamente rimaste a carico dei contribuenti che possiedono  o detengono, sulla base di un titolo 

idoneo, l'immobile sul quale  sono effettuati gli interventi:  
      a) di cui alle lett. a) b), c) e d) dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno  
2001,  n.  380,  effettuati sulle parti comuni di edificio residenziale di cui all'articolo 1117, del codice 
civile;  
      b) di cui alle lettere b), c) e d) dell'articolo 3 del  decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno  
2001,  n.  380,  effettuati sulle singole unità immobiliari residenziali di qualsiasi  categoria catastale, 
anche rurali e sulle loro pertinenze;  

      c) necessari alla ricostruzione o al  ripristino  dell'immobile danneggiato a seguito di eventi 
calamitosi, ancorche' non  rientranti nelle categorie di cui alle lettere  a)  e  b)  del  presente  comma, 
sempreché' sia stato dichiarato  lo  stato  di  emergenza,  ((  anche anteriormente  alla  data  di  entrata  
in  vigore   della   presente disposizione ));  
      d) relativi alla realizzazione  di  autorimesse  o  posti  auto pertinenziali anche a proprietà comune;  
      e)    finalizzati    alla    eliminazione    delle     barriere architettoniche, aventi ad oggetto  ascensori  

e  montacarichi,  alla realizzazione di ogni strumento che, attraverso la comunicazione,  la robotica e ogni 
altro mezzo di tecnologia più avanzata, sia adatto a favorire la  mobilità  interna  ed  esterna  
all'abitazione  per  le persone portatrici di handicap (( in situazione di  gravità  )),  ai sensi dell'articolo 3, 
comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104;  
      f) relativi all'adozione di misure finalizzate a  prevenire  il rischio del compimento di atti illeciti da 
parte di terzi;  
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      g)  relativi  alla  realizzazione  di  opere  finalizzate  alla cablatura degli edifici, al contenimento 
dell'inquinamento acustico;  

      h)  relativi  alla  realizzazione  di  opere   finalizzate   al conseguimento  di  risparmi  energetici  con   
particolare   riguardo all'installazione  di  impianti  basati  sull'impiego   delle   fonti rinnovabili di energia. 
Le predette opere possono  essere  realizzate anche in assenza di opere  edilizie  propriamente  dette,  
acquisendo idonea  documentazione  attestante  il  conseguimento   di   risparmi energetici in 
applicazione della normativa vigente in materia;  
      i) relativi all'adozione di misure antisismiche con particolare riguardo all'esecuzione di opere per la 
messa in  sicurezza  statica, in particolare  sulle  parti  strutturali,  per  la  redazione  della 

documentazione obbligatoria atta a comprovare  la  sicurezza  statica del  patrimonio  edilizio,  nonche'  
per   la   realizzazione   degli interventi necessari al rilascio della suddetta  documentazione.  Gli 
interventi   relativi   all'adozione   di   misure   antisismiche   e all'esecuzione di opere per la  messa  in  
sicurezza  statica  devono essere realizzati sulle parti strutturali degli edifici  o  complessi di edifici 
collegati strutturalmente e comprendere interi edifici  e, ove riguardino i centri storici, devono essere 
eseguiti sulla base di progetti unitari e non su singole unità immobiliari;  

      l) di bonifica dall'amianto e di esecuzione di opere  volte  ad evitare gli infortuni domestici.  
  2. Tra le spese sostenute di cui al comma 1 sono comprese quelle di progettazione e per prestazioni 
professionali connesse all'esecuzione delle opere edilizie e alla messa a  norma  degli  edifici  ai  sensi 
della legislazione vigente in materia.  
  3. La detrazione di cui  al  comma  1  spetta  anche  nel  caso  di interventi   di   restauro   e   
risanamento   conservativo   e    di ristrutturazione edilizia (( di cui alle lettere c) e d) del comma  1 
dell'articolo 3 )) del decreto  del  Presidente  della  Repubblica  6 giugno 2001, n.  380,  riguardanti  

interi  fabbricati,  eseguiti  da imprese  di  costruzione  o   ristrutturazione   immobiliare   e   da 
cooperative edilizie, che provvedano entro sei  mesi  dalla  data  di termine  dei  lavori  alla  successiva  
alienazione  o   assegnazione dell'immobile.  La  detrazione  spetta  al  successivo  acquirente  o 
assegnatario  delle  singole  unità  immobiliari,  in   ragione   di un'aliquota del 36 per cento del valore  
degli  interventi  eseguiti, che si assume in misura pari al 25 per cento del  prezzo  dell’unità immobiliare 
risultante  nell'atto  pubblico  di  compravendita  o  di assegnazione e, comunque, entro  l'importo 
massimo di 48.000 euro.  

  4. Nel caso in cui gli interventi di cui al comma 1  realizzati  in ciascun  anno  consistano  nella  mera  
prosecuzione  di   interventi iniziati in anni precedenti, ai fini del computo del  limite  massimo delle spese 
ammesse a fruire della detrazione si  tiene  conto  anche delle spese sostenute negli stessi anni.  
  5. Se gli interventi di cui al comma 1 sono  realizzati  su  unità immobiliari   residenziali   adibite   
promiscuamente   all'esercizio dell'arte o della professione,  ovvero  all'esercizio  dell’attività 
commerciale, la detrazione spettante è ridotta al 50 per cento.  

  6. La detrazione è cumulabile con le  agevolazioni  già  previste sugli immobili oggetto di vincolo ai sensi 
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ridotte nella misura del 50 per cento.  
  7. La detrazione è ripartita in dieci quote annuali costanti e  di pari importo nell'anno  di  sostenimento  
delle  spese  e  in  quelli successivi.  
  8. In caso di vendita  dell’unità  immobiliare  sulla  quale  sono stati realizzati gli interventi di cui al 
comma 1 la  detrazione  non utilizzata in tutto o in parte è trasferita per i rimanenti  periodi di imposta, 
salvo diverso accordo delle parti, all'acquirente persona fisica  dell’unità  immobiliare.  In  caso  di  

decesso  dell'avente diritto, la fruizione del beneficio fiscale si trasmette, per intero, esclusivamente 
all'erede  che  conservi  la  detenzione  materiale  e diretta del bene.  
  9. Si applicano le disposizioni di  cui  al  decreto  del  Ministro delle finanze di concerto con il  Ministro  
dei  lavori  pubblici  18 febbraio 1998, n. 41, pubblicato nella Gazzetta  Ufficiale  13  marzo 1998, n. 60, 
con il quale è stato adottato il  "Regolamento  recante norme di attuazione e procedure di controllo di  cui  
all'articolo  1 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, in materia di detrazioni per le spese di 
ristrutturazione edilizia ".  

  10. Con successivo  decreto  del  Ministro  dell'economia  e  delle finanze possono essere stabilite 
ulteriori  modalità  di  attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo.»;  
    d) nell'articolo 24,  comma  3  dopo  le  parole:  «e  i)»,  sono aggiunte le seguenti: «, e dell'articolo 
16-bis)».  
  2. All'articolo 1, comma 17,della legge 24 dicembre 2007, n.244, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

    a) all'alinea, le parole: «2010, 2011  e  2012»  sono  sostituite dalle seguenti: «2010 e 2011»;  
    b) alla lettera a), le parole: «dicembre  2012»  sono  sostituite dalle seguenti: «dicembre 2011»;  
    c) alla lettera b), le parole: «dicembre  2012»  sono  sostituite dalle seguenti: «dicembre 2011»  e  le  
parole:  «giugno  2013»  sono sostituite dalle seguenti: «giugno 2012».  
  3.  Si  applicano  le  disposizioni  di  cui  all'articolo  25  del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito,  con  modificazioni, nella legge 30 luglio 2010, n. 122.  
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  4. Nell'articolo 1, comma 48, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, le parole « 31 dicembre 2011 » 
sono sostituite dalle seguenti: «(( 31 dicembre 2012.  Le  disposizioni  di  cui  al  citato  comma  347  si 

applicano  anche  alle  spese  per  interventi  di  sostituzione   di scaldacqua tradizionali con scaldacqua a  
pompa  di  calore  dedicati alla  produzione  di  acqua  calda  sanitaria».  Ai  relativi  oneri, valutati in 
6,58 milioni di euro per l'anno 2014 e in 2,75 milioni di euro  annui  a  decorrere  dall'anno  2015,  si   
provvede   mediante corrispondente riduzione  delle  proiezioni  dello  stanziamento  del fondo speciale di 
parte  corrente  iscritto,  ai  fini  del  bilancio triennale 2012-2014, nell'ambito del programma «Fondi  di  
riserva  e speciali»  della  missione  «Fondi  da  ripartire»  dello  stato   di previsione del Ministero 
dell'economia e  delle  finanze  per  l'anno 2012, allo scopo parzialmente utilizzando  l'accantonamento  

relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali. ))  La  detrazione prevista dall'articolo 16-bis 
comma 1,  lettera h),  del  testo  unico delle imposte sui redditi, di cui al  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 22 dicembre 1986,  n.  917,  come  ((  introdotto  ))  dal presente articolo, si applica alle 
spese effettuate a  decorrere  dal 1° gennaio 2013.  
 
5. Le disposizioni del presente articolo entrano in  vigore il 1° gennaio 2012. 

 
Art. 5) Introduzione dell'ISEE per la concessione di agevolazioni fiscali  e benefici assistenziali, con  
destinazione  dei  relativi  risparmi a favore delle famiglie   
  
  (( 1. Con decreto del Presidente del  Consiglio  dei  ministri,  su proposta del Ministro  del  lavoro  e  
delle  politiche  sociali,  di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze,  da  emanare, previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti, entro il  31 maggio 2012, sono rivisti le modalità di 

determinazione e i campi di applicazione dell'indicatore della situazione  economica  equivalente (ISEE) al 
fine di: adottare una definizione  di  reddito  disponibile che includa la percezione di somme anche  se  
esenti  da  imposizione fiscale e che tenga conto delle quote di patrimonio e di reddito  dei diversi 
componenti  della  famiglia  nonché'  dei  pesi  dei  carichi familiari, in particolare  dei  figli  successivi   al  
secondo  e  di persone  disabili  a  carico;  migliorare  la   capacità   selettiva dell'indicatore,  valorizzando  
in  misura  maggiore  la   componente patrimoniale, sita sia in Italia sia all'estero, al netto del  debito 
residuo per l'acquisto della stessa  e  tenuto  conto  delle  imposte relative; permettere  una  

differenziazione  dell'indicatore  per  le diverse tipologie  di  prestazioni.  Con  il  medesimo  decreto  
sono individuate  le  agevolazioni  fiscali  e  tariffarie,   nonché'   le provvidenze di natura assistenziale 
che, a decorrere dal  1 °gennaio 2013, non possono essere più riconosciute ai soggetti in possesso di un 
ISEE superiore alla soglia individuata con il decreto stesso.  Con decreto del Ministero  del  lavoro  e  
delle  politiche  sociali,  di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite le modalità 
con  cui  viene  rafforzato  il  sistema  dei  controlli dell'ISEE,  anche  attraverso  la  condivisione  degli  

archivi   cui accedono la pubblica amministrazione e gli enti pubblici e prevedendo la  costituzione  di  una  
banca  dati  delle   prestazioni   sociali agevolate,  condizionate  all'ISEE,  attraverso  l'invio   telematico 
all'INPS,  da  parte  degli  enti  erogatori,  nel   rispetto   delle disposizioni del codice in materia di 
protezione dei  dati  personali di  cui  al  decreto  legislativo  30  giugno  2003,  n.  196,  delle 
informazioni  sui   beneficiari   e   sulle   prestazioni   concesse. Dall'attuazione del presente articolo non  
devono  derivare  nuovi  o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. I risparmi  derivanti 
dall'applicazione del presente articolo a favore del  bilancio  dello Stato e degli enti nazionali  di  

previdenza  e  di  assistenza  sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per  essere  riassegnati al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali per l'attuazione di politiche sociali e  assistenziali.  Con  
decreto  del  Ministro  del lavoro e  delle  politiche  sociali,  di  concerto  con  il  Ministro dell'economia e 
delle finanze, si provvede a determinare le modalità attuative di tale riassegnazione. ))  
  
 
Art. 6 ) Equo indennizzo e pensioni privilegiate   

  
  1. Ferma la tutela derivante dall'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni e le malattie professionali, 
sono abrogati gli istituti dell'accertamento  della  dipendenza  dell’infermità  da  causa   di servizio, del 
rimborso delle spese di degenza per causa di  servizio, dell’equo indennizzo e della pensione privilegiata.  
La  disposizione di cui al primo  periodo  del  presente  comma  non  si  applica  nei confronti del 
personale appartenente al comparto  sicurezza,  difesa, (( vigili del fuoco )) e soccorso pubblico. La 

disposizione di cui al primo  periodo  del  presente  comma  non  si  applica,  inoltre,  ai procedimenti in 
corso alla data di entrata  in  vigore  del  presente decreto, nonche' ai procedimenti per i quali, alla 
predetta data, non sia ancora scaduto il termine di presentazione della domanda, nonche' ai procedimenti 
instaurabili d'ufficio per eventi occorsi prima della predetta data.   
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Art. 6 bis) Remunerazione onnicomprensiva degli affidamenti e degli sconfinamenti nei contratti di conto 
corrente e di apertura di credito  

  
  (( 1. Nel testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al  decreto  legislativo  1°  
settembre  1993,  n.  385,  dopo l'articolo 117 è inserito il seguente: ))  
  ((  «Art.  117-bis  -  (Remunerazione  degli  affidamenti  e  degli sconfinamenti). - 1. I  contratti  di  
apertura  di  credito  possono prevedere, quali unici oneri a carico del  cliente,  una  commissione 
onnicomprensiva calcolata  in  maniera  proporzionale  rispetto  alla somma   messa   a   disposizione   
del   cliente   e   alla    durata dell'affidamento, e  un  tasso  di  interesse  debitore  sulle  somme 

prelevate. L'ammontare della commissione non può superare lo 0,5 per cento, per trimestre, della 
somma messa a disposizione  del  cliente. ))  
  (( 2. A fronte di sconfinamenti in assenza  di  affidamento  ovvero oltre il limite del fido, i contratti di 
conto corrente e di apertura di credito possono prevedere, quali unici oneri a carico del cliente, una 
commissione di istruttoria veloce determinata  in  misura  fissa, espressa in valore assoluto, commisurata  
ai  costi  e  un  tasso  di interesse debitore sull'ammontare dello sconfinamento. ))  

  (( 3. Le clausole  che  prevedono  oneri  diversi  o  non  conformi rispetto a quanto stabilito nei commi 1 
e 2 sono nulle.  La  nullità della clausola non comporta la nullità del contratto. ))  
  (( 4. Il CICR adotta disposizioni applicative del presente articolo e può prevedere che esso si applichi ad 
altri contratti per i  quali si pongano analoghe esigenze di tutela del cliente; il CICR prevede i casi  in  cui,  
in  relazione  all’entità  e   alla   durata   dello sconfinamento, non sia dovuta la commissione di istruttoria 
veloce di cui al comma 2. ». ))  
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 

D.lgs. n. 68 del 29.03.2012 recante disposizioni in materia 

di revisione della normativa di principio in materia di diritto 

allo studio e valorizzazione dei collegi universitari 

legalmente riconosciuti  
 
Revisione della normativa di principio in materia di diritto allo studio e valorizzazione dei collegi 
universitari legalmente riconosciuti, in attuazione della delega prevista dall'articolo 5, comma 1, lettere 
a), secondo periodo, e d), della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e secondo i principi e i criteri direttivi 

stabiliti al comma 3, lettera f), e al comma 6. 
(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 maggio 2012, n. 126. 
(2) Vedi, anche, l'art. 12, comma 5, D.M. 8 febbraio 2013, n. 45. 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione; 
Visti gli articoli 3, secondo comma, 33, quinto comma, 34, terzo comma, 117, 118 e 119 della 
Costituzione; 
Vista la legge 30 dicembre 2010, n. 240, recante: "Norme in materia di organizzazione delle università, di 

personale accademico e reclutamento, nonché delega al Governo per incentivare la qualità e l'efficienza 
del sistema universitario", e in particolare l'articolo 5, comma 1, lettere a), secondo periodo, e d), e 
l'articolo 5, comma 3, lettera f) e comma 6; 
Visto l'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
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Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168, recante: "Istituzione del Ministero dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica", e in particolare l'articolo 6; 

Visto l'articolo 191 del testo unico delle leggi sull'istruzione superiore, di cui al regio decreto 31 agosto 
1933, n. 1592; 
Vista la legge 12 marzo 1968, n. 442, recante: "Istituzione di una università statale in Calabria"; 
Vista la legge 11 ottobre 1986, n. 697, recante: "Disciplina del riconoscimento dei diplomi rilasciati dalle 
scuole superiori per interpreti e traduttori", nonché il decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e 
della ricerca 10 gennaio 2002, n. 38, recante: "Regolamento recante riordino della disciplina delle scuole 
di cui alla legge 11 ottobre 1986, n. 697, adottato in attuazione dell'articolo 17, comma 96, lettera a), 

della legge 15 maggio 1997, n. 127"; 
       
Vista la legge 29 luglio 1991, n. 243, concernente le università non statali legalmente riconosciute, ed in 
particolare l'articolo 3, comma 3; 
Vista la legge 2 dicembre 1991, n. 390, recante: "Norme sul diritto agli studi universitari"; 
Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni, recante: "Legge-quadro per 

l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate"; 
Vista la legge 28 dicembre 1995, n. 549, e in particolare l'articolo 3, commi 20, 21, 22 e 23, con cui è 
stata istituita la tassa regionale per il diritto allo studio; 
Visto l'articolo 4 della legge 3 luglio 1998, n. 210, recante: "Norme per il reclutamento dei ricercatori e 
dei professori universitari di ruolo", e successive modificazioni, e il decreto del Ministro dell'università e 
della ricerca scientifica e tecnologica 30 aprile 1999, n. 224, recante: "Regolamento recante norme in 
materia di dottorato di ricerca"; 

Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 508, recante: "Riforma delle Accademie di belle arti, dell'Accademia 
nazionale di danza, dell'Accademia nazionale di arte drammatica, degli Istituti superiori per le industrie 
artistiche, dei Conservatori di musica e degli Istituti musicali pareggiati"; 
Vista la legge 14 novembre 2000, n. 338, concernente "Disposizioni in materia di alloggi e residenze per 
studenti universitari"; 
Visto l'articolo 4, commi 99 e 100, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, recante: "Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2004)"; 

Visto l'articolo 1, comma 603, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante: "Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)"; 
Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante: "Legge di contabilità e finanza pubblica", e in 
particolare l'articolo 17, comma 2; 
Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, recante: "Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in 
attuazione dell'articolo 119 della Costituzione"; 

Vista la legge 23 dicembre 2009, n. 191; 
Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e successive modificazioni ed integrazioni, "Definizione 
di criteri unificati di valutazione della situazione economica dei soggetti che richiedono prestazioni sociali 
agevolate" e le relative disposizioni attuative; 
 
Visto il testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286; 

Visto il decreto legislativo 18 luglio 2011, n. 142, recante: "Norme di attuazione dello statuto speciale per 
la regione Trentino Alto-Adige recanti delega di funzioni legislative ed amministrative statali alla Provincia 
di Trento in materia di Università degli studi"; 
Visto il decreto-legge 25 settembre 2002, n. 212, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 novembre 
2002, n. 268, recante: "Misure urgenti per la scuola, l'università, la ricerca scientifica e tecnologica e 
l'alta formazione artistica e musicale", ed in particolare l'articolo 4, comma 2; 
Visto il decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 2003, n. 

170, recante: "Disposizioni urgenti per le università e gli enti di ricerca, nonché in materia di abilitazione 
all'esercizio di attività professionali"; 
Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 
121, recante: "Disposizioni urgenti per l'adeguamento delle strutture di Governo in applicazione 
dell'articolo 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244", e, in particolare, l'articolo 1, 
comma 5; 

Visto l'articolo 38, comma 2 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122, recante: "Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di 
competitività ̀economica"; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, recante approvazione del testo 
unico delle leggi costituzionali concernenti lo Statuto speciale per il Trentino Alto-Adige, ed in particolare 
l'articolo 79, comma 1; 
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Visto il decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 1997, n. 306, recante: "Regolamento recante 
disciplina in materia di contributi universitari", e, in particolare, l'articolo 3, commi 3 e 4, che demanda al 

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previsto della legge 2 dicembre 1991, n. 390, 
l'individuazione dei criteri per la graduazione dell'importo dei contributi universitari e della relativa 
valutazione della condizione economica, nonché la disciplina degli esoneri totali e parziali dalla tassa di 
iscrizione e dai contributi universitari; 
Visto l'articolo 6, comma 2 del predetto decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 1997, n. 306, 
recante: "Regolamento recante disciplina in materia di contributi universitari" che stabilisce che gli 
esoneri totali e parziali dal pagamento della tassa di iscrizione e dei contributi universitari per gli studenti 

delle università e degli istituti non statali beneficiari di borse di studio e di prestiti d'onore, sono 
determinati ai sensi della normativa vigente in materia di diritto allo studio; 
Visto il decreto legislativo 28 novembre 1997, n. 464; 
Vista la legge 14 agosto 1982, n. 590; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 18 ottobre 2004, n. 334, recante: "Regolamento recante 
modifica ed integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, in materia di 

immigrazione", ed in particolare l'articolo 42 concernente l'accesso ai servizi e agli interventi per il diritto 
allo studio degli studenti stranieri; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio 2005, n. 212, recante: "Disciplina per la 
definizione degli ordinamenti didattici delle Istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, a 
norma dell'articolo 2 della legge 21 dicembre 1999, n. 508"; 
Visto il decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 
509, recante: "Regolamento recante norme concernenti l'autonomia didattica degli atenei" e successive 

modifiche; 
Visto il decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 9 maggio 2001, n. 118 recante: 
"Standard minimi dimensionali e qualitativi e linee guida relative ai parametri tecnici ed economici 
concernenti la realizzazione di alloggi e residenze per studenti universitari di cui alla legge 14 novembre 
2000, n. 338 e legge 23 dicembre 2000, n. 388"; 
Visto il decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270, recante: 
"Modifiche al regolamento recante norme concernenti l'autonomia didattica degli atenei, approvato con 

decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509"; 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione dell'11 novembre 
2011; 
Vista l'intesa intervenuta in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano nella riunione del 15 marzo 2102; 
Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 23 marzo 2012; 
Sulla proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con i Ministri 
dell'economia e delle finanze, per la pubblica 
 
amministrazione e la semplificazione, per la cooperazione internazionale e l'integrazione e per gli affari 
regionali, il turismo e lo sport; 
Emana 

il seguente decreto legislativo: 
CAPO I Principi generali 
Art. 1 Definizioni 
In vigore dal 15 giugno 2012 
1. Ai sensi del presente decreto si intende: 
a) per Ministro o Ministero, il Ministro o il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca; 
b) per università, le università e gli istituti universitari statali e le università non statali legalmente 

riconosciute; 
c) per istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, le istituzioni di cui alla legge 21 
dicembre 1999, n. 508; 
d) per corsi, i corsi di istruzione superiore e di alta formazione artistica, musicale e coreutica previsti, 
rispettivamente, dall'articolo 3 del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 
ottobre 2004, n. 270, e dall'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio 2005, n. 212, 

attivati dalle università e dalle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, nonché i corsi 
attivati dalle Scuole superiori per mediatori linguistici abilitate, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del 
regolamento adottato con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 10 gennaio 
2002, n. 38, a rilasciare titoli equipollenti a tutti gli effetti ai diplomi di laurea conseguiti presso le 
università; 
e) per LEP, i livelli essenziali delle prestazioni. 
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Art. 2 Finalità e principi 
In vigore dal 15 giugno 2012 

1. Il presente decreto, in attuazione degli articoli 3 e 34 della Costituzione, detta norme finalizzate a 
rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale 
             
che limitano l'uguaglianza dei cittadini nell'accesso all'istruzione superiore e, in particolare, a consentire 
ai capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, di raggiungere i gradi più alti degli studi. A tale fine, la 
Repubblica promuove un sistema integrato di strumenti e servizi per favorire la più ampia partecipazione 
agli studi universitari sul territorio nazionale. 

2. Le disposizioni contenute nel presente decreto costituiscono attuazione del titolo V della parte II della 
Costituzione, individuando gli strumenti e i servizi per il diritto allo studio, nonché i relativi livelli 
essenziali delle prestazioni (LEP), da garantire uniformemente su tutto il territorio nazionale, e i requisiti 
di eleggibilità per l'accesso a tali prestazioni. 
3. Il presente decreto definisce inoltre le tipologie di strutture residenziali destinate agli studenti 
universitari e, al fine di valorizzare i collegi universitari legalmente riconosciuti e i collegi storici, definisce 

i requisiti e gli standard minimi a carattere istituzionale, logistico e funzionale, necessari per il 
riconoscimento da parte del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il successivo 
accreditamento degli stessi. 
4. Lo Stato, le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, le università e le istituzioni di alta 
formazione artistica, musicale e coreutica perseguono lo sviluppo, la diversificazione, l'efficienza, 
l'efficacia e la coerenza dei propri strumenti ed istituti, in armonia con le strategie dell'Unione europea ed 
avvalendosi della collaborazione tra i soggetti competenti in materia di diritto allo studio. 

5. Le finalità di cui al comma 1 si perseguono attraverso: 
a) la promozione e la valorizzazione del merito degli studenti; 
b) il potenziamento dei servizi volti a facilitare l'accesso e la frequenza del sistema universitario anche da 
parte di studenti con disabilità; 
c) l'individuazione degli strumenti e dei servizi volti a facilitare la condizione di studente non impegnato a 
tempo pieno negli studi; 
d) la realizzazione di interventi per la mobilità territoriale degli studenti verso le sedi universitarie più 

idonee a soddisfarne aspirazioni e vocazioni, sul piano scientifico e culturale; 
e) la promozione e la creazione di interventi e strumenti di valorizzazione e informazione delle 
opportunità ̀offerte, in particolare dall'Unione europea, per favorire l'internazionalizzazione delle 
esperienze di studio e di ricerca e ogni altra forma di scambio culturale e scientifico da e verso le 
istituzioni universitarie europee e di altri Paesi. 
CAPO II 

       
Attuazione e destinatari del diritto allo studio - Strumenti e servizi per il successo formativo - Raccordo e 
accordi tra le istituzioni 
Art. 3 Attribuzioni e compiti dello Stato, delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, 
delle università e delle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica 
In vigore dal 15 giugno 2012 
1. All'attuazione delle disposizioni previste dal presente decreto si provvede attraverso un sistema 

integrato di strumenti e servizi al quale partecipano, nell'ambito delle rispettive competenze, lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, gli enti locali, le università, le istituzioni di alta 
formazione artistica, musicale e coreutica e altre istituzioni, pubbliche o private, che offrono servizi di 
diritto allo studio. 
2. Ferma restando la competenza esclusiva dello Stato in materia di determinazione dei LEP, al fine di 
garantirne l'uniformità ̀e l'esigibilità ̀su tutto il territorio nazionale, le regioni esercitano la competenza 
esclusiva in materia di diritto allo studio, disciplinando e attivando gli interventi volti a rimuovere gli 

ostacoli di ordine economico e sociale per il concreto esercizio di tale diritto. Le regioni, nei limiti delle 
proprie disponibilità di bilancio, possono integrare la gamma degli strumenti e dei servizi di cui all'articolo 
6. 
3. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano esercitano, nelle materie di 
cui al presente decreto, le competenze ad esse spettanti ai sensi dei rispettivi statuti e delle norme di 
attuazione, tenendo conto dei LEP. 

4. Le università e le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, nei limiti delle risorse 
disponibili nei propri bilanci: 
a) organizzano i propri servizi, compresi quelli di orientamento e di tutorato, al fine di realizzare il 
successo formativo degli studi; 
b) promuovono le attività di servizio di orientamento e tutorato delle associazioni e cooperative 
studentesche e dei collegi universitari legalmente riconosciuti, ai sensi dell'articolo 7, comma 1, del 
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decreto-legge 25 settembre 2002, n. 212, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 novembre 2002, 
n. 268; 

c) agevolano la frequenza ai corsi, nonché lo studio individuale, anche mediante l'apertura in ore serali e 
nei giorni festivi di biblioteche, laboratori e sale studio; 
d) promuovono, sostengono e pubblicizzano attività culturali, sportive e ricreative, mediante l'istituzione 
di servizi e strutture collettive, anche in collaborazione con le regioni, le province autonome di Trento e di 
Bolzano, avvalendosi delle associazioni e cooperative studentesche e promuovendo, eventualmente, le 
attività di servizio svolte da quest'ultime; 
e) curano l'informazione circa le possibilità offerte per lo studio e la formazione, con particolare 

attenzione ai programmi dell'Unione europea e internazionali al fine di favorire la mobilità degli studenti, 
e pubblicizzano gli interventi in materia di diritto allo studio; 
f) promuovono interscambi di studenti con università italiane e straniere, anche nell'ambito di programmi 
europei e internazionali, in conformità alle vigenti disposizioni in materia di riconoscimento di corsi e 
titoli; 
g) sostengono le attività formative autogestite dagli studenti nei settori della cultura e degli scambi 

culturali, dello sport, del tempo libero, fatte salve quelle disciplinate da apposite disposizioni legislative. 
5. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, le università e gli istituti di alta formazione 
artistica, musicale e coreutica, nei limiti delle proprie disponibilità di bilancio, disciplinano le modalità per 
la concessione di prestiti d'onore agli studenti in possesso dei requisiti di merito e provvedono alla 
concessione di garanzie sussidiarie sugli stessi e alla corresponsione delle quote degli interessi, sulla base 
di criteri definiti con decreto del Ministro, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano. 
6. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, le università e gli istituti di alta formazione 
artistica, musicale e coreutica possono concedere agli studenti che presentino i requisiti di eleggibilità per 
il conseguimento della borsa di studio di cui all'articolo 8 iscritti ai corsi di laurea magistrale e di 
dottorato, nonché agli iscritti dal quarto anno dei corsi di laurea magistrale a ciclo unico, un prestito 
d'onore aggiuntivo alla borsa di studio a condizioni agevolate in misura massima pari all'importo della 
borsa, disciplinandone le modalità agevolate di restituzione. 

7. Gli studenti iscritti ai corsi di master universitario, di perfezionamento ed alle scuole di specializzazione 
possono accedere al prestito d'onore, con le modalità di cui alle disposizioni del presente articolo. 
Art. 4 Destinatari 
In vigore dal 15 giugno 2012 
1. I destinatari degli strumenti e dei servizi del diritto allo studio sono gli studenti iscritti ai corsi di 
istruzione superiore nella regione o provincia autonoma in cui ha sede legale l'università o l'istituzione di 

alta formazione artistica, musicale e coreutica. 
2. I destinatari dei LEP sono gli studenti iscritti ai corsi di cui all'articolo 1, comma 1, lettera d), che 
rispondono ai requisiti di eleggibilità di cui all'articolo 8. 
       
3. Nell'erogazione dei LEP previsti dal presente decreto, ai destinatari di cui al comma 2 è garantita la 
parità ̀di trattamento, indipendentemente dalla regione o provincia autonoma di provenienza. 
4. Gli studenti stranieri, gli apolidi e i rifugiati politici usufruiscono degli strumenti e dei servizi di cui al 

presente decreto, secondo le vigenti disposizioni di legge. 
Art. 5 Libertà di scelta 
In vigore dal 15 giugno 2012 
1. In attuazione del principio di sussidiarietà̀, è garantita ai destinatari di cui all'articolo 4 la più ampia 
libertà di scelta nella fruizione degli strumenti e dei servizi per il diritto allo studio, secondo modalità 
organizzative definite dalle regioni, dalle province autonome di Trento e di Bolzano, dalle università e 
dalle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica per gli interventi di rispettiva 

competenza. 
2. Per il raggiungimento dell'obiettivo di cui al comma 1 gli strumenti e i servizi possono essere erogati 
anche in forma di voucher. 
Art. 6 Strumenti e servizi per il conseguimento del successo formativo In vigore dal 15 giugno 2012 
1. Gli strumenti e i servizi per il conseguimento del pieno successo formativo degli studenti nei corsi di 
istruzione superiore sono: 

a) servizi abitativi; 
b) servizi di ristorazione; 
c) servizi di orientamento e tutorato; 
d) attività a tempo parziale; 
e) trasporti; 
f) assistenza sanitaria; 
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g) accesso alla cultura; 
h) servizi per la mobilità internazionale; 

i) materiale didattico; 
l) altri servizi, definiti dalle regioni, dalle province autonome di Trento e di 
Bolzano, dalle università, dalle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica. 
             
2. Per gli studenti capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, in possesso dei requisiti di eleggibilità di 
cui all'articolo 8, il conseguimento del pieno successo formativo di cui al comma 1 è garantito attraverso 
l'erogazione della borsa di studio, ai sensi dell'articolo 7, comma 2. 

Art. 7 Definizione dei livelli essenziali delle prestazioni (LEP) In vigore dal 15 giugno 2012 
1. Al fine di garantire l'erogazione dei LEP in modo uniforme su tutto il territorio nazionale, la 
determinazione dell'importo standard della borsa di studio tiene in considerazione le differenziazioni 
territoriali correlate ai costi di mantenimento agli studi universitari. La concessione delle borse di studio è 
assicurata a tutti gli studenti aventi i requisiti di eleggibilità di cui all'articolo 8, nei limiti delle risorse 
disponibili nello stato di previsione del Ministero a legislazione vigente. 

2. L'importo standard della borsa di studio è determinato, in modo distinto per condizione abitativa dello 
studente, in base alla rilevazione dei costi di mantenimento agli studi, in termini di costi delle prestazioni 
essenziali relative alle seguenti definizioni delle voci di costo: 
a) la voce materiale didattico comprende la spesa per libri di testo e strumenti didattici indispensabili per 
lo studio. Non è compresa la spesa per l'acquisto di personal computer ed altri strumenti od attrezzature 
tecniche o informatiche; 
b) la voce trasporto comprende la spesa effettuata per spostamenti in area urbana ed extra-urbana, dalla 

sede abitativa alla sede di studio, con riferimento alle tariffe più economiche degli abbonamenti del 
trasporto pubblico. Per gli studenti fuori sede è computato anche il costo per il raggiungimento della sede 
di origine due volte l'anno con riferimento alle tariffe più economiche del trasporto pubblico; 
c) la voce ristorazione comprende, per gli studenti fuori sede, la spesa relativa al servizio offerto per due 
pasti giornalieri, dalle mense universitarie o da strutture convenzionate, ovvero la spesa per mangiare in 
casa; per gli studenti in sede e pendolari, la spesa per un pasto giornaliero; 
d) la voce alloggio è riferita allo studente fuori sede e comprende la spesa per l'affitto in stanza doppia o 

residenza universitaria e per le relative spese accessorie (condominio, riscaldamento, luce, acqua, gas, 
tassa sui rifiuti), tenuto conto dei canoni di locazione mediamente praticati sul mercato nei diversi comuni 
sede dei corsi; 
e) la voce accesso alla cultura include la spesa essenziale effettuata dagli studenti per frequentare eventi 
culturali presso la città sede dell'ateneo per il completamento del percorso formativo. 
       

3. La spesa verrà̀ stimata in valore standard, con riferimento a studenti il cui nucleo familiare abbia un 
valore dell'Indicatore della situazione economica equivalente (ISEEU) fino al 20 per cento superiore al 
limite massimo previsto dai requisiti di eleggibilità di cui all'articolo 8, computata su undici mesi. 
4. La borsa di studio è attribuita per concorso agli studenti che si iscrivono, entro il termine previsto dai 
bandi, ai corsi e che risultino idonei al loro conseguimento in relazione al possesso dei requisiti di 
eleggibilità di cui all'articolo 8, indipendentemente dal numero di anni trascorsi dal conseguimento del 
titolo precedente. 

5. La borsa di studio è destinata anche agli iscritti ai corsi di istruzione superiore nelle scienze della difesa 
e della sicurezza, attivati ai sensi dell'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 28 novembre 1997, n. 
464, ad eccezione degli allievi delle Accademie militari per gli ufficiali delle Forze armate e della Guardia 
di finanza e degli altri istituti militari di istruzione superiore. 
6. I livelli essenziali delle prestazioni di assistenza sanitaria sono garantiti a tutti gli studenti iscritti ai 
corsi, uniformemente sul territorio nazionale. Gli studenti fruiscono dell'assistenza sanitaria di base nella 
regione o provincia autonoma in cui ha sede l'università o istituzione di alta formazione artistica, musicale 

e coreutica cui sono iscritti, anche se diversa da quella di residenza. I relativi costi sono compensati tra le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nell'ambito delle vigenti procedure che disciplinano 
la mobilità sanitaria. 
7. L'importo della borsa di studio è determinato con decreto del Ministro, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentito il Consiglio nazionale degli studenti universitari, da 

adottare entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sulla base di quanto previsto 
ai commi 2 e 3. Con il medesimo decreto sono definiti i criteri e le modalità di riparto del fondo 
integrativo statale per la concessione delle borse di studio. Il decreto è aggiornato con cadenza triennale. 
Con il medesimo decreto sono altresì definiti i requisiti di eleggibilità per l'accesso alle borse di studio di 
cui all'articolo 8. 
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8. In attesa dell'adozione del decreto di cui al comma 7 e per i primi tre anni accademici dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto l'importo della borsa di studio è determinato in misura diversificata 

in relazione alla condizione economica e abitativa dello studente con decreto adottato entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento e secondo le modalità di cui al comma 
7. 
       
Art. 8 Requisiti di eleggibilità per l'accesso ai LEP In vigore dal 15 giugno 2012 
1. Con il decreto di cui all'articolo 7, comma 7, sono definiti i requisiti di eleggibilità per l'accesso alle 
borse di studio con riferimento a criteri relativi al merito e alla condizione economica degli studenti. 

2. I requisiti di merito per l'accesso ai LEP sono definiti anche tenendo conto della durata normale del 
corso di studi prevista, per gli studenti universitari, ai sensi del decreto del Ministro dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270, anche con riferimento ai valori mediani della 
relativa classe. Per le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, di cui all'articolo 2 della 
legge 21 dicembre 1999, n. 508, i requisiti di merito vanno accertati con riferimento alla durata normale 
dei corsi di studio, anche con riferimento ai valori mediani dei corsi afferenti alle scuole di cui al decreto 

Presidente della Repubblica 8 luglio 2005, n. 212. 
3. Le condizioni economiche dello studente iscritto o che intende iscriversi a corsi di istruzione superiore 
su tutto il territorio nazionale sono individuate sulla base dell'Indicatore della situazione economica 
equivalente, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e successive modificazioni, anche tenuto 
conto della situazione economica del territorio in cui ha sede l'università o l'istituzione di alta formazione 
artistica, musicale e coreutica. Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, dello stesso decreto, sono previste 
modalità integrative di selezione quali l'Indicatore della situazione economica all'estero e l'Indicatore della 

situazione patrimoniale equivalente. 
4. Per gli altri servizi di cui all'articolo 6, comma 1, ed eventuali altri strumenti previsti dalla legislazione 
regionale, l'entità e le modalità delle erogazioni, nonché i requisiti di eleggibilità sono definiti dalle 
regioni, dalle province autonome di Trento e di Bolzano, dalle università e dagli istituti di alta formazione 
artistica, musicale e coreutica per gli interventi di rispettiva competenza, coerentemente con quanto 
previsto per le condizioni economiche dal comma 3. 
5. Fino all'adozione del decreto di cui all'articolo 7, comma 7, restano in vigore le disposizioni di cui al 

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri recante disposizioni per l'uniformità ̀di trattamento sul 
diritto allo studio universitario in data 9 aprile 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 172 del 26 
luglio 2001, relative ai requisiti di merito e di condizione economica. 
6. Gli interventi delle regioni, delle province autonome e delle università sono realizzati in modo da 
garantire che lo studente con disabilità possa mantenere il pieno controllo su ogni aspetto della propria 
vita, senza dover subire condizionamenti da parte dei singoli assistenti o degli enti eroganti. Gli interventi 

di tutorato possono anche essere affidati ai "consiglieri alla pari", ossia persone con disabilità che hanno 
già affrontato e risolto problemi simili a quelli di coloro che vi si rivolgono per chiedere supporto. 
 
      Art. 9 Graduazione dei contributi per la frequenza ai corsi di livello universitario ed esoneri dalle tasse 
e dai contributi 
In vigore dal 15 giugno 2012 
1. Ai fini della graduazione dell'importo dei contributi dovuti per la frequenza ai corsi di livello 

universitario, le università statali e le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, di 
seguito denominate: "Istituzioni", valutano la condizione economica degli iscritti secondo le modalità 
previste dall'articolo 8, comma 3, e possono tenere conto dei differenziali di costo di formazione 
riconducibili alle diverse aree disciplinari. 
2. Le Istituzioni e le università esonerano totalmente dalla tassa di iscrizione e dai contributi universitari 
gli studenti che presentino i requisiti di eleggibilità per il conseguimento della borsa di studio e gli 
studenti con disabilità, con riconoscimento di handicap ai sensi dell'articolo 3, comma 1, della legge 5 

febbraio 1992, n. 104, o con un'invalidità ̀pari o superiore al sessantasei per cento. 
3. Le Istituzioni e le università esonerano totalmente dalla tassa di iscrizione e dai contributi universitari 
gli studenti stranieri beneficiari di borsa di studio annuale del Governo italiano nell'ambito dei programmi 
di cooperazione allo sviluppo e degli accordi intergovernativi culturali e scientifici e dei relativi programmi 
esecutivi. Negli anni accademici successivi al primo, l'esonero è condizionato al rinnovo della borsa di 
studio dalla parte del Ministero degli affari esteri, nonché al rispetto dei requisiti di merito di cui 

all'articolo 8, comma 2, preventivamente comunicati dall'università o dall'istituzione di alta formazione 
artistica, musicale e coreutica al Ministero degli affari esteri. 
4. Gli studenti costretti ad interrompere gli studi a causa di infermità ̀gravi e prolungate debitamente 
certificate sono esonerati totalmente dal pagamento di tasse e contributi universitari in tale periodo. 
5. Le università esonerano totalmente dalla tassa di iscrizione e dai contributi gli studenti che intendano 
ricongiungere la loro carriera dopo un periodo di interruzione degli studi di almeno due anni accademici, 
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per gli anni accademici in cui non siano risultati iscritti. Per tale periodo essi sono tenuti al pagamento di 
un diritto fisso per ciascun anno stabilito dalle università. 

6. Gli studenti che beneficiano delle disposizioni di cui ai commi 4 e 5 non possono effettuare negli anni 
accademici di interruzione degli studi alcun atto di carriera. La richiesta di tale beneficio non è revocabile 
nel corso dell'anno accademico e il periodo di interruzione non è preso in considerazione ai fini della 
valutazione del merito di cui al presente decreto. 
 
7. Le Istituzioni e le università statali possono prevedere autonomamente, nei limiti delle proprie 
disponibilità di bilancio e tenuto conto della condizione economica dello studente, la concessione di 

esoneri totali o parziali dalla tassa di iscrizione e dai contributi universitari, con riferimento a: 
a) studenti con disabilità con invalidità ̀inferiore al sessantasei per cento; 
b) studenti che concludano gli studi entro i termini previsti dai rispettivi ordinamenti con regolarità ̀nella 
acquisizione dei crediti previsti nel piano di studi; 
c) studenti che svolgano una documentata attività lavorativa. 
8. Per gli studenti iscritti ai corsi di laurea, di laurea magistrale a ciclo unico, di laurea magistrale, di 

dottorato di ricerca, nonché ai corsi accademici di primo e di secondo livello le università e le istituzioni 
rimborsano agli studenti esonerati, ai sensi del comma 2, la prima rata della tassa di iscrizione e dei 
contributi versata; nel caso in cui le graduatorie per il conseguimento della borsa di studio non siano 
state pubblicate al momento della scadenza delle iscrizioni ai corsi, il rimborso è effettuato entro un mese 
dalla data di pubblicazione di tali graduatorie. 
9. Gli studenti che presentino i requisiti di eleggibilità per il conseguimento della borsa di studio che si 
iscrivono a un anno successivo di corso, non sono tenuti al pagamento della tassa di iscrizione e dei 

contributi, sino alla pubblicazione delle graduatorie per il conseguimento della borsa di studio. 
10. Le università non statali legalmente riconosciute riservano agli studenti capaci e meritevoli, anche se 
privi di mezzi, una quota del contributo statale, erogato ai sensi della legge 29 luglio 1991, n. 243, 
mediante la concessione degli esoneri totali dal pagamento di tasse e contributi universitari di cui al 
comma 2, e di ulteriori esoneri, stabiliti autonomamente dalle stesse università tenendo conto dei criteri 
di cui al comma 7. 
11. Le Istituzioni e le università comunicano annualmente, entro il 30 aprile, al Ministero e al Consiglio 

nazionale degli studenti universitari, il numero di studenti esonerati totalmente o parzialmente dalla tassa 
di iscrizione e dai contributi universitari, secondo le diverse tipologie di esonero, nonché la distribuzione 
degli studenti per classi di importo delle tasse e dei contributi. 
12. Al fine di garantire alle università non statali legalmente riconosciute una adeguata copertura degli 
oneri finanziari che ad esse derivano dall'applicazione del presente decreto, nel riparto dei contributi 
previsti dalla legge 29 luglio 1991, n. 243, il Ministro definisce specifici incentivi che tengano conto 

dell'impegno degli atenei nelle politiche per il diritto allo studio, con particolare riferimento all'incremento 
del numero degli esoneri totali, rispetto all'anno accademico 2000-2001, dalla tassa di iscrizione e dai 
contributi universitari degli studenti che presentino i requisiti di eleggibilità per il conseguimento della 
borsa di studio di cui all'articolo 8. 
    
   Art. 10 Controllo della veridicità ̀delle dichiarazioni In vigore dal 15 giugno 2012 
1. Nelle more dell'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 38, comma 2, del decreto-legge 31 

maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, gli enti di cui 
all'articolo 3, comma 1, procedono al controllo della veridicità ̀della situazione familiare dichiarata dallo 
studente, confrontando i dati reddituali e patrimoniali dichiarati dai beneficiari degli interventi con i dati in 
possesso del sistema informativo dell'Agenzia delle entrate. A tale fine, alle università, alle istituzioni di 
alta formazione artistica, musicale e coreutica, agli enti erogatori dei servizi, è data facoltà di accesso 
diretto, previa stipula di apposita convenzione, al Sistema di interscambio anagrafe tributaria degli Enti 
locali (SIATEL) dell'Agenzia delle entrate. 

2. Gli enti erogatori dei servizi di cui al presente decreto, inviano gli elenchi dei beneficiari delle stesse 
all'Amministrazione finanziaria e possono richiedere alla stessa l'effettuazione di controlli e verifiche 
fiscali. I componenti del nucleo familiare di appartenenza degli studenti che beneficiano dei servizi sono 
inseriti nelle categorie che vengono assoggettate, ai sensi della vigente normativa, ai massimi controlli. 
3. Chiunque, senza trovarsi nelle condizioni stabilite dalle disposizioni statali e regionali, presenti 
dichiarazioni non veritiere, proprie o dei membri del nucleo familiare, al fine di fruire dei relativi 

interventi, è soggetto ad una sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma di 
importo triplo rispetto a quella percepita, o al valore dei servizi indebitamente fruiti, e perde il diritto ad 
ottenere altre erogazioni per la durata del corso degli studi, fatta salva in ogni caso l'applicazione delle 
sanzioni di cui all'articolo 38, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nonché delle norme penali per i fatti costituenti reato. 
Art. 11 Attività a tempo parziale degli studenti In vigore dal 15 giugno 2012 
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1. Le università, le istituzioni per l'alta formazione artistica, musicale e coreutica, gli enti delle regioni e 
delle province autonome di Trento e di Bolzano erogatori dei servizi per il diritto allo studio, sentiti gli 

organi di rappresentanza degli studenti previsti dallo Statuto, disciplinano con propri regolamenti le forme 
di collaborazione degli studenti ad attività connesse ai servizi, resi anche dai collegi non statali 
legalmente riconosciuti, con esclusione 
       
di quelle inerenti alle attività di docenza, allo svolgimento degli esami, nonché all'assunzione di 
responsabilità amministrative. 
2. L'assegnazione delle collaborazioni di cui al comma 1 avviene nei limiti delle risorse disponibili nel 

bilancio delle università e delle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica, e sulla base di graduatorie formulate secondo criteri di 
merito e condizione economica. 
3. La prestazione richiesta allo studente per le collaborazioni di cui al comma 1 comporta un corrispettivo, 
esente da imposte, entro il limite di 3.500 euro annui. La collaborazione non configura in alcun modo un 
rapporto di lavoro subordinato e non dà luogo ad alcuna valutazione ai fini dei pubblici concorsi. Il 

corrispettivo orario, che può variare in relazione al tipo di attività svolta, è determinato dalle università e 
dalle istituzioni per l'alta formazione artistica, musicale e coreutica, che provvedono alla copertura 
assicurativa contro gli infortuni. 
4. I regolamenti di cui al comma 1 sono emanati nel rispetto dei seguenti criteri: 
a) selezione degli studenti valorizzando il merito negli studi; 
b) prestazioni lavorative dello studente in numero massimo di 200 ore per ciascun anno accademico; 
c) precedenza, a parità ̀di curriculum formativo, accordata agli studenti in condizioni economiche 

maggiormente disagiate. 
Art. 12 Raccordo tra le istituzioni e accordi per la sperimentazione di modelli innovativi 
In vigore dal 15 giugno 2012 
1. Il Ministero, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze, promuove accordi di programma e 
protocolli di intesa, anche con l'attribuzione di specifiche risorse nei limiti delle proprie disponibilità di 
bilancio, al fine di favorire il raccordo tra le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, le 
università, le istituzioni per l'alta formazione artistica, musicale e coreutica e le diverse istituzioni che 

concorrono al successo formativo degli studenti e di potenziare la gamma di servizi e interventi posti in 
essere dalle predette istituzioni nell'ambito della propria autonomia statutaria. 
2. Al fine di avviare la sperimentazione di nuovi modelli nella gestione degli interventi per la qualità e 
l'efficienza del sistema universitario, il Ministro può stipulare protocolli ed intese sperimentali con le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentiti il Consiglio nazionale degli studenti 
universitari, il 

       
Consiglio nazionale di alta formazione artistica e musicale e la Conferenza dei rettori delle università 
italiane, anche con l'attribuzione di specifiche risorse nei limiti delle proprie disponibilità di bilancio. 
Nell'ambito di tali sperimentazioni è comunque garantita la erogazione dei livelli essenziali delle 
prestazioni di cui all'articolo 7. 
3. I risultati dei protocolli e degli accordi sono sottoposti a verifica e valutazione da parte del Ministero. A 
tale fine, i soggetti gestori predispongono annualmente una relazione sui risultati della sperimentazione, 

sui benefici concretamente apportati dalle strategie integrative adottate rispetto al regime ordinario delle 
prestazioni di cui al presente decreto e sulle eventuali linee correttive da attivare. 
4. I risultati delle sperimentazioni attivate sono pubblicate sul sito istituzionale del Ministero e consultabili 
da tutti i soggetti attuatori del diritto allo studio. 
CAPO III 
Strutture residenziali e collegi universitari legalmente riconosciuti 
Art. 13 Tipologie di strutture residenziali destinate agli studenti universitari In vigore dal 15 giugno 2012 

1. I soggetti indicati all'articolo 3 collaborano al potenziamento dell'offerta abitativa nazionale, anche al 
fine di garantire il soddisfacimento della domanda degli studenti capaci e meritevoli anche se privi di 
mezzi, nonché di promuovere l'attrattività̀ del sistema universitario, e favoriscono altresì la 
programmazione integrata della disponibilità di alloggi pubblici e privati, anche mediante specifici accordi 
con le parti sociali, i collegi universitari legalmente riconosciuti e i collegi di cui all'articolo 1, comma 603, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

2. Una struttura ricettiva è qualificata come "struttura residenziale universitaria" se dispone di adeguate 
dotazioni di spazi e servizi ed è in grado di garantire agli studenti le condizioni di permanenza nella sede 
universitaria per consentire loro la frequenza dei corsi, favorendone l'integrazione sociale e culturale nello 
specifico contesto. 
3. Le strutture di cui al comma 2 si differenziano tra loro in base alle funzioni ospitate, ai servizi erogati 
ed alle modalità organizzative e gestionali adottate. Rientrano in tale tipologia le strutture ricettive che 
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prevedono la presenza di spazi per lo svolgimento di funzioni residenziali, culturali e di socializzazione, 
stabiliti con il decreto di cui al comma 7. 

       
4. Le strutture residenziali universitarie, le cui caratteristiche tecniche peculiari sono stabilite con il 
decreto di cui al comma 7, si differenziano in: 
a) collegi universitari: strutture ricettive, dotate di spazi polifunzionali, idonee allo svolgimento di funzioni 
residenziali, con servizi alberghieri connessi, funzioni formative, culturali e ricreative; 
b) residenze universitarie: strutture ricettive, dotate di spazi polifunzionali, idonee allo svolgimento di 
funzioni residenziali, anche con servizi alberghieri, strutturate in maniera tale che siano ottemperate 

entrambe le esigenze di individualità ̀e di socialità̀. A tali funzioni possono essere aggiunte funzioni di 
carattere formativo e ricreativo, ritenute più idonee per la specificità ̀di ciascuna struttura. 
5. Nel caso di strutture residenziali universitarie private, il rapporto che intercorre tra il gestore e 
l'utilizzatore è disciplinato da un contratto di ospitalità ̀di carattere alberghiero redatto in forma scritta e 
secondo le modalità definite dal decreto di cui al comma 7. La disposizione non si applica alle strutture 
afferenti a università non statali legalmente riconosciute. 

6. Le strutture residenziali universitarie realizzate con i contributi di cui alla legge 14 novembre 2000, n. 
338, possono essere trasferite ai fondi immobiliari istituiti anche con il piano nazionale di edilizia abitativa 
di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 16 luglio 2009, fermo restando il 
finanziamento ministeriale e gli obblighi ad esso connessi. 
7. Con decreto adottato dal Ministro, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sentito il Consiglio nazionale degli studenti universitari sono definiti gli 

elementi richiamati dai commi 3, 4 e 5. 
Art. 14 Utenti 
In vigore dal 15 giugno 2012 
1. Sono utenti delle strutture residenziali universitarie gli studenti universitari cui sono destinate la 
prevalenza delle giornate di presenza su base annua. E' facoltà del gestore destinare eventualmente gli 
spazi realizzati per servizi di supporto alla didattica e alla ricerca e attività culturali e ricreative delle 
medesime strutture anche a studenti non residenti nella struttura stessa. 

2. Al fine di favorire l'integrazione delle diverse figure del mondo universitario e lo scambio di esperienze 
e conoscenze, è consentito l'utilizzo dei posti alloggio per dottorandi, borsisti, assegnisti, docenti e altri 
esperti coinvolti 
       
nell'attività didattica e di ricerca, anche prevedendo la possibilità di una contribuzione alle spese 
differenziata. 

3. Per un utilizzo più efficiente delle strutture residenziali universitarie è data facoltà al gestore di 
destinare posti in alloggi anche a soggetti diversi da quelli di cui ai commi 1 e 2, in particolare nei periodi 
di chiusura estiva, ferma restando la prevalenza di cui al comma 1. 
Art. 15 Definizione di collegi universitari legalmente riconosciuti In vigore dal 15 giugno 2012 
1. I collegi universitari legalmente riconosciuti sono strutture a carattere residenziale, aperte a studenti di 
atenei italiani o stranieri, di elevata qualificazione formativa e culturale, che perseguono la valorizzazione 
del merito e l'interculturalità̀ della preparazione, assicurando a ciascuno studente, sulla base di un 

progetto personalizzato, servizi educativi, di orientamento e di integrazione dei servizi formativi. I collegi 
universitari legalmente riconosciuti sono gestiti da soggetti che non perseguono fini di lucro. 
2. I collegi universitari legalmente riconosciuti, nell'ambito delle proprie finalità istituzionali, sostengono 
gli studenti meritevoli, anche se privi di mezzi, e, ai sensi del comma 4 dell'articolo 4 della legge 30 
dicembre 2010, n. 240, l'ammissione presso gli stessi, a seguito del relativo bando di concorso, 
costituisce titolo valutabile per i candidati, ai fini della predisposizione delle graduatorie, per la 
concessione dei contributi a carico del Fondo per il merito. 

3. Gli ospiti dei collegi universitari legalmente riconosciuti sono di norma studenti universitari, dotati di 
comprovate capacità e meriti curriculari, che si trovano in una delle seguenti condizioni: 
a) iscritti a corsi di laurea di primo e di secondo livello; 
b) iscritti a corsi promossi dalle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica; 
c) iscritti a corsi di specializzazione di livello universitario; 
d) iscritti a corsi di dottorato e master universitari; 

e) partecipanti a programmi di mobilità e scambio di studenti universitari, 
in ambito nazionale e internazionale. 
Art. 16 Disciplina del riconoscimento dei collegi universitari 
             
In vigore dal 1 gennaio 2013 
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1. Con proprio decreto, il Ministero concede il riconoscimento ai collegi universitari che ne avanzano 
richiesta nel termine di centoventi giorni dal ricevimento della domanda. 

2. Ai fini del riconoscimento, il collegio universitario deve dimostrare di possedere requisiti e standard 
minimi a carattere istituzionale, logistico e funzionale, non inferiori a quelli previsti per l'accesso ai 
finanziamenti di cui alla legge del 14 novembre 2000, n. 338, ed in particolare: 
a) prevedere nel proprio statuto uno scopo formativo, svolto in maniera sistematica e continuativa, ed 
adeguata dimostrazione del possesso delle conseguenti qualificazioni e strutture organizzative necessarie 
per la sua realizzazione; 
b) disporre di strutture ricettive dotate di spazi polifunzionali ed infrastrutture idonee allo svolgimento di 

funzioni residenziali, con connessi servizi alberghieri, di attività formative, culturali e ricreative, concepite 
con alti standard qualitativi; 
c) disporre di strutture ricettive in grado di ospitare utenti italiani, provenienti da più regioni sul territorio 
nazionale, e stranieri, con particolare riguardo a quelli provenienti da paesi dell'Unione europea, anche in 
una prospettiva di sviluppo interculturale; 
c-bis) per i collegi universitari già legalmente riconosciuti dal MIUR non si applicano i requisiti di cui alla 

legge 14 novembre 2000, n. 338 (3). 
3. Con decreto del Ministro, da adottare entro centoventi giorni dalla data di pubblicazione del presente 
decreto nella Gazzetta Ufficiale, sono indicate le modalità di dimostrazione dei requisiti di cui al comma 2, 
lettere a), b), c), e le modalità di verifica della permanenza dei requisiti medesimi nonché di revoca del 
riconoscimento all'esito negativo della predetta verifica. 
4. Con il riconoscimento di cui al comma 1 il collegio universitario acquisisce la qualifica di "collegio 
universitario di merito". 

5. Restano ferme le vigenti disposizioni sui collegi universitari legalmente riconosciuti. 
(3) Lettera aggiunta dall'art. 1, comma 60, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 
2013. 
Art. 17 Disciplina dell'accreditamento dei collegi universitari di merito In vigore dal 15 giugno 2012 
       
1. Con decreto del Ministro sono individuati i parametri per la dimostrazione dei requisiti per 
l'accreditamento dei collegi universitari di merito, di cui al comma 3, e le modalità di verifica della 

permanenza dei requisiti medesimi nonché di revoca dell'accreditamento all'esito negativo della predetta 
verifica. 
2. L'accreditamento è concesso con decreto del Ministro, su domanda avanzata dagli interessati. La 
presentazione della domanda è consentita ai collegi universitari di merito che abbiano ottenuto il 
riconoscimento da almeno cinque anni. 
3. Per la concessione dell'accreditamento di cui al comma 2, il collegio universitario di merito deve 

dimostrare di possedere requisiti e standard minimi a carattere istituzionale, logistico e funzionale. A tale 
fine, la domanda di cui al comma 1 deve essere corredata della documentazione che attesti e dimostri: 
a) l'esclusiva finalità di gestione di collegi universitari; 
b) il prestigio acquisito dal collegio in ambito culturale; 
c) la qualificazione posseduta dal collegio in ambito formativo; 
d) la rilevanza internazionale dell'istituzione, non solo in termini di 
ospitalità ̀ma anche nelle attività che favoriscono la mobilità internazionale degli studenti iscritti. 

4. Il Ministero entro novanta giorni dal ricevimento della domanda di cui al comma 2, esaminata la 
documentazione di cui al comma 3 e in presenza dei requisiti richiesti, emana il decreto di concessione 
dell'accreditamento. 
5. L'accreditamento del collegio universitario di merito è condizione necessaria per la concessione del 
finanziamento statale. 
6. Con il decreto di cui al comma 1, sono altresì definite modalità e condizioni di accesso ai finanziamenti 
statali per i collegi universitari di merito accreditati, compatibilmente con le risorse finanziarie disponibili. 

7. Le scuole universitarie di alta formazione a carattere residenziale, attivate presso le università allo 
scopo di offrire servizi formativi aggiuntivi rispetto ai corsi di studio, sono riconosciute e accreditate con 
decreto del Ministro, su proposta dell'ANVUR. 
CAPO IV 
Sistema di finanziamento e copertura finanziaria 
Art. 18 Sistema di finanziamento 

       
In vigore dal 15 giugno 2012 
1. Nelle more della completa definizione dei LEP e di quanto previsto dal decreto legislativo 6 maggio 
2011, n. 68, il fabbisogno finanziario necessario per garantire gli strumenti ed i servizi per il pieno 
successo formativo di cui all'articolo 7, comma 2, a tutti gli studenti capaci e meritevoli, anche se privi di 
mezzi, che presentino i requisiti di eleggibilità di cui all'articolo 8 è coperto con le seguenti modalità: 
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a) dal fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio, appositamente istituito a decorrere 
dall'anno finanziario 2012 nello stato di previsione del Ministero, sul quale confluiscono le risorse previste 

a legislazione vigente dall'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1 della legge 11 febbraio 1992, n. 147, 
e di cui all'articolo 33, comma 27, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e da assegnare in misura 
proporzionale al fabbisogno finanziario delle regioni; (4) 
b) dal gettito derivante dall'importo della tassa regionale per il diritto allo studio istituita, ai sensi 
dell'articolo 3, commi 20, 21, 22 e 23, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, come modificato dal comma 
8; 
c) dalle risorse proprie delle regioni in misura pari ad almeno il 40 per cento dell'assegnazione relativa al 

fondo integrativo statale. 
2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti le occorrenti 
variazioni di bilancio. 
3. L'impegno delle regioni in termini maggiori rispetto a quanto previsto al comma 1, lettera c), è 
valutato attraverso l'assegnazione di specifici incentivi nel riparto del fondo integrativo statale di cui al 
comma 1, lettera a), e del fondo per il finanziamento ordinario alle università statali che hanno sede nel 

rispettivo contesto territoriale. 
4. Con il decreto di cui all'articolo 7, comma 7, sono definiti i criteri e le modalità di riparto del fondo 
integrativo statale. 
5. A decorrere dal 2012 la dotazione del Fondo di cui al comma 1, lettera a), è incrementata della somma 
di 500.000 euro, conseguentemente è ridotta di pari importo l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, 
comma 1, della legge 19 ottobre 1999, n. 370, e successive modificazioni. 
6. Al fine della razionalizzazione dell'uso delle risorse disponibili, le regioni e le province autonome di 

Trento e di Bolzano sono autorizzate a destinare alle borse di studio le residue risorse di cui all'articolo 4, 
commi 99 e 100, della legge 24 dicembre 2003, n. 350. 
7. Le risorse di cui al Fondo integrativo statale, finalizzato a rimuovere gli ostacoli di ordine economico, 
sociale e personale che limitano l'accesso e il conseguimento dei più alti gradi di istruzione superiore agli 
studenti capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, confluiscono dal bilancio dello stato, mantenendo le 
proprie finalizzazioni, in appositi fondi a destinazione vincolata 
 

attribuiti alle regioni, in attuazione dell'articolo 16 della legge 5 maggio 2009, n. 42. Tali risorse sono 
escluse dalle riduzioni di risorse erariali a qualunque titolo spettanti alle regioni a statuto ordinario di cui 
all'articolo 14, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122. Sono fatte salve le riduzioni già concordate in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 

8. L'importo della tassa per il diritto allo studio è disciplinato dall'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549, recante misure di razionalizzazione della finanza pubblica, il cui comma 21 è sostituito dal 
seguente: "21. Le regioni e le province autonome rideterminano l'importo della tassa per il diritto allo 
studio articolandolo in 3 fasce. La misura minima della fascia più bassa della tassa è fissata in 120 euro e 
si applica a coloro che presentano una condizione economica non superiore al livello minimo 
dell'indicatore di situazione economica equivalente corrispondente ai requisiti di eleggibilità per l'accesso 
ai LEP del diritto allo studio. I restanti valori della tassa minima sono fissati in 140 euro e 160 euro per 

coloro che presentano un indicatore di situazione economica equivalente rispettivamente superiore al 
livello minimo e al doppio del livello minimo previsto dai requisiti di eleggibilità per l'accesso ai LEP del 
diritto allo studio. Il livello massimo della tassa per il diritto allo studio è fissato in 200 euro. Qualora le 
Regioni e le province autonome non stabiliscano, entro il 30 giugno di ciascun anno, l'importo della tassa 
di ciascuna fascia, la stessa è dovuta nella misura di 140 euro. Per ciascun anno il limite massimo della 
tassa è aggiornato sulla base del tasso di inflazione programmato.". 
9. L'erogazione degli altri strumenti e servizi previsti dal presente decreto, in aggiunta a quelli relativi alla 

garanzia dei livelli essenziali delle prestazioni, è finanziata dalle risorse proprie delle regioni, delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, delle università e delle istituzioni di alta formazione artistica, 
musicale e coreutica disponibili a legislazione vigente, senza nuovi e maggiori oneri per la finanza 
pubblica. 
10. Nell'ambito della propria autonomia, le università e le istituzioni di alta formazione artistica, musicale 
e coreutica possono destinare una quota del gettito dei contributi universitari all'erogazione degli 

interventi di cui al presente decreto. 
(4) Per l'incremento, per l'anno 2013, del fondo integrativo statale, di cui alla presente lettera, vedi l'art. 
1, comma 273, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 
Art. 19 Disponibilità finanziaria 
       
In vigore dal 15 giugno 2012 
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1. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente decreto si provvede nei limiti delle risorse finanziarie 
disponibili a legislazione vigente, negli appositi programmi dello stato di previsione del Ministero per 

l'anno 2012 e per gli esercizi successivi. 
CAPO V 
Monitoraggio sull'attuazione del diritto allo studio 
Art. 20 Osservatorio nazionale per il diritto allo studio universitario In vigore dal 15 giugno 2012 
1. Con decreto del Ministro è istituito presso la Direzione generale per l'università, lo studente e il diritto 
allo studio universitario, l'Osservatorio nazionale per il diritto allo studio universitario con il compito di: 
a) creare un sistema informativo, correlato a quelli delle regioni e delle province autonome di Trento e di 

Bolzano, per l'attuazione del diritto allo studio, nonché per il monitoraggio dell'attuazione del presente 
decreto, anche attraverso una banca dati dei beneficiari delle borse di studio, aggiornata periodicamente 
a cura dei soggetti erogatori; 
b) procedere ad analisi, confronti e ricerche, anche attraverso incontri con gli enti delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano erogatori dei servizi, le università e le istituzioni di alta 
formazione artistica, musicale e coreutica, sui criteri e le metodologie adottate, con particolare 

riferimento alla valutazione dei costi di mantenimento agli studi, nonché sui risultati ottenuti; 
c) presentare al Ministro proposte per migliorare l'attuazione del principio di garanzia su tutto il territorio 
nazionale dei livelli essenziali delle prestazioni. 
2. L'Osservatorio è un organismo coordinato, nelle sue attività, dalla direzione generale per l'università, 
lo studente e il diritto allo studio universitario e composto da rappresentanti del Ministero, del Ministero 
dell'economia e delle finanze, del Ministro per la cooperazione internazionale e l'integrazione, delle regioni 
e delle province autonome di Trento e di Bolzano, del Consiglio nazionale degli studenti universitari, della 

Conferenza dei rettori delle università italiane, del Convegno permanente dei direttori e dei dirigenti 
dell'università, dei collegi di cui all'articolo 4, comma 4, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e da 
esperti del settore. 
3. I membri dell'Osservatorio sono nominati con decreto del Ministro e restano in carica tre anni. 
       
4. Entro il mese di marzo di ogni anno l'Osservatorio presenta al Ministro una relazione annuale 
sull'attuazione del diritto allo studio a livello nazionale. 

5. Ai componenti dell'Osservatorio non spettano compensi, gettoni di presenza e rimborsi spese. 
6. Alle attività dell'Osservatorio di cui al presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente. 
Art. 21 Rapporto al Parlamento In vigore dal 15 giugno 2012 
1. Il Ministro presenta al Parlamento, ogni tre anni, un rapporto sull'attuazione del diritto allo studio, 
tenendo conto anche dei dati trasmessi all'Osservatorio dalle regioni, dalle province Autonome di Trento e 

di Bolzano, dalle università e dalle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica per quanto 
di rispettiva competenza. 
Art. 22 Banca dati delle amministrazioni pubbliche In vigore dal 15 giugno 2012 
1. I dati raccolti ed elaborati in attuazione del presente decreto sono acquisiti alla banca dati unitaria 
delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive 
modificazioni. 
CAPO VI Disposizioni finali 

Art. 23 Norme finali 
In vigore dal 15 giugno 2012 
1. Per l'Università della Calabria sono fatte salve le specifiche disposizioni in materia di diritto allo studio, 
di cui alla legge 12 marzo 1968, n. 442. 
                   
2. Restano ferme le disposizioni vigenti per i collegi universitari legalmente riconosciuti alla data di 
entrata in vigore del presente decreto posti sotto la vigilanza del Ministero. Tali collegi sono da 

considerarsi riconosciuti ed accreditati ai sensi degli articoli 16 e 17 e grava, in ogni caso, sugli stessi 
l'obbligo di adeguarsi agli standard e requisiti ivi previsti entro due anni dalla data di entrata in vigore del 
decreto di cui all'articolo 16, comma 3. 
3. Le disposizioni di cui al presente decreto hanno effetto a decorrere dall'anno accademico 2012/2013. 
4. Per le province autonome di Trento e di Bolzano rimane fermo quanto disposto dall'articolo 2, comma 
109, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, che, nell'abrogare l'articolo 5 della legge 30 novembre 1989, 

n. 386, ha sancito il venir meno di ogni erogazione a carico del bilancio dello Stato in favore delle 
province autonome medesime prevista da leggi di settore. Sono fatte salve le specifiche disposizioni in 
materia di diritto allo studio contenute nel decreto legislativo 18 luglio 2011, n. 142, e nella legge 14 
agosto 1982, n. 590, nonché nelle leggi provinciali delle province autonome di Trento e di Bolzano. 
Art. 24 Abrogazioni 
In vigore dal 15 giugno 2012 
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1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogati, in particolare: 
a) la legge 2 dicembre 1991, n. 390, ad eccezione dell'articolo 21; 

b) l'articolo 4, commi 99 e 100, della legge 24 dicembre 2003, n. 350. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
 

D.P.C.M. n. 159 del 5.12.2013 e del Decreto del Ministero 

del lavoro e delle politiche sociali del 7.11.2014 adottato di 

concerto con il Capo del Dipartimento delle Finanze del 

Ministero dell’Economia e delle Finanze, pubblicato sulla 

Gazzetta Ufficiale del 17.11.2014  

Art. 1 Definizioni 1. Ai fini del presente decreto valgono le seguenti definizioni: a) «ISEE»: indicatore 

della situazione economica equivalente; b) «ISE»: indicatore della situazione economica; c) «Scala di 
equivalenza»: la scala di cui all'allegato 1, che costituisce parte integrante del presente decreto; d) 

«Prestazioni sociali»: si intendono, ai sensi dell'articolo 128, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
112, nonche' dell'articolo 1, comma 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, tutte le attività relative alla 
predisposizione ed erogazione di servizi, gratuiti ed a pagamento, o di prestazioni economiche destinate a 
rimuovere e superare le situazioni di bisogno e di difficoltà che la persona umana incontra nel corso della 
sua vita, escluse soltanto quelle assicurate dal sistema previdenziale e da quello sanitario, nonche' quelle 
assicurate in sede di amministrazione della giustizia; e) «Prestazioni sociali agevolate»: prestazioni sociali 
non destinate alla generalità dei soggetti, ma limitate a coloro in possesso di particolari requisiti di natura 

economica, ovvero prestazioni sociali non limitate dal possesso di tali requisiti, ma comunque collegate 
nella misura o nel costo a determinate situazioni economiche, fermo restando il diritto ad usufruire delle 
prestazioni e dei servizi assicurati a tutti dalla Costituzione e dalle altre disposizioni vigenti; f) 
«Prestazioni agevolate di natura sociosanitaria»: prestazioni sociali agevolate assicurate nell'ambito di 
percorsi assistenziali integrati di natura sociosanitaria rivolte a persone con disabilità e limitazioni 
dell'autonomia, ovvero interventi in favore di tali soggetti: 1) di sostegno e di aiuto domestico familiare 
finalizzati a favorire l'autonomia e la permanenza nel proprio domicilio; 2) di ospitalità alberghiera presso 

strutture residenziali e semiresidenziali, incluse le prestazioni strumentali ed accessorie alla loro fruizione, 
rivolte a persone non assistibili a domicilio; 3) atti a favorire l'inserimento sociale, inclusi gli interventi di 
natura economica o di buoni spendibili per l'acquisto di servizi; g) «Prestazioni agevolate rivolte a 
minorenni»: prestazioni sociali agevolate rivolte a beneficiari minorenni, ovvero motivate dalla presenza 
nel nucleo familiare di componenti minorenni; h) «Richiedente»: il soggetto che, essendone titolato sulla 
base della disciplina vigente, effettua la richiesta della prestazione sociale agevolata; i) «Beneficiario»: il 

soggetto al quale è rivolta la prestazione sociale agevolata; l) «Persone con disabilità media, grave o non 
autosufficienti»: persone per le quali sia stata accertata una delle condizioni descritte nella tabella di cui 
all'allegato 3, parte integrante del presente decreto; m) «Ente erogatore»: ente competente alla 
disciplina dell'erogazione della prestazione sociale agevolata; n) «DSU»: dichiarazione sostitutiva unica, 
di cui all'articolo 10; o) «Dichiarante»: il soggetto, richiedente ovvero appartenente al nucleo familiare 
del richiedente, che sottoscrive la DSU 

Art. 2 ISEE 1. L'ISEE è lo strumento di valutazione, attraverso criteri unificati, della situazione economica 
di coloro che richiedono prestazioni sociali agevolate. La determinazione e l'applicazione dell'indicatore ai 
fini dell'accesso alle prestazioni sociali agevolate, nonche' della definizione del livello di 

compartecipazione al costo delle medesime, costituisce livello essenziale delle prestazioni, ai sensi 
dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, fatte salve le competenze regionali in 
materia di normazione, programmazione e gestione delle politiche sociali e socio-sanitarie e ferme 
restando le prerogative dei comuni. In relazione a tipologie di prestazioni che per la loro natura lo 
rendano necessario e ove non diversamente disciplinato in sede di definizione dei livelli essenziali relativi 
alle medesime tipologie di prestazioni, gli enti erogatori possono prevedere, accanto all'ISEE, criteri 
ulteriori di selezione volti ad identificare specifiche platee di beneficiari, tenuto conto delle disposizioni 

regionali in materia e delle attribuzioni regionali specificamente dettate in tema di servizi sociali e socio-
sanitari. E' comunque fatta salva la valutazione della condizione economica complessiva del nucleo 
familiare attraverso l'ISEE. 2. L'ISEE è calcolato, con riferimento al nucleo familiare di appartenenza del 
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richiedente, di cui all'articolo 3, come rapporto tra l'ISE, di cui al comma 3, e il parametro della scala di 
equivalenza corrispondente alla specifica composizione del nucleo familiare. 3. L'ISE è la somma 

dell'indicatore della situazione reddituale, determinato ai sensi dell'articolo 4, e del venti per cento 
dell'indicatore della situazione patrimoniale, determinato ai sensi dell'articolo 5. 4. L'ISEE differisce sulla 
base della tipologia di prestazione richiesta, secondo le modalità stabilite agli articoli 6, 7 e 8, 
limitatamente alle seguenti: a) prestazioni agevolate di natura sociosanitaria; b) prestazioni agevolate 
rivolte a minorenni, in presenza di genitori non conviventi; c) prestazioni per il diritto allo studio 
universitario. 5. L'ISEE può essere sostituito da analogo indicatore, definito «ISEE corrente» e calcolato 
con riferimento ad un periodo di tempo più ravvicinato al momento della richiesta della prestazione, 

quando ricorrano le condizioni di cui all'articolo 9 e secondo le modalità ivi descritte. 6. L'ISEE è calcolato 
sulla base delle informazioni raccolte con il modello di DSU, di cui all'articolo 10, e delle altre informazioni 
disponibili negli archivi dell'INPS e dell'Agenzia delle entrate acquisite dal sistema informativo dell'ISEE, 
ai sensi dell'articolo 11. 

Art. 3 Nucleo familiare 1. Il nucleo familiare del richiedente è costituito dai soggetti componenti la 

famiglia anagrafica alla data di presentazione della DSU, fatto salvo quanto stabilito dal presente articolo. 
2. I coniugi che hanno diversa residenza anagrafica fanno parte dello stesso nucleo familiare. A tal fine, 
identificata di comune accordo la residenza familiare, il coniuge con residenza anagrafica diversa è 
attratto ai fini del presente decreto nel nucleo la cui residenza anagrafica coincide con quella familiare. In 

caso di mancato accordo, la residenza familiare è individuata nell'ultima residenza comune ovvero, in 
assenza di una residenza comune, nella residenza del coniuge di maggior durata. Il coniuge iscritto nelle 
anagrafi dei cittadini italiani residenti all'estero (AIRE), ai sensi della legge 27 ottobre 1988, n. 470, è 
attratto ai fini del presente decreto, nel nucleo anagrafico dell'altro coniuge. 3. I coniugi che hanno 
diversa residenza anagrafica costituiscono nuclei familiari distinti esclusivamente nei seguenti casi: a) 
quando è stata pronunciata separazione giudiziale o è intervenuta l'omologazione della separazione 

consensuale ai sensi dell'articolo 711 del codice di procedura civile, ovvero quando è stata ordinata la 
separazione ai sensi dell'articolo 126 del codice civile; b) quando la diversa residenza è consentita a 
seguito dei provvedimenti temporanei ed urgenti di cui all'articolo 708 del codice di procedura civile; c) 
quando uno dei coniugi è stato escluso dalla potestà sui figli o è stato adottato, ai sensi dell'articolo 333 
del codice civile, il provvedimento di allontanamento dalla residenza familiare; d) quando si è verificato 
uno dei casi di cui all'articolo 3 della legge 1° dicembre 1970, n. 898, e successive modificazioni, ed è 
stata proposta domanda di scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio; e) quando 

sussiste abbandono del coniuge, accertato in sede giurisdizionale o dalla pubblica autorità competente in 
materia di servizi sociali. 4. Il figlio minore di anni 18 fa parte del nucleo familiare del genitore con il 
quale convive. Il minore che si trovi in affidamento preadottivo fa parte del nucleo familiare 
dell'affidatario, ancorche' risulti nella famiglia anagrafica del genitore. Il minore in affidamento 
temporaneo ai sensi dell'articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, è 
considerato nucleo familiare a se' stante, fatta salva la facoltà del genitore affidatario di considerarlo 
parte del proprio nucleo familiare. Il minore in affidamento e collocato presso comunità è considerato 

nucleo familiare a se' stante. 5. Il figlio maggiorenne non convivente con i genitori e a loro carico ai fini 
IRPEF, nel caso non sia coniugato e non abbia figli, fa parte del nucleo familiare dei genitori. Nel caso i 
genitori appartengano a nuclei familiari distinti, il figlio maggiorenne, se a carico di entrambi, fa parte del 
nucleo familiare di uno dei genitori, da lui identificato. 6. Il soggetto che si trova in convivenza anagrafica 
ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, è considerato nucleo 
familiare a se' stante, salvo che debba essere considerato componente del nucleo familiare del coniuge, 

ai sensi del comma 2. Il figlio minorenne fa parte del nucleo del genitore con cui conviveva prima 
dell'ingresso in convivenza anagrafica, fatto salvo quanto previsto al comma 4. Se della medesima 
convivenza anagrafica fanno parte il genitore e il figlio minorenne, quest'ultimo è considerato 
componente dello stesso nucleo familiare del genitore. 

Art. 4 Indicatore della situazione reddituale 1. L'indicatore della situazione reddituale è determinato sulla 
base dei redditi e delle spese e franchigie di cui ai commi seguenti, riferite a ciascun componente ovvero 
al nucleo familiare. Ai fini del calcolo dell'indicatore, il reddito di ciascun componente il nucleo familiare è 
ottenuto sommando i redditi di cui al comma 2 al netto degli importi di cui al comma 3. Dalla somma dei 
redditi di cui al periodo precedente per l'insieme dei componenti sono detratte le spese o le franchigie 

riferite al nucleo familiare di cui al comma 4. I redditi e gli importi di cui ai commi 2 e 3 sono riferiti al 
secondo anno solare precedente la presentazione della DSU. Le spese o le franchigie di cui al comma 4 
sono riferite all'anno solare precedente la presentazione della DSU. 2. Il reddito di ciascun componente il 
nucleo familiare è ottenuto sommando le seguenti componenti: a) reddito complessivo ai fini IRPEF; b) 
redditi soggetti a imposta sostitutiva o a ritenuta a titolo d'imposta; c) ogni altra componente reddituale 
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esente da imposta, nonche' i redditi da lavoro dipendente prestato all'estero tassati esclusivamente nello 
stato estero in base alle vigenti convenzioni contro le doppie imposizioni; d) i proventi derivanti da 

attività agricole, svolte anche in forma associata, per le quali sussiste l'obbligo alla presentazione della 
dichiarazione IVA; a tal fine va assunta la base imponibile determinata ai fini dell'IRAP, al netto dei costi 
del personale a qualunque titolo utilizzato; e) assegni per il mantenimento di figli effettivamente 
percepiti; f) trattamenti assistenziali, previdenziali e indennitari, incluse carte di debito, a qualunque 
titolo percepiti da amministrazioni pubbliche, laddove non siano già inclusi nel reddito complessivo di cui 
alla lettera a); g) redditi fondiari relativi ai beni non locati soggetti alla disciplina dell'IMU, di cui 
all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 

dicembre 2011, n. 214, nonche' agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, se 
compatibili con la predetta disciplina, non indicati nel reddito complessivo di cui alla lettera a), comma 1, 
del presente articolo. A tal fine i redditi dei fabbricati si assumono rivalutando la rendita catastale del 5 
per cento e i redditi dei terreni si assumono rivalutando il reddito dominicale e il reddito agrario, 
rispettivamente, dell'80 per cento e del 70 per cento. Nell'importo devono essere considerati i redditi 
relativi agli immobili all'estero non locati soggetti alla disciplina dell'imposta sul valore degli immobili 

situati all'estero di cui al comma 15 dell'articolo 19 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non indicati nel reddito complessivo 
di cui alla lettera a), comma 1, del presente articolo, assumendo la base imponibile determinata ai sensi 
dell'articolo 70, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; h) il reddito figurativo delle attività finanziarie, determinato 
applicando al patrimonio mobiliare complessivo del nucleo familiare, individuato secondo quanto indicato 
all'articolo 5 con la sola esclusione dei depositi e conti correnti bancari e postali, di cui al medesimo 

articolo 5, comma 4, lettera a), il tasso di rendimento medio annuo dei titoli decennali del Tesoro ovvero, 
ove inferiore, il tasso di interesse legale vigente al 1° gennaio maggiorato di un punto percentuale; i) il 
reddito lordo dichiarato ai fini fiscali nel paese di residenza da parte degli appartenenti al nucleo, ai sensi 
dell'articolo 3, comma 2, iscritti nelle anagrafi dei cittadini italiani residenti all'estero (AIRE), convertito in 
euro al cambio vigente al 31 dicembre dell'anno di riferimento del reddito. 3. All'ammontare del reddito di 
cui al comma 2, deve essere sottratto fino a concorrenza: a) l'importo degli assegni periodici 
effettivamente corrisposti al coniuge, anche se residente all'estero, in seguito alla separazione legale ed 

effettiva o allo scioglimento, annullamento o alla cessazione degli effetti civili del matrimonio come 
indicato nel provvedimento dell’autorità giudiziaria. Nell'importo devono essere considerati gli assegni 
destinati al mantenimento dei figli; b) l'importo degli assegni periodici effettivamente corrisposti per il 
mantenimento dei figli conviventi con l'altro genitore, nel caso in cui i genitori non siano coniugati, ne' 
legalmente ed effettivamente separati e non vi sia provvedimento dell’autorità giudiziaria che ne 
stabilisce l'importo; c) fino ad un massimo di 5.000 euro, le spese sanitarie per disabili, le spese per 

l'acquisto di cani guida e le spese sostenute per servizi di interpretariato dai soggetti riconosciuti sordi, 
indicate in dichiarazione dei redditi tra le spese per le quali spetta la detrazione d'imposta, nonche' le 
spese mediche e di assistenza specifica per i disabili indicate in dichiarazione dei redditi tra le spese e gli 
oneri per i quali spetta la deduzione dal reddito complessivo; d) l'importo dei redditi agrari relativi alle 
attività indicate dall'articolo 2135 del codice civile svolte, anche in forma associata, dai soggetti 
produttori agricoli titolari di partita IVA, obbligati alla presentazione della dichiarazione ai fini dell'IVA; e) 
fino ad un massimo di 3.000 euro, una quota dei redditi da lavoro dipendente, nonche' degli altri redditi 

da lavoro ad essi assimilati a fini fiscali, pari al 20 per cento dei redditi medesimi; f) fino ad un massimo 
di 1.000 euro e alternativamente a quanto previsto alla lettera e), una quota dei redditi da pensione 
inclusi nel reddito complessivo di cui al comma 2, lettera a), nonche' dei trattamenti di cui al comma 2, 
lettera f), pari al 20 per cento dei redditi ovvero dei trattamenti medesimi. 4. Dalla somma dei redditi dei 
componenti il nucleo, come determinata ai sensi dei commi precedenti, si sottraggono, fino a 
concorrenza, le seguenti spese o franchigie riferite al nucleo familiare: a) nel caso il nucleo familiare 
risieda in abitazione in locazione, il valore del canone annuo previsto nel contratto di locazione, del quale 

sono dichiarati gli estremi di registrazione, per un ammontare massimo, fino a concorrenza, di 7.000 
euro, incrementato di 500 euro per ogni figlio convivente successivo al secondo; la detrazione è 
alternativa a quella per i nuclei residenti in abitazione di proprietà, di cui all'articolo 5, comma 2. b) nel 
caso del nucleo facciano parte persone non autosufficienti, per ciascuna di esse, la spesa sostenuta, 
inclusiva dei contributi versati, per collaboratori domestici e addetti all'assistenza personale, come 
risultante dalla dichiarazione di assunzione presentata all'INPS e dai contributi versati al medesimo 

istituto, nel limite dell'ammontare dei trattamenti di cui al comma 2, lettera f), al netto della detrazione di 
cui al comma 3, lettera f), di cui la persona non autosufficiente risulti beneficiaria, fatto salvo quanto 
previsto all'articolo 6, comma 3, lettera a). Le spese per assistenza personale possono essere sottratte 
dalla somma dei redditi anche nel caso di acquisizione dei servizi medesimi presso enti fornitori, purché' 
sia conservata ed esibita a richiesta idonea documentazione attestante la spesa sostenuta e la tipologia di 
servizio fornita; c) alternativamente a quanto previsto alla lettera b), nel caso del nucleo facciano parte 
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persone non autosufficienti, per ciascuna di esse, in caso di ricovero presso strutture residenziali 
nell'ambito di percorsi assistenziali integrati di natura sociosanitaria, l'ammontare della retta versata per 

l’ospitalità alberghiera, fatto salvo quanto previsto all'articolo 6, comma 3, lettera a); d) nel caso del 
nucleo facciano parte: 1) persone con disabilità media, per ciascuna di esse, una franchigia pari ad 4.000 
euro, incrementate a 5.500 se minorenni; 2) persone con disabilità grave, per ciascuna di esse, una 
franchigia pari a 5.500 euro, incrementate a 7.500 se minorenni; 3) persone non autosufficienti, per 
ciascuna di esse, una franchigia pari a 7.000 euro, incrementate a 9.500 se minorenni. Le franchigie di 
cui alla presente lettera possono essere alternativamente sottratte, fino a concorrenza, dal valore 
dell'ISE. 5. Nel caso colui per il quale viene richiesta la prestazione sia già beneficiario di uno dei 

trattamenti di cui al comma 2, lettera f), ed ai soli fini dell'accertamento dei requisiti per il mantenimento 
del trattamento stesso, al valore dell'ISEE è sottratto dall'ente erogatore l'ammontare del trattamento 
percepito dal beneficiario nell'anno precedente la presentazione della DSU rapportato al corrispondente 
parametro della scala di equivalenza. Art. 5 Indicatore della situazione patrimoniale 1.  
 
Art. 5 Indicatore della situazione patrimoniale 

L'indicatore della situazione patrimoniale è determinato sommando, per ciascun componente del nucleo 
familiare, il valore del patrimonio immobiliare di cui ai commi 2 e 3, nonche' del patrimonio mobiliare di 
cui al comma 4. 2. Il patrimonio immobiliare è pari al valore dei fabbricati, delle aree fabbricabili e dei 
terreni, intestati a persone fisiche non esercenti attività d'impresa, quale definito ai fini IMU al 31 
dicembre dell'anno precedente a quello di presentazione della DSU, indipendentemente dal periodo di 
possesso nell'anno. Il valore è cosi' determinato anche in caso di esenzione dal pagamento dell'imposta. 
Dal valore cosi' determinato di ciascun fabbricato, area o terreno, si detrae, fino a concorrenza, 

l'ammontare dell'eventuale debito residuo alla data del 31 dicembre dell'anno precedente la 
presentazione della DSU per mutui contratti per l'acquisto dell'immobile o per la costruzione del 
fabbricato. Per i nuclei familiari residenti in abitazione di proprietà, il valore della casa di abitazione, come 
sopra determinato, al netto del mutuo residuo, non rileva ai fini del calcolo del patrimonio immobiliare se 
inferiore alla soglia di 52.500 euro, incrementata di 2.500 euro per ogni figlio convivente successivo al 
secondo. Se superiore alle predette soglie, il valore rileva in misura pari a due terzi della parte eccedente. 
3. Il patrimonio immobiliare all'estero è pari a quello definito ai fini dell'imposta sul valore degli immobili 

situati all'estero di cui al comma 15 dell'articolo 19 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, riferito alla medesima data di cui al 
comma 2, indipendentemente dal periodo di possesso nell'anno. Dal valore cosi' determinato di ciascun 
immobile, si detrae, fino a concorrenza, l'ammontare dell'eventuale debito residuo alla data del 31 
dicembre dell'anno precedente la presentazione della DSU per mutui contratti per l'acquisto dell'immobile 
o per la costruzione del fabbricato. 4. Il patrimonio mobiliare è costituito dalle componenti di seguito 

specificate, anche detenute all'estero, possedute alla data del 31 dicembre dell'anno precedente a quello 
di presentazione della DSU, fatto salvo quanto diversamente disposto con riferimento a singole 
componenti: a) depositi e conti correnti bancari e postali, per i quali va assunto il valore del saldo 
contabile attivo, al lordo degli interessi, al 31 dicembre dell'anno precedente a quello di presentazione 
della DSU, ovvero, se superiore, il valore della consistenza media annua riferita al medesimo anno. 
Qualora nell'anno precedente si sia proceduto all'acquisto di componenti del patrimonio immobiliare, di 
cui ai commi 2 e 3, ovvero a variazioni ad incremento di altre componenti del patrimonio mobiliare, di cui 

al presente comma, per un ammontare superiore alla differenza tra il valore della consistenza media 
annua e del saldo al 31 dicembre, può essere assunto il valore del saldo contabile attivo al 31 dicembre 
dell'anno precedente, anche se inferiore alla consistenza media; ai soli fini di successivi controlli, nella 
DSU il valore della consistenza media annua va comunque indicato; b) titoli di Stato ed equiparati, 
obbligazioni, certificati di deposito e credito, buoni fruttiferi ed assimilati, per i quali va assunto il valore 
nominale delle consistenze alla data del 31 dicembre dell'anno precedente a quello di presentazione della 
DSU; c) azioni o quote di organismi di investimento collettivo di risparmio (O.I.C.R.) italiani o esteri, per 

le quali va assunto il valore risultante dall'ultimo prospetto redatto dalla società di gestione alla data di 
cui alla lettera b); d) partecipazioni azionarie in società italiane ed estere quotate in mercati 
regolamentati, per le quali va assunto il valore rilevato alla data di cui alla lettera b), ovvero, in 
mancanza, nel giorno antecedente più prossimo; e) partecipazioni azionarie in società non quotate in 
mercati regolamentati e partecipazioni in società non azionarie, per le quali va assunto il valore della 
frazione del patrimonio netto, determinato sulla base delle risultanze dell'ultimo bilancio approvato 

anteriormente alla data di presentazione della DSU, ovvero, in caso di esonero dall'obbligo di redazione 
del bilancio, determinato dalla somma delle rimanenze finali e dal costo complessivo dei beni 
ammortizzabili, al netto dei relativi ammortamenti, nonche' degli altri cespiti o beni patrimoniali; f) masse 
patrimoniali, costituite da somme di denaro o beni non relativi all'impresa, affidate in gestione ad un 
soggetto abilitato ai sensi del decreto legislativo 23 luglio 1996, n. 415, per le quali va assunto il valore 
delle consistenze risultanti dall'ultimo rendiconto predisposto, secondo i criteri stabiliti dai regolamenti 
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emanati dalla Commissione nazionale per le società e la borsa, dal gestore del patrimonio anteriormente 
alla data di cui alla lettera b); g) altri strumenti e rapporti finanziari per i quali va assunto il valore 

corrente alla data di cui alla lettera b), nonche' contratti di assicurazione a capitalizzazione o mista sulla 
vita e di capitalizzazione per i quali va assunto l'importo dei premi complessivamente versati a tale ultima 
data, al netto degli eventuali riscatti, ivi comprese le polizze a premio unico anticipato per tutta la durata 
del contratto per le quali va assunto l'importo del premio versato; sono esclusi i contratti di assicurazione 
mista sulla vita per i quali alla medesima data non è esercitabile il diritto di riscatto; h) il valore del 
patrimonio netto per le imprese individuali in contabilità ordinaria, ovvero il valore delle rimanenze finali 
e del costo dei beni ammortizzabili per le imprese individuali in contabilità semplificata, determinato con 

le stesse modalità indicate alla lettera e). 5. Per i rapporti di custodia, amministrazione, deposito e 
gestione cointestati anche a soggetti appartenenti a nuclei familiari diversi, il valore delle consistenze è 
assunto per la quota di spettanza. 6. Dal valore del patrimonio mobiliare, determinato ai sensi del comma 
4, si detrae, fino a concorrenza, una franchigia pari a 6.000 euro, accresciuta di 2.000 euro per ogni 
componente il nucleo familiare successivo al primo, fino ad un massimo di 10.000 euro. La predetta 
soglia è incrementata di 1.000 euro per ogni figlio componente il nucleo familiare successivo al secondo. 

Tale franchigia non si applica ai fini della determinazione dell'indicatore della situazione reddituale, di cui 
all'articolo 4. 
 
Art. 6 Prestazioni agevolate di natura socio-sanitaria 1. Per le prestazioni agevolate di natura socio-
sanitaria rivolte a persone di maggiore età, l'ISEE è calcolato in riferimento al nucleo familiare di cui al 
comma 2, fatto salvo quanto previsto al comma 3. Per le medesime prestazioni rivolte a persone minori 
di anni 18, l'ISEE è calcolato nelle modalità di cui all'articolo 7. 2. Esclusivamente ai fini delle prestazioni 

di cui al presente articolo e fatta comunque salva la possibilità per il beneficiario di costituire il nucleo 
familiare secondo le regole ordinarie di cui all'articolo 3, il nucleo familiare del beneficiario è composto dal 
coniuge, dai figli minori di anni 18, nonche' dai figli maggiorenni, secondo le regole di cui ai commi da 2 a 
6 dell'articolo 3. 3. Per le sole prestazioni erogate in ambiente residenziale a ciclo continuativo, valgono le 
seguenti regole: a) le detrazioni di cui all'articolo 4, comma 4, lettere b) ed c), non si applicano; b) in 
caso di presenza di figli del beneficiario non inclusi nel nucleo familiare ai sensi del comma 2, l'ISEE è 
integrato di una componente aggiuntiva per ciascun figlio, calcolata sulla base della situazione economica 

dei figli medesimi, avuto riguardo alle necessità del nucleo familiare di appartenenza, secondo le modalità 
di cui all'allegato 2, comma 1, che costituisce parte integrante del presente decreto. La componente non 
è calcolata: 1) quando al figlio ovvero ad un componente del suo nucleo sia stata accertata una delle 
condizioni di cui all'allegato 3; 2) quando risulti accertata in sede giurisdizionale o dalla pubblica autorità 
competente in materia di servizi sociali la estraneità del figlio in termini di rapporti affettivi ed economici; 
c) le donazioni di cespiti parte del patrimonio immobiliare del beneficiario avvenute successivamente alla 

prima richiesta delle prestazioni di cui al presente comma continuano ad essere valorizzate nel patrimonio 
del donante. Allo stesso modo sono valorizzate nel patrimonio del donante, le donazioni effettuate nei 3 
anni precedenti la richiesta di cui al periodo precedente, se in favore di persone tenute agli alimenti ai 
sensi dell'articolo 433 del codice civile. 
 
Art. 7 Prestazioni agevolate rivolte a minorenni 1. Ai fini del calcolo dell'ISEE per le sole prestazioni sociali 
agevolate rivolte a minorenni, il genitore non convivente nel nucleo familiare, non coniugato con l'altro 

genitore, che abbia riconosciuto il figlio, fa parte del nucleo familiare del figlio, a meno che non ricorra 
uno dei seguenti casi: a) quando il genitore risulti coniugato con persona diversa dall'altro genitore; b) 
quando il genitore risulti avere figli con persona diversa dall'altro genitore; c) quando con provvedimento 
dell’autorità giudiziaria sia stato stabilito il versamento di assegni periodici destinato al mantenimento dei 
figli; d) quando sussiste esclusione dalla potestà sui figli o è stato adottato, ai sensi dell'articolo 333 del 
codice civile, il provvedimento di allontanamento dalla residenza familiare; e) quando risulti accertato in 
sede giurisdizionale o dalla pubblica autorità competente in materia di servizi sociali la estraneità in 

termini di rapporti affettivi ed economici; 2. Per le prestazioni sociali agevolate rivolte ai componenti 
minorenni, in presenza di genitori non conviventi, qualora ricorrano i casi di cui alle lettere a) ed b) del 
comma 1, l'ISEE è integrato di una componente aggiuntiva, calcolata sulla base della situazione 
economica del genitore non convivente, secondo le modalità di cui all'allegato 2, comma 2, che 
costituisce parte integrante del presente decreto. 
 

Art. 8 Prestazioni per il diritto allo studio universitario 1. Ai fini del calcolo dell'ISEE per le prestazioni 
erogate nell'ambito del diritto allo studio universitario, trovano applicazione le modalità definite ai commi 
successivi. 2. In presenza di genitori non conviventi con lo studente che ne fa richiesta, il richiedente 
medesimo fa parte del nucleo familiare dei genitori, a meno che non ricorrano entrambi i seguenti 
requisiti: a) residenza fuori dall’unità abitativa della famiglia di origine, da almeno due anni rispetto alla 
data di presentazione della domanda di iscrizione per la prima volta a ciascun corso di studi, in alloggio 
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non di proprietà di un suo membro; b) presenza di una adeguata capacità di reddito, definita con il 
decreto ministeriale di cui all'articolo 7, comma 7, del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68. 3. I 

genitori dello studente richiedente tra loro non conviventi fanno parte dello stesso nucleo familiare, 
definito secondo le modalità di cui all'articolo 3, comma 2, ad eccezione dei casi di cui all'articolo 3, 
comma 3, se coniugati, e dei casi di cui all'articolo 7, comma 1, se non coniugati. Qualora ricorrano i casi 
di cui all'articolo 7, comma 1, l'ISEE è integrato di una componente aggiuntiva, calcolata sulla base della 
condizione economica del genitore non convivente, secondo le modalità di cui all'allegato 2, comma 2, 
parte integrante del presente decreto. 4. Il nucleo familiare del richiedente i benefici per i corsi di 
dottorato di ricerca è formato esclusivamente dallo stesso richiedente, dal coniuge, dai figli minori di anni 

18, nonche' dai figli maggiorenni, secondo le regole di cui ai commi da 2 a 5 dell'articolo 3, e fatta 
comunque salva la possibilità per il beneficiario di costituire il nucleo familiare secondo le regole ordinarie 
di cui all'articolo 3. 5. Ai sensi dell'articolo 8, comma 3, del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, la 
condizione economica degli studenti stranieri o degli studenti italiani residenti all'estero viene definita 
attraverso l'Indicatore della situazione economica equivalente all'estero, calcolato come la somma dei 
redditi percepiti all'estero e del 20 per cento dei patrimoni posseduti all'estero, valutati secondo le 

modalità di cui all'articolo 7, comma 7, del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68. 
 
Art. 9 ISEE corrente 1. In presenza di un ISEE in corso di validità, può essere calcolato un ISEE corrente, 
riferito ad un periodo di tempo più ravvicinato al momento della richiesta della prestazione, qualora vi sia 
una rilevante variazione nell'indicatore, come determinata ai sensi del comma 2, e al contempo si sia 
verificata, per almeno uno dei componenti il nucleo familiare, nei 18 mesi precedenti la richiesta della 
prestazione, una delle seguenti variazioni della situazione lavorativa: a) lavoratore dipendente a tempo 

indeterminato per cui sia intervenuta una risoluzione del rapporto di lavoro o una sospensione dell’attività 
lavorativa o una riduzione della stessa; b) lavoratori dipendenti a tempo determinato ovvero impiegati 
con tipologie contrattuali flessibili, che risultino non occupati alla data di presentazione della DSU, e che 
possano dimostrare di essere stati occupati nelle forme di cui alla presente lettera per almeno 120 giorni 
nei dodici mesi precedenti la conclusione dell'ultimo rapporto di lavoro; c) lavoratori autonomi, non 
occupati alla data di presentazione della DSU, che abbiano cessato la propria attività, dopo aver svolto 
l’attività medesima in via continuativa per almeno dodici mesi. 2. L'ISEE corrente può essere calcolato 

solo in caso di variazioni superiori al 25 per cento dell'indicatore della situazione reddituale corrente, 
calcolato ai sensi dei commi 3 e 4, rispetto all'indicatore della situazione reddituale calcolato in via 
ordinaria, ai sensi dell'articolo 4. 3. L'indicatore della situazione reddituale corrente è ottenuto 
aggiornando i redditi per ciascun componente il nucleo familiare nelle condizioni di cui al comma 1, 
mediante la compilazione del modulo sostitutivo, di cui all'articolo 10, comma 4, lettera d), facendo 
riferimento ai seguenti redditi: a) redditi da lavoro dipendente, pensione ed assimilati conseguiti nei 

dodici mesi precedenti a quello di richiesta della prestazione; b) redditi derivanti da attività d'impresa o di 
lavoro autonomo, svolte sia in forma individuale che di partecipazione, individuati secondo il principio di 
cassa come differenza tra i ricavi e i compensi percepiti nei dodici mesi precedenti a quello di richiesta 
della prestazione e le spese sostenute nello stesso periodo nell'esercizio dell’attività; c) trattamenti 
assistenziali, previdenziali e indennitari, incluse carte di debito, a qualunque titolo percepiti da 
amministrazioni pubbliche, non già inclusi nel reddito di cui alla lettera a), conseguiti nei dodici mesi 
precedenti a quello di richiesta della prestazione. Nei casi di cui al comma 1, lettera a), i redditi di cui al 

presente comma possono essere ottenuti moltiplicando per 6 i redditi conseguiti nei due mesi antecedenti 
la presentazione della DSU. 4. Ai fini del calcolo dell'indicatore della situazione reddituale corrente, per i 
componenti il nucleo familiare nelle condizioni di cui al comma 1, i redditi e i trattamenti di cui al comma 
3, sostituiscono i redditi e i trattamenti di analoga natura utilizzati per il calcolo dell'ISEE in via ordinaria. 
5. Fermi restando l'indicatore della situazione patrimoniale e il parametro della scala di equivalenza, 
l'ISEE corrente è ottenuto sostituendo all'indicatore della situazione reddituale calcolato in via ordinaria il 
medesimo indicatore calcolato ai sensi del comma 4. 6. Il richiedente l'ISEE corrente, oltre al modulo 

sostitutivo della DSU, presenta la documentazione e certificazione attestante la variazione della 
condizione lavorativa, di cui al comma 1, nonche' le componenti reddituali aggiornate, di cui al comma 3. 
7. L'ISEE corrente ha validità di due mesi dal momento della presentazione del modulo sostitutivo della 
DSU ai fini della successiva richiesta della erogazione delle prestazioni. 
 
Art. 10 Dichiarazione sostitutiva unica (DSU) 1. Il richiedente presenta un'unica dichiarazione sostitutiva 

in riferimento al nucleo familiare di cui all'articolo 3, ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive modificazioni, concernente le informazioni necessarie 
per la determinazione dell'ISEE. La DSU ha validità dal momento della presentazione al 15 gennaio 
dell'anno successivo. 2. E' lasciata facoltà al cittadino di presentare entro il periodo di validità della DSU 
una nuova dichiarazione, qualora intenda far rilevare i mutamenti delle condizioni familiari ed economiche 
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ai fini del calcolo dell'ISEE del proprio nucleo familiare. Gli enti erogatori possono stabilire per le 
prestazioni da essi erogate la decorrenza degli effetti di tali nuove dichiarazioni. E' comunque lasciata 

facoltà agli enti erogatori di chiedere la presentazione di una DSU aggiornata nel caso di variazioni del 
nucleo familiare ovvero in presenza di elementi di informazione da cui risulti il possibile verificarsi delle 
condizioni di cui all'articolo 9. 3. Con provvedimento del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, su proposta dell'INPS, sentita l'Agenzia delle 
entrate e il Garante per la protezione dei dati personali, è approvato il modello tipo della DSU e 
dell'attestazione, nonche' delle relative istruzioni per la compilazione. Il modello contiene l'informativa di 
cui all'articolo 13 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Con il medesimo provvedimento si 

definiscono le modalità con cui l'attestazione, il contenuto della DSU, nonche' gli altri elementi informativi 
necessari al calcolo dell'ISEE possono essere resi disponibili al dichiarante per il tramite dei soggetti 
incaricati della ricezione della DSU ai sensi dell'articolo 11, comma 4. In sede di prima applicazione, il 
provvedimento è adottato entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto e di esso 
viene data adeguata pubblicità dagli enti locali anche attraverso i propri uffici di relazione con il pubblico 
e i propri siti internet. 4. La DSU ha carattere modulare, componendosi di: a) un modello base relativo al 

nucleo familiare; b) fogli allegati relativi ai singoli componenti; c) moduli aggiuntivi, di cui è necessaria la 
compilazione qualora rilevino ai fini del computo dell'ISEE le componenti aggiuntive, di cui all'allegato 2; 
d) moduli sostitutivi, in caso di richiesta dell'ISEE corrente, di cui all'articolo 9; e) moduli integrativi, nel 
caso si verifichino le condizioni di cui all'articolo 11, commi 7 e 8, nonche' del comma 7, lettera e), primo 
periodo, del presente articolo. I moduli aggiuntivi, sostitutivi e integrativi possono essere compilati in via 
complementare successivamente alla presentazione della DSU. Nel caso le componenti autocertificate di 
cui ai commi 7 e 8 non siano variate rispetto ad una eventuale DSU precedente, il richiedente può 

presentare una dichiarazione semplificata. 5. Ai soli fini dell'accesso alle prestazioni agevolate di natura 
socio sanitaria, il dichiarante può compilare la DSU riferita al nucleo familiare ristretto definito secondo le 
regole di cui all'articolo 6, comma 2. Qualora nel corso di validità di tale DSU sia necessario reperire 
informazioni su altri soggetti ai fini del calcolo dell'ISEE per la richiesta di altre prestazioni sociali 
agevolate, il dichiarante integra la DSU in corso di validità mediante la compilazione dei soli fogli allegati 
relativi ai componenti del nucleo non già inclusi. 6. La DSU è presentata ai comuni o ai centri di 
assistenza fiscale previsti dall'articolo 32 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, o direttamente 

all'amministrazione pubblica in qualità di ente erogatore al quale è richiesta la prima prestazione o alla 
sede dell'INPS competente per territorio. E' comunque consentita la presentazione della DSU all'INPS, in 
via telematica, direttamente a cura del richiedente. A tal fine, l'INPS rende disponibili modalità di 
compilazione telematica assistita della DSU. 7. Ai fini della presentazione della DSU, sono autodichiarate 
dal dichiarante: a) la composizione del nucleo familiare e le informazioni necessarie ai fini della 
determinazione del valore della scala di equivalenza; b) l'indicazione di eventuali soggetti rilevanti ai fini 

del calcolo delle componenti aggiuntive di cui all'allegato 2, nonche' le informazioni di cui alle lettere 
successive del presente comma ad essi riferite; c) la eventuale condizione di disabilità e non 
autosufficienza, di cui all'allegato 3, dei componenti il nucleo; d) l'identificazione della casa di abitazione 
del nucleo familiare, di cui all'articolo 5, comma 2; e) il reddito complessivo di cui all'articolo 4, comma 2, 
lettera a), limitatamente ai casi di esonero dalla presentazione della dichiarazione ovvero di sospensione 
degli adempimenti tributari a causa di eventi eccezionali, nonche' le componenti reddituali di cui 
all'articolo 4, comma 2, lettera b), limitatamente ai redditi diversi da quelli prodotti con riferimento al 

regime dei contribuenti minimi, al regime di vantaggio per l'imprenditoria giovanile e lavoratori in 
mobilità e al regime delle nuove iniziative imprenditoriali e di lavoro autonomo, nonche' dai redditi 
derivanti dalla locazione di immobili assoggettati all'imposta sostitutiva operata nella forma della cedolare 
secca; f) le componenti reddituali di cui all'articolo 4, comma 2, lettere c), d), e), g), ed i); g) le 
componenti reddituali di cui all'articolo 4, comma 2, lettera f), limitatamente alle prestazioni non erogate 
dall'INPS; h) l'importo degli assegni periodici effettivamente corrisposti di cui all'articolo 4, comma 3, 
lettere a) e b); i) il valore del canone di locazione annuo di cui all'articolo 4, comma 4, lettera a); l) le 

spese per assistenza personale nel caso di acquisto dei servizi presso enti fornitori e la retta versata per 
l’ospitalità alberghiera di cui all'articolo 4, comma 4, lettere b) e c); m) le componenti del patrimonio 
immobiliare di cui all'articolo 5, commi 2 e 3, nonche' per ciascun cespite l'ammontare dell'eventuale 
debito residuo; n) in caso di richiesta di prestazioni di cui all'articolo 6, comma 3, le donazioni di cespiti di 
cui alla lettera c) del medesimo comma; o) gli autoveicoli, ovvero i motoveicoli di cilindrata di 500 cc e 
superiore, nonche' le navi e imbarcazioni da diporto, per le finalità di cui all'articolo 11, comma 12. 8. 

Nelle more della piena e tempestiva disponibilità delle informazioni comunicate ai sensi dell'articolo 7, 
sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, e del comma 2, 
dell'articolo 11, del citato decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 e fermo restando l'utilizzo delle 
informazioni disponibili secondo le modalità di cui all'articolo 11, sono altresì autodichiarate dal 
dichiarante le componenti del patrimonio mobiliare di cui all'articolo 5, comma 4. Ai fini della 
semplificazione nella compilazione della DSU e alla luce della evoluzione della disponibilità delle 
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informazioni di cui al presente comma, con uno o più decreti del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, il primo dei quali da adottare entro 12 mesi dall'entrata in vigore del presente decreto, sentita 

l'Agenzia delle entrate e il Garante per la protezione dei dati personali, sono identificate le componenti del 
patrimonio mobiliare per cui è possibile acquisire il dato, sotto forma di valore sintetico, direttamente 
nell'apposita sezione dell'anagrafe tributaria prevista dall'articolo 7, sesto comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, e conseguentemente sono riviste le componenti 
di cui è prevista l'autodichiarazione. 9. Fermo restando l'insieme delle informazioni necessarie per il 
calcolo dell'ISEE, definito ai sensi del presente decreto, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, sentiti l'INPS, l'Agenzia delle entrate e il Garante per la protezione dei dati 
personali, in relazione alla evoluzione dei sistemi informativi e dell'assetto dei relativi flussi 
d'informazione, può essere modificato l'elenco delle informazioni di cui si chiede autodichiarazione da 
parte del dichiarante ai sensi del comma 7, nonche' può essere integrato il modello-tipo di DSU anche in 
relazione alle esigenze di controllo dei dati auto dichiarati. Con il medesimo provvedimento può essere 
rivisto il periodo di riferimento dei redditi di cui all'articolo 4, comma 1, avvicinandolo al momento della 

presentazione della DSU, e conseguentemente può essere rivisto il periodo di validità della DSU, di cui al 
comma 1 del presente articolo. 
 
Art. 11 Rafforzamento dei controlli e sistema informativo dell'ISEE 1. I soggetti incaricati della ricezione 
della DSU, ai sensi dell'articolo 10, comma 6, trasmettono per via telematica entro i successivi quattro 
giorni lavorativi i dati in essa contenuti al sistema informativo dell'ISEE gestito dall'INPS e rilasciano al 
dichiarante esclusivamente la ricevuta attestante l'avvenuta presentazione della DSU. La DSU è 

conservata dai soggetti medesimi ai soli fini di eventuali controlli o contestazioni, nel rispetto delle 
disposizioni e dei limiti temporali di cui all'articolo 12, commi 3 e 5. L'INPS per l'alimentazione del 
sistema informativo dell'ISEE può stipulare apposite convenzioni con i soggetti di cui all'articolo 3, comma 
3, lettera d), del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, ai 
soli fini della trasmissione delle DSU e per l'eventuale assistenza nella compilazione. 2. Le informazioni 
analitiche necessarie al calcolo dell'ISEE, di cui agli articoli 4 e 5, non ricomprese nell'elenco dei dati auto 
dichiarati di cui all'articolo 10, commi 7 e 8, e già presenti nel sistema informativo dell'anagrafe 

tributaria, sono trasmesse dall'Agenzia delle entrate all'INPS. Sono altresì trasmesse, seppure 
autodichiarate ai sensi dell'articolo 10, comma 8, le informazioni relative all'esistenza di rapporti di cui 
all'articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, 
nonche' il valore sintetico delle componenti il patrimonio mobiliare, di cui all'articolo 5, comma 4, laddove 
disponibili nell'apposita sezione dell'anagrafe tributaria prevista dall'articolo 7, sesto comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605. A tal fine l'INPS, nel rispetto delle misure di 

sicurezza contenute nel disciplinare tecnico di cui all'articolo 12, comma 2, attiva le procedure di scambio 
telematico delle informazioni con l'Agenzia delle entrate al momento della completa e valida ricezione dei 
dati auto dichiarati. L'acquisizione dei dati dell'anagrafe tributaria da parte del sistema informativo 
dell'ISEE avviene entro il quarto giorno lavorativo successivo a quello della ricezione dei dati auto 
dichiarati e dell'inoltro della richiesta da parte dell'INPS. 3. In relazione ai dati auto dichiarati dal 
dichiarante, l'Agenzia delle entrate, sulla base di appositi controlli automatici, individua e rende 
disponibile all'INPS, negli stessi tempi e con le stesse modalità di cui al comma precedente, l'esistenza di 

omissioni, ovvero difformità degli stessi rispetto ai dati presenti nel Sistema informativo dell'anagrafe 
tributaria, inclusa l'esistenza non dichiarata di rapporti di cui all'articolo 7, sesto comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, laddove non sia ancora disponibile per i 
medesimi rapporti il valore sintetico di cui al secondo periodo del comma precedente. L'INPS procede 
altresì al controllo dei dati di cui all'articolo 10, comma 8, di concerto con l'Agenzia delle entrate, con 
riguardo alla concreta disponibilità degli stessi. Per i dati auto dichiarati di cui all'articolo 10, commi 7 e 8, 
per i quali l'Agenzia delle entrate non dispone di informazioni utili, l'INPS stabilisce procedure per il 

controllo automatico al fine di individuare l'esistenza di omissioni ovvero difformità, mediante la 
consultazione in base alle disposizioni vigenti degli archivi amministrativi delle altre amministrazioni 
pubbliche che trattano dati a tal fine rilevanti. 4. L'INPS determina l'ISEE sulla base delle componenti 
autodichiarate dal dichiarante, degli elementi acquisiti dall'Agenzia delle entrate e di quelli presenti nei 
propri archivi amministrativi. Il valore sintetico di componenti il patrimonio mobiliare, eventualmente 
acquisito ai sensi del comma 2, è utilizzato ai fini della determinazione dell'ISEE, seppure auto dichiarato 

dal dichiarante. L'attestazione riportante l'ISEE, il contenuto della DSU, nonche' gli elementi informativi 
necessari al calcolo acquisiti dagli archivi amministrativi, è resa disponibile dall'INPS al dichiarante 
mediante accesso all'area servizi del portale web, ovvero mediante posta elettronica certificata o tramite 
le sedi territoriali competenti entro il secondo giorno lavorativo successivo a quello dell'acquisizione dei 
dati dell'anagrafe tributaria. Sulla base di specifico mandato conferito dal dichiarante con manifestazione 
di consenso, l'attestazione e le informazioni di cui al periodo precedente possono essere resi disponibili al 
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dichiarante, con modalità definite dal provvedimento di cui all'articolo 10 comma 3, per il tramite dei 
soggetti incaricati della ricezione della DSU, ai sensi dell'articolo 10, comma 6. A tale riguardo il 

disciplinare tecnico di cui all'articolo 12, comma 2, individua le misure e gli accorgimenti atti a garantire 
che l'accesso alla attestazione e alle informazioni digitali da parte degli operatori dei soggetti incaricati 
della ricezione sia effettuato solo ai fini della consegna al dichiarante, nonche' ad impedire la creazione di 
banche dati delle DSU presso i soggetti medesimi. Nel caso di richiesta di prestazioni di cui agli articoli 6, 
7 e 8, l'attestazione riporta anche il valore dell'ISEE relativo alle medesime prestazioni. L'attestazione 
può, in ogni caso, essere richiesta da qualunque componente il nucleo familiare, nel periodo di validità 
della DSU, all'INPS, mediante accesso all'area servizi del portale web o tramite le sedi territoriali 

competenti. 5. L'attestazione, di cui al comma 4, riporta analiticamente anche le eventuali omissioni 
ovvero difformità, di cui al comma 3, inclusa l'esistenza non dichiarata di rapporti di cui all'articolo 7, 
sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, rilevate dall'INPS 
per il tramite dell'Agenzia delle entrate o delle altre amministrazioni pubbliche in possesso dei dati 
rilevanti per la DSU. Alla luce delle omissioni ovvero difformità rilevate, il soggetto richiedente la 
prestazione può presentare una nuova DSU, ovvero può comunque richiedere la prestazione mediante 

l'attestazione relativa alla dichiarazione presentata recante le omissioni o le difformità rilevate. Tale 
dichiarazione è valida ai fini dell'erogazione della prestazione, fatto salvo il diritto degli enti erogatori di 
richiedere idonea documentazione atta a dimostrare la completezza e veridicità dei dati indicati nella 
dichiarazione. 6. Gli enti erogatori eseguono, singolarmente o mediante un apposito servizio comune, 
tutti i controlli necessari, diversi da quelli già effettuati ai sensi dei commi precedenti, sulle informazioni 
autodichiarate dal dichiarante, ai sensi dell'articolo 10, commi 7 e 8, avvalendosi degli archivi in proprio 
possesso, nonche' i controlli di cui all'articolo 71 del decreto del Presidente della Repubblica, 28 dicembre 

2000, n. 445, e provvedono ad ogni adempimento conseguente alla non veridicità dei dati dichiarati, 
inclusa la comunicazione all'INPS di eventuali dichiarazioni mendaci. Anche in esito a tali controlli, 
possono inviare all'Agenzia delle entrate una lista di beneficiari ai fini della programmazione secondo 
criteri selettivi dell’attività di accertamento di cui al comma 13. 7. Il dichiarante, nel caso in cui rilevi 
inesattezze negli elementi acquisiti dagli archivi amministrativi dell'INPS e dell'Agenzia delle entrate 
relativamente agli elementi non auto dichiarati, nonche' relativamente al valore sintetico, laddove 
disponibile, delle componenti il patrimonio mobiliare, acquisito ai sensi del comma 2, può produrre per 

iscritto osservazioni eventualmente corredate da documenti, in particolare copia della dichiarazione dei 
redditi o certificazione sostitutiva, estratti conto o altra documentazione riferita alla situazione reddituale 
e patrimoniale, entro il termine di dieci giorni dal ricevimento della comunicazione dell'INPS. Il 
dichiarante può altresì compilare il modulo integrativo, di cui all'articolo 10, comma 4, lettera e), 
autocertificando le componenti per cui rilevi inesattezze. In tal caso, analogamente a quanto previsto al 
comma 5, l'attestazione dovrà riportare anche i dati acquisiti dall'anagrafe tributaria e dall'INPS per cui il 

dichiarante rilevi inesattezze. Con il medesimo provvedimento di cui all'articolo 10, comma 3, sono 
definite, ai fini della eventuale rideterminazione dell'ISEE, le modalità di acquisizione dei dati in caso di 
difformità delle componenti reddituali e patrimoniali documentate dal dichiarante rispetto alle 
informazioni in possesso del sistema informativo, nonche' i tempi per la comunicazione al dichiarante 
dell'attestazione definitiva. 8. Il dichiarante che trascorsi quindici giorni lavorativi dalla data di 
presentazione della DSU, non avesse ricevuto da parte dell'INPS l'attestazione di cui al medesimo 
comma, può auto dichiarare tutte le componenti necessarie al calcolo dell'ISEE mediante la compilazione 

del modulo integrativo, di cui all'articolo 10, comma 4, lettera e). In tal caso è rilasciata al dichiarante 
una attestazione provvisoria dell'ISEE, valida fino al momento di invio della attestazione di cui al comma 
4. 9. In caso di imminente scadenza dei termini per l'accesso ad una prestazione sociale agevolata, i 
componenti il nucleo familiare possono comunque presentare la richiesta accompagnata dalla ricevuta di 
presentazione della DSU, di cui al comma 1. L'ente erogatore potrà acquisire successivamente 
l'attestazione relativa all'ISEE interrogando il sistema informativo ovvero, laddove vi siano impedimenti, 
richiedendola al dichiarante nell'interesse del medesimo. 10. L'ente erogatore, qualora il richiedente la 

prestazione sociale agevolata o altro componente il suo nucleo familiare abbia già presentato la DSU, 
richiede l'ISEE all'INPS accedendo al sistema informativo. Ai fini dell'accertamento dei requisiti, l'INPS 
rende disponibile agli enti erogatori utilizzatori della DSU presso i quali il richiedente ha presentato 
specifica domanda di prestazioni sociali agevolate l'ISEE e la composizione del nucleo familiare, nonche', 
ove necessario, le informazioni analitiche pertinenti e non eccedenti per le medesime finalità. L'ente 
erogatore richiede, in particolare, all'INPS anche le informazioni analitiche necessarie contenute nella 

DSU quando procede ai controlli, ai sensi del comma 6, ovvero all'accertamento dei requisiti, ai sensi 
dell'articolo 4, comma 5, per il mantenimento dei trattamenti, di cui all'articolo 4, comma 2, lettera f), da 
esso erogati, nonche' richiede le informazioni analitiche necessarie ai fini di programmazione dei singoli 
interventi. 11. Laddove non sia già stato acquisito il valore sintetico di componenti il patrimonio mobiliare 
ai sensi del comma 2, ai fini dei successivi controlli relativi alla consistenza del patrimonio mobiliare 
gestito dagli operatori di cui all'articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 
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settembre 1973, n. 605, l'Agenzia delle entrate effettua, nei modi e nei termini stabiliti con 
provvedimento del direttore, sulla base di criteri selettivi tra i quali la presenza di specifiche omissioni o 

difformità rilevate ai sensi del comma 3 sull'esistenza non dichiarata di rapporti con i medesimi operatori 
ovvero la presenza di incongruenze tra la componente reddituale e quella patrimoniale, apposite richieste 
ai suddetti operatori di informazioni pertinenti ai fini del controllo, avvalendosi delle relative procedure 
automatizzate di colloquio. I nominativi dei richiedenti nei cui confronti emergono divergenze nella 
consistenza del patrimonio mobiliare sono comunicati alla Guardia di finanza al fine di assicurare il 
coordinamento e l'efficacia dei controlli previsti dal comma 13. 12. Ai soli fini della programmazione 
secondo criteri selettivi dell’attività di accertamento di cui al comma 13, sono auto dichiarati dal 

dichiarante gli autoveicoli, ovvero i motoveicoli di cilindrata di 500 cc e superiore, nonche' le navi e 
imbarcazioni da diporto, intestati a componenti il nucleo familiare alla data di presentazione della DSU. 
13. Nell'ambito della programmazione dell’attività di accertamento della Guardia di finanza, una quota 
delle verifiche è riservata al controllo sostanziale della posizione reddituale e patrimoniale dei nuclei 
familiari dei soggetti beneficiari di prestazioni, secondo criteri selettivi. 14. Con apposita convenzione 
stipulata tra l'INPS e l'Agenzia delle entrate, nel rispetto delle disposizioni del codice in materia di 

protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sentito il Garante per la 
protezione dei dati personali, sono disciplinate le modalità attuative e le specifiche tecniche per lo 
scambio delle informazioni, nonche' le informazioni medesime, necessarie all'attuazione delle disposizioni 
del presente articolo. 15. Al fine di consentire la semplificazione e il miglioramento degli adempimenti dei 
richiedenti, a seguito dell'evoluzione dei sistemi informativi dell'INPS e dell'Agenzia delle entrate possono 
essere altresì previste specifiche attività di sperimentazione finalizzate a sviluppare l'assetto dei relativi 
flussi di informazione, con modalità da sottoporre al Garante per la protezione dei dati personali, laddove 

queste comportino il trattamento di dati personali. 16. Ai maggiori compiti previsti dal presente articolo 
per l'INPS e per l'Agenzia delle entrate si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica 
 
Art. 12 Trattamento dei dati e misure di sicurezza 1. L'INPS garantisce la gestione tecnica ed informatica 
del sistema informativo dell'ISEE, di cui all'articolo 11, ed è, a tale fine, titolare del trattamento dei dati, 
secondo quanto previsto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. L'ente erogatore è titolare del 

trattamento dei dati relativi agli utenti delle prestazioni da esso erogate, compreso l'ISEE e le 
informazioni analitiche contenute nella DSU acquisite dall'INPS. 2. Al fine dell'applicazione delle 
disposizioni sulle misure di sicurezza, ai sensi dell'articolo 31 e seguenti del decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196, l'INPS, sentiti il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, l'Agenzia delle entrate e il 
Garante per la protezione dei dati personali, approva con decreto direttoriale il disciplinare tecnico 
contenente le misure di sicurezza, atte a ridurre al minimo i rischi di distruzione o perdita anche 

accidentali dei dati stessi, di accesso non autorizzato o di trattamento non consentito o non conforme alle 
finalità della raccolta. In particolare, il disciplinare specifica le regole tecniche in conformità alle quali le 
procedure di sicurezza relative al software e ai servizi telematici garantiscono la riservatezza dei dati 
trattati nell'ambito del sistema informativo ISEE, anche in riferimento alle modalità di accesso. 3. I singoli 
centri di assistenza fiscale che, ai sensi dell'articolo 10, comma 6, ricevono la DSU possono effettuare il 
trattamento dei dati al fine di comunicare i dati all'INPS, nonche' di eventualmente assistere il dichiarante 
nella compilazione della DSU. I dati acquisiti dalle DSU sono conservati, in formato cartaceo o elettronico, 

dai centri medesimi al solo fine di consentire le verifiche del caso da parte dell'INPS e degli enti erogatori. 
Ai centri di assistenza fiscale non è consentita la diffusione dei dati, ne' altre operazioni che non siano 
strettamente pertinenti con le suddette finalità. Dopo due anni dalla trasmissione dei dati all'INPS, i centri 
di assistenza fiscale procedono alla distruzione dei dati medesimi. Le disposizioni del presente comma si 
applicano, altresì, ai comuni che ricevono DSU per prestazioni da essi non erogate. 4. L'INPS e gli enti 
erogatori effettuano elaborazioni a fini statistici, di ricerca e di studio in forma anonima. L'INPS, ai fini 
della predisposizione da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali di un rapporto annuale di 

monitoraggio sull'attuazione della disciplina dell'ISEE, provvede secondo le indicazioni del Ministero alle 
elaborazioni volte a fornire una rappresentazione in forma aggregata dei dati, nonche' alla fornitura al 
medesimo Ministero di un campione in forma individuale, ma anonima, rappresentativo della popolazione 
inclusa nelle DSU, privo di ogni riferimento che ne permetta il collegamento con gli interessati e 
comunque secondo modalità che rendono questi ultimi non identificabili. Il campione può essere altresì 
utilizzato dal medesimo Ministero per effettuare elaborazioni a fini di programmazione, di ricerca e di 

studio. L'INPS fornisce il campione in forma individuale, ma anonima, secondo le medesime modalità e 
per le medesime finalità di cui al presente comma, alle regioni e alle province autonome che ne fanno 
richiesta, secondo le indicazioni delle stesse, con riferimento al proprio ambito territoriale di competenza. 
5. Ai fini dello svolgimento dei controlli, anche di natura sostanziale, i dati sono conservati dall'INPS, 
dall'Agenzia delle entrate e dagli enti erogatori per un periodo di tempo non superiore a quello a tali fini 
necessario, ai sensi dell'articolo 11, comma 1, lettera e) del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 
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6. Ai fini del monitoraggio sull'attuazione della disciplina dell'ISEE e dell'eventuale proposta di correttivi, 
anche sulla base delle evidenze del rapporto di cui al comma 4, è istituito con decreto del Ministro del 

lavoro e delle politiche sociali un comitato consultivo del quale fanno parte rappresentanti dei ministeri 
interessati, dell'INPS, delle regioni e delle province autonome, dell'ANCI, delle parti sociali e delle 
associazioni nazionali portatrici di interessi. Dall'istituzione del comitato non derivano nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. 
 
 
Art. 13 Revisione delle soglie 1. L'assegno ai nuclei familiari con almeno tre figli minori, di cui all'articolo 

65, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, fermi restando i requisiti diversi da quelli relativi alla 
condizione economica, a decorrere dalla data di cui all'articolo 14, comma 1, è concesso ai nuclei familiari 
con ISEE inferiore alla soglia di 8.446 euro, da rivalutarsi sulla base della variazione nel 2013 dell'indice 
dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. 2. L'assegno di cui al comma 1 è corrisposto 
integralmente per i valori dell'ISE del beneficiario inferiori o uguali alla differenza tra la soglia ISE 
ottenuta moltiplicando il valore di cui al comma 1 per la scala di equivalenza del nucleo del beneficiario, e 

l'importo dell'assegno su base annua, ottenuto moltiplicando per tredici l'importo integrale mensile. Per 
valori dell'ISE del beneficiario compresi tra la predetta differenza e la soglia ISE sopra definita l'assegno è 
corrisposto in misura pari alla differenza tra la soglia ISE medesima e l'ISE del beneficiario, e per importi 
annui non inferiori a 10,33 euro. 3. L'assegno di maternità di base, di cui all'articolo 74 del decreto 
legislativo 26 marzo 2001, n. 151, fermi restando i requisiti diversi da quelli relativi alla condizione 
economica, a decorrere dalla data di cui all'articolo 14, comma 1, è concesso alle donne con ISEE 
inferiore alla soglia di 16.737 euro, da rivalutarsi sulla base della variazione nel 2013 dell'indice dei prezzi 

al consumo per le famiglie di operai e impiegati. 4. Gli importi degli assegni e dei requisiti economici di 
cui al presente articolo sono rivalutati annualmente sulla base della variazione dell'indice ISTAT dei prezzi 
al consumo per le famiglie di operai e impiegati. 
 
 
Art. 14 Disposizioni transitorie e finali 1. Alla decorrenza dei 30 giorni dalla data di entrata in vigore del 
provvedimento di cui all'articolo 10, comma 3, adottato in sede di prima applicazione, l'ISEE è rilasciato 

secondo le modalità del presente decreto. Le DSU in corso di validità alla data del primo periodo, 
presentate sulla base del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e successive modificazioni, e dei 
relativi decreti attuativi, non sono più utilizzabili ai fini della richiesta di nuove prestazioni. 2. Le 
prestazioni sociali agevolate richieste successivamente alla data di cui al comma 1, sono erogate sulla 
base dell'ISEE rivisto ai sensi del presente decreto. Gli enti che disciplinano l'erogazione delle prestazioni 
sociali agevolate emanano entro la data di cui al comma 1 gli atti anche normativi necessari 

all'erogazione delle nuove prestazioni in conformità con le disposizioni del presente decreto nel rispetto 
degli equilibri di bilancio programmati. 3. Relativamente all'assegno ai nuclei familiari con almeno tre figli 
minori, di cui all'articolo 65, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, fermo restando il rispetto del requisito 
economico al momento della presentazione della domanda, nel caso in cui la data di cui al comma 1, sia 
successiva al 1° gennaio 2014, per coloro che hanno ottenuto il beneficio a seguito di domanda 
antecedente a tale data, il beneficio è limitato al semestre in cui è stata presentata la domanda, con 
riferimento al periodo di possesso dei requisiti. Il mantenimento del beneficio per il semestre successivo è 

condizionato al possesso del requisito economico con riferimento alla soglia di cui all'articolo 13, comma 1 
e all'ISEE calcolato secondo le modalità di cui al presente decreto. Al riguardo i comuni assicurano, anche 
attraverso i propri uffici per le relazioni con il pubblico, l'informazione al richiedente sulla necessità di 
ripresentare la DSU secondo le modalità di cui al presente decreto al fine di evitare la sospensione del 
beneficio. 4. Con riferimento all'assegno di maternità di base di cui all'articolo 74 del decreto legislativo 
26 marzo 2001, n. 151, fermo restando il rispetto del requisito economico al momento della 
presentazione della domanda, la soglia di cui al comma 3 dell'articolo 13, si applica anche nei casi in cui 

la nascita del figlio sia avvenuta precedentemente alla data di cui al comma 1, ma la domanda sia 
presentata successivamente a tale data. 5. Le prestazioni sociali agevolate, in corso di erogazione sulla 
base delle disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, continuano ad essere 
erogate secondo le disposizioni medesime, fino alla data di emanazione degli atti anche normativi che 
disciplinano l'erogazione in conformità con le disposizioni del presente decreto, e comunque non oltre 
dodici mesi dalla data di cui al comma 1, nel rispetto degli equilibri di bilancio programmati. 6. Le regioni 

a Statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano, fermo restando il rispetto dei livelli 
essenziali delle prestazioni sociali agevolate e dei criteri unificati per la valutazione della situazione 
economica di coloro che richiedono di accedervi, attuano le disposizioni di cui al presente decreto nelle 
forme stabilite dai rispettivi statuti di autonomia e dalle relative norme di attuazione. 
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Art. 15 Abrogazioni 1. Ai sensi dell'articolo 5 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, a far data dai trenta giorni dall'entrata in vigore del 

provvedimento, di cui all'articolo 10, comma 3, di approvazione del nuovo modello di dichiarazione 
sostitutiva unica concernente le informazioni necessarie per la determinazione dell'ISEE, sono abrogati il 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 7 maggio 
1999, n. 221. 2. E' altresì abrogato, a partire dalla medesima data di cui al comma 1, il decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 18 maggio 2001, concernente: «Approvazione dei modelli-tipo della 
dichiarazione sostitutiva unica e dell'attestazione, nonché' delle relative istruzioni per la compilazione, a 
norma dell'art. 4, comma 6, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, come modificato dal decreto 

legislativo 3 maggio 2000, n. 130», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 6 luglio 2001, n. 155. Il presente 
decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

D.M. n. 616 del 10.08.2017 avente per oggetto 

“Formazione iniziale e tirocinio e inserimento nella funzione 

docente per i docenti della scuola secondaria”  
 
DECRETA 
Articolo 1 
(Definizioni) 

 
 
1.         Ai fini e per gli effetti del presente decreto si applicano le seguenti definizioni: 
a)         per “decreto legislativo” si intende il decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59; 
b)         per “Ministro” o “Ministero” si intende il Ministro o il Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca; 

c)         per “istituzioni universitarie” e “accademiche” si intendono le università statali e non statali, 

incluse le università telematiche, e le istituzioni facenti parte del sistema dell’alta formazione e 
specializzazione artistica e musicale (AFAM) di cui alla legge 21 dicembre 1999, n. 508, e le Accademie di 
Belle Arti legalmente riconosciute; 
d)         per “crediti” si intendono i crediti formativi universitari o accademici; 
e)         per “settori disciplinari” si intendono i settori scientifico-disciplinari di cui al decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca 4 ottobre 2000, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 24 

ottobre 2000, n. 249, e successive modificazioni, nonché i settori artistico-disciplinari di cui ai decreti del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 3 luglio 2009, nn. 89 e 90, e 30 settembre 2009, nn. 
125, 126 e 127 e successive modificazioni; 
f)         per “percorso FIT” si intende il percorso triennale di formazione iniziale, tirocinio e inserimento 
nella funzione docente per i docenti della scuola secondaria, di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto 
legislativo 13 aprile 2017, n. 59; 
g)         per “concorso” si intendono i concorsi nazionali pubblici, per titoli ed esami, per selezionare i 

candidati all’accesso al percorso FIT, di cui al Capo II del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59; 
h)         per “classi concorsuali” si intendono le classi di concorso a cattedre e a posti di insegnamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 febbraio 2016, n. 19, e successive modificazioni e 

integrazioni; 
i)          per “corso di studio” si intende il corso di laurea o il corso di laurea magistrale presso le 
università, o il corso di diploma di primo o di secondo livello presso le istituzioni AFAM; 

l)          per “corsi di specializzazione” si intendono il corso di specializzazione per l’insegnamento 
secondario e il corso di specializzazione in pedagogia e didattica speciale per le attività di sostegno 
didattico e l’inclusione scolastica di cui all’articolo 9, commi 1 e 3, del decreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 59; 
m)        per “crediti curricolari” si intendono i crediti conseguiti da studenti universitari e AFAM 
corrispondenti ad attività formative inserite nel piano di studi del corso di laurea o laurea magistrale 
ovvero di I e II livello dell’interessato; 

n)         per “crediti aggiuntivi” si intendono i crediti conseguiti da studenti universitari o AFAM 
corrispondenti ad attività formative svolte in forma aggiuntiva rispetto a quelle del piano di studi del 
corso di laurea o laurea magistrale ovvero di I e II livello dell’interessato; 
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o)         per “crediti extra-curricolari” si intendono i crediti conseguiti a seguito di attività formative svolte 
dagli interessati presso istituzioni universitarie o accademiche senza essere iscritti ad uno specifico corso 

di studio. 
 
 
Articolo 2 
(Oggetto e finalità) 
 
 

1.         Nelle more dell’istituzione della Conferenza nazionale per la formazione iniziale e l’accesso alla 
professione docente di cui all’articolo 14 del decreto legislativo e della conseguente emanazione del 
decreto del Ministro di cui all’articolo 9, comma 2, del medesimo decreto, viste le scadenze stabilite 
dall’articolo 17 del decreto legislativo, considerata l’urgenza di provvedere ad individuare i settori 

disciplinari all’interno dei quali sono acquisiti i 24 crediti che costituiscono requisito di accesso ai concorsi, 
il presente decreto stabilisce, ai sensi dell’articolo 5, comma 4, del decreto legislativo, i settori 

disciplinari, gli obiettivi formativi, le modalità organizzative e gli eventuali costi a carico degli interessati 
per il conseguimento dei predetti 24 crediti. 
2.         Il presente decreto stabilisce altresì le modalità con le quali il conseguimento dei suddetti crediti 
in forma aggiuntiva costituisce per gli studenti interessati un prolungamento della durata normale del 
corso di studio. 
3.         Fino all’emanazione del decreto di cui all’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo, i contenuti 
del presente decreto costituiscono una prima attuazione del percorso verticale unitario di formazione dei 

docenti della scuola secondaria di cui all’articolo 1, comma 3, del medesimo decreto, da armonizzare con 
gli ordinamenti didattici dei corsi di specializzazione, nonché con le ulteriori attività formative e di 
tirocinio del percorso FIT, per il raggiungimento degli obiettivi di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto 
legislativo. 
4.         Gli obiettivi formativi di cui al comma 1 sono definiti nell’ allegato A, che fa parte integrante del 
presente decreto e fornisce un primo quadro di riferimento utile per l’individuazione dei contenuti minimi 
di conoscenze e competenze necessarie per l’accesso al concorso. 

 

 
Articolo 3 
(Percorsi formativi e modalità organizzative per il conseguimento dei 24 crediti) 
 
 

1.         Ai fini di cui all’articolo 2, le istituzioni universitarie o accademiche interessate, anche in 
consorzio o convenzione tra loro, istituiscono specifici percorsi formativi, anche differenziati per le classi 
concorsuali o per gruppi di esse, per l’acquisizione delle competenze di base nelle discipline antropo-
psico-pedagogiche e nelle metodologie e tecnologie didattiche previste quali requisiti di accesso al 
concorso. 
2.         Nei percorsi formativi di cui al comma 1 i crediti aggiuntivi ed extra-curricolari non possono 
essere conseguiti presso enti esterni al sistema universitario o AFAM, anche se in convenzione con 

istituzioni universitarie/accademiche, e non possono essere acquisiti con modalità telematiche per più di 
12 crediti. 
3.         I percorsi consistono in attività formative e relativi esami per un totale di 24 crediti, coordinati 
tra loro al fine di raggiungere gli obiettivi formativi di cui all’Allegato A, in relazione ai contenuti e alle 

attività formative di cui agli allegati  B e C. I 24 crediti sono relativi ai seguenti ambiti disciplinari, cui 
corrispondono i settori scientifico ed artistico disciplinari indicati a fianco: 
a)         pedagogia, pedagogia speciale e didattica dell’inclusione: le attività formative afferenti a tutti i 

settori disciplinari M-PED e ai settori CODD/04, ABST/59 e ADPP/01. Sono utili anche, in relazione alle 
classi concorsuali, le attività formative afferenti ai settori disciplinari ISME/01, ISME/02, ISDC/01 e 
ISDC/05 a condizione che, ai sensi del comma 5, sia certificata la loro declinazione nei termini della 
pedagogia, pedagogia speciale e didattica dell’inclusione per gli insegnamenti compresi nelle classi 
concorsuali medesime, in coerenza con gli obiettivi formativi di cui all’Allegato A; 
b)         psicologia: le attività formative afferenti a tutti i settori disciplinari M-PSI e ai settori CODD/04, 

ABST/58, ISSU/03, ISME/03 e ISDC/01. Sono utili anche le attività formative afferenti al settore 
disciplinare ADPP01 a condizione che, ai sensi del comma 5, sia certificata la loro declinazione nei termini 
della psicologia per gli insegnamenti compresi nelle classi concorsuali medesime, in coerenza con gli 
obiettivi formativi di cui all’Allegato A e non siano già state considerate utili ai sensi della lettera a); 
c)          antropologia: tutte le attività formative afferenti ai settori disciplinari M-DEA 01, M-FIL 03 e 
ABST/55. Sono utili anche, in relazione alle classi concorsuali, le attività formative afferenti ai settori 
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disciplinari L-ART/08, CODD/06, ISSU/01, ISSU/02, ADEA/01, ADEA/03 e ADEA/04 a condizione che, ai 
sensi del comma 5, sia certificata la loro declinazione nei termini dell’antropologia per gli insegnamenti 

compresi nelle classi concorsuali,  in coerenza con gli obiettivi formativi di cui all’Allegato A; 
d)         metodologie e tecnologie didattiche generali M-PED 03 e M-PED 04, e, in relazione alla classe 
concorsuale, attività formative afferenti ai settori MAT/04, FIS/08, L-LIN/02, M-EDF/01, M-EDF/02, 
CODD/04, ABST/59 e ADES/01, nonché le attività formative afferenti ai settori indicati negli allegati B e C 
a condizione che, ai sensi del comma 5, sia certificata la loro declinazione nei termini delle metodologie e 
tecnologie didattiche per gli insegnamenti compresi nelle classi concorsuali, in coerenza con gli obiettivi 
formativi di cui all’Allegato A. 

4.         Ciascun percorso è articolato in modo che ogni studente acquisisca i 24 crediti garantendone 
comunque almeno sei in almeno tre dei quattro ambiti disciplinari di cui al comma 3. Gli obiettivi 
formativi, i contenuti e le attività formative dei percorsi di cui al presente articolo sono quelli indicati negli 
allegati al presente decreto, di cui fanno parte integrante. 

5.         Al termine del percorso l’istituzione universitaria o accademica dove esso viene svolto certifica il 
raggiungimento degli obiettivi formativi previsti, indica gli insegnamenti e le altre attività formative del 

percorso, i settori disciplinari di afferenza, le votazioni riportate agli esami ed i crediti formativi acquisiti. 
Detta certificazione assolve al requisito di cui all’articolo 5, comma 1, lettera b) e 2, lettera b), del 
decreto legislativo. 
6.         Fermo restando quanto previsto ai commi 2, 3, 4 e 5, nei percorsi formativi di cui al comma 1 
possono essere riconosciuti come validi anche crediti maturati nel corso degli studi universitari o 
accademici, in forma curricolare o aggiuntiva, compresi i Master universitari o accademici di primo e di 
secondo livello, i Dottorati di ricerca e le Scuole di specializzazione, nonché quelli relativi a singoli esami 

extracurricolari, purché relativi ai settori di cui al comma 3, coerenti con gli obiettivi formativi, i contenuti 
e le attività formative di cui agli allegati al presente decreto e comunque riconducibili al percorso 
formativo previsto. In tal caso la certificazione è rilasciata a cura dell’istituzione universitaria o 
accademica che ha attivato il percorso formativo stesso. Le strutture didattiche competenti provvedono a 
quantificare i crediti riconoscibili maturati nel corso dei dottorati di ricerca con riferimento a ciascuno 
degli ambiti disciplinari di cui al comma 3, lettere a), b), c) e d). 
7.         Nelle more dell’attuazione dei percorsi formativi di cui al comma 1, per i laureati magistrali e per 

i diplomati di II livello che abbiano già conseguito nel loro intero percorso formativo i crediti di cui al 

comma 3, la certificazione di cui al comma 5 è sostituita da una dichiarazione dell’istituzione universitaria 
o accademica che certifica il rispetto delle condizioni di cui ai commi 3 e 4. 
 
 
Articolo 4 

(Contribuzione e diritto allo studio) 
 
 
1.         I costi di iscrizione, frequenza e conseguimento del certificato finale dei percorsi formativi di cui 
all’articolo 3 sono graduati dalle istituzioni universitarie o accademiche sulla base dei medesimi criteri e 
condizioni di cui alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, articolo 1, commi da 252 a 267, ferma restando, 
presso le istituzioni statali, una contribuzione massima complessiva di 500 euro, che è proporzionalmente 

ridotta in base al numero di crediti da conseguire Non è dovuta alcuna contribuzione per l’acquisizione dei 
crediti curricolari e aggiuntivi, presso le istituzioni statali. 
2.         Per gli studenti iscritti ai corsi di studio delle istituzioni universitarie/accademiche e che 
accedono, contemporaneamente, agli insegnamenti dei percorsi formativi di cui all’articolo 3, la durata 

normale del corso di studio frequentato è aumentata di un semestre ad ogni fine relativo alla posizione di 
studente in corso, anche con riferimento alla fruizione dei servizi di diritto allo studio. 

 

 
 
 

Decreto Interministeriale n. 798 dell’11.10.2017 “Decreto fabbisogni 
finanziari regionale”  
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DECRETA: 
Art. 1 

(Il fabbisogno finanziario regionale) 
 
  
Per le motivazioni e considerazioni di cui in premessa e nelle more della completa attuazione dei decreti 
di cui all’art. 7 del D.Lgs. n. 68/2012, il fabbisogno finanziario delle Regioni in materia di diritto allo 
studio universitario è determinato attraverso l’utilizzo di “valori standard” che facciano riferimento, fermo 
quanto previsto al comma 3 del presente articolo,  alla media dei dati degli ultimi tre anni accademici  a 

partire da quello precedente il riparto ed escluso in ogni caso l’a.a. 2015/2016.  Esso è determinato, in 
particolare, come sommatoria : 
a) del prodotto fra la media degli  studenti idonei di ciascuna Regione degli ultimi tre anni accademici  e 
l’importo minimo della borsa di cui al DPCM 9 aprile 2001 (aggiornati annualmente dal MIUR con proprio 

decreto), distinto per studenti in sede, studenti pendolari e studenti fuori sede; 
b) del prodotto fra la media dei posti letto assegnati nel ridetto triennio accademico a studenti fuori sede 

idonei alla borsa e l’incremento figurativo per i servizi di alloggio determinato nella misura standard  di 
1.100,00 euro per ciascun posto; 
c) del contributo per la mobilità internazionale destinato a studenti idonei alla borsa di studio che siano 
stati in mobilità nell’ambito del programma ERASMUS o di altri programmi internazionali che consentano 
il riconoscimento di CFU ai fini del conseguimento del titolo di studio,  nella misura standard di 750 euro 
pro capite e in termini percentuali pari al 4% della media degli studenti idonei negli ultimi tre anni 
accademici; 

d) del contributo per la media degli studenti con disabilità non inferiore al 66% degli ultimi tre anni 
accademici, determinato nella misura standard corrispondente al doppio della borsa minima per la 
relativa erogazione di servizi,  distinguendo fra studenti in sede, pendolari e fuori sede. 
Nelle quantificazioni di cui al precedente comma 1, lettera a) si considerano le borse c.d. “ad importo 
ridotto”  - che spettano agli studenti idonei ma con livelli di reddito più elevati del minimo ed  il cui valore 
è individuato in modo standard come pari all’80% della borsa piena -  tenendo conto della loro incidenza 
media  negli ultimi tre anni accademici  rispetto al totale delle borse erogate; nel caso di Regioni che non 

hanno coperto il 100% degli idonei, l’incidenza media delle borse ridotte sul totale delle borse verrà 

applicata agli idonei per stimare il numero di  idonei con borsa di importo ridotto. 
Per i primi tre anni di applicazione del presente provvedimento il calcolo dei valori standard di cui al 
precedente comma 1 è da effettuarsi  prendendo a riferimento : 
- per il riparto 2017 il biennio relativo agli anni accademici 2013-2014 e 2014-2015 
- per il riparto 2018 il triennio relativo agli anni accademici 2013-2014 e 2014-2015 e 2016-2017 

- per il riparto 2019 il triennio relativo agli anni accademici 2014-2015 e 2016-2017 e 2017-2018 
Il fabbisogno finanziario regionale in materia di diritto allo studio è coperto, ai sensi dell’art.18 del D.Lgs. 
n.68/2012, tramite : 
a) il fondo integrativo statale per la concessione delle borse di studio (FIS), da assegnare alle Regioni in 
misura proporzionale al  fabbisogno  finanziario delle Regioni 
b)  il gettito derivante dalla tassa regionale per il diritto allo studio 
c)  le risorse proprie delle Regioni - oltre al gettito derivante dalla ridetta tassa regionale - che queste 

ultime devono impiegare in misura pari ad almeno il 40% dell'assegnazione relativa al FIS. L'impegno 
delle Regioni in termini maggiori rispetto al richiamato 40%, è valutato attraverso l'assegnazione di 
specifici incentivi nel riparto del fondo integrativo statale. 
Per la copertura del loro fabbisogno le Regioni utilizzano prioritariamente le risorse derivanti dal gettito 

della tassa regionale per il diritto allo studio e le risorse proprie e successivamente le risorse assegnate 
nell’ambito del riparto del FIS. 
  

 
Art.2 
(Il fabbisogno finanziario netto delle Regioni) 
 
Ai fini della ripartizione del FIS, il fabbisogno finanziario “netto” delle Regioni è determinato  mediante la 
decurtazione  dal  fabbisogno finanziario complessivo, a titolo di gettito derivante dalla tassa regionale 

per il diritto allo studio,  del prodotto fra la media degli studenti iscritti in ambito regionale negli ultimi tre 
anni accademici - come rilevati dall’Anagrafe nazionale degli studenti universitari ed al netto degli 
studenti idonei alla borsa -  e l’importo standard di 140 euro. 
Per i primi tre anni di applicazione del presente provvedimento il gettito della tassa regionale per il diritto 
allo studio è da calcolarsi con riferimento agli anni accademici così come individuati al comma 3 del 
precedente art. 1 
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Il fabbisogno finanziario “netto” di cui al precedente comma 1 è coperto : 
- per il 71,43% dal fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio (FIS) in proporzione al 

fabbisogno stesso; 
- per il 28,57% dalle risorse proprie delle Regioni, le quali sono tenute a contribuire  in misura pari ad 
almeno il 40% dell’assegnazione del fondo integrativo statale. 
  
 
Art. 3 
(Le risorse proprie delle Regioni) 

 
1. Per “risorse proprie delle Regioni” si intendono le risorse destinate alla erogazione di strumenti e 
servizi esclusivamente agli studenti capaci e meritevoli anche se privi di mezzi idonei al conseguimento 
della borsa di studio. Esse sono calcolate con riferimento all’anno accademico precedente a quello di  

utilizzo del fondo da parte delle Regioni, da un lato, escludendo il gettito derivante dalla tassa regionale 
ed il FIS ricevuto nell’anno precedente, dall’altro, tenendo conto : 

- del valore complessivo delle borse concesse in denaro ed eventuali servizi come risulta da atti ufficiali, 
con ciò intendendo riferirsi  agli importi effettivi relativi all’anno accademico precedente a quello di 
utilizzo del fondo da parte delle Regioni; 
- delle erogazioni monetarie per i contributi di mobilità internazionale, con ciò intendendo riferirsi alle 
somme effettive relative all’anno accademico precedente a quello di utilizzo del fondo da parte delle 
Regioni; 
- altre erogazioni monetarie con ciò intendendo riferirsi alle somme effettive relative all’anno accademico 

precedente a quello di utilizzo del fondo da parte delle Regioni; 
- delle erogazioni in servizi agli studenti con disabilità come risultanti da atti ufficiali, con ciò intendendo 
riferirsi  agli importi effettivi relativi all’anno accademico precedente a quello di utilizzo del fondo da parte 
delle Regioni; 
- delle erogazioni in servizi di alloggio, nella misura standard di 1.100,00 euro per ciascuno dei posti letto 
concesso a studenti fuori sede idonei alla borsa rilevati alla data del 30 aprile dell’anno precedente a 
quello di utilizzo del fondo da parte delle Regioni. 

  

 
Art.4 
(Le risorse del FIS) 
 
Ai sensi di quanto disposto dall’art. 18, comma 1, lettera a) e comma 3 del D.Lgs. n.68/2012 

l’assegnazione delle risorse del Fondo Integrativo Statale per la concessione di borse di studio (FIS) 
avviene, fatto salvo quanto previsto al successivo art. 6 in misura proporzionale al fabbisogno finanziario 
netto delle Regioni, nonché attraverso specifici incentivi da introdurre nel riparto (“quota premiale”) in 
ragione dell’eventuale maggior impegno profuso dalle Regioni in termini di “risorse proprie” rispetto alla 
soglia minima del  40% prevista dalla norma. 
In attuazione del presente Decreto, il riparto del FIS è calcolato ed effettuato annualmente, prendendo a 
riferimento i dati dell’ultimo triennio come in premessa individuato e fermo restando quanto indicato, con 

riguardo al primo triennio di applicazione del presente Decreto,  al comma 3 del precedente art. 1. Il 
numero degli idonei sarà riferito al 30 aprile di ciascun anno e la relativa rilevazione dovrà terminare 
inderogabilmente al 30 giugno di ciascun anno. La tabella di riparto del FIS, comprensiva della quota 
premiale e della quota proporzionale al fabbisogno, calcolata ed approvata annualmente con apposito 

Decreto del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca è sottoposta a parere della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano. La 
suddetta Tabella è resa disponibile dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca entro il 30 

settembre di ogni anno in coerenza con i tempi di approvazione del Decreto di riparto individuati all’art.1, 
comma 271, della legge n.232/2016. 
Il riparto del FIS è effettuato, di norma, per il 95% in proporzione ai fabbisogni finanziari netti delle 
Regioni e per il 5% sulla base della quota premiale. Qualora l’incidenza complessiva della spesa per 
studenti idonei sostenuta dall’insieme delle Regioni che accedono alla quota premiale superi : 
- il 50% del totale della spesa per studenti idonei sostenuta da tutte le Regioni, la percentuale di quota 

premiale del FIS sarà pari al 10% 
- il 60% del totale della spesa per studenti idonei sostenuta da tutte le Regioni, la percentuale di quota 
premiale del FIS sarà pari al 15% 
In ogni caso, in sede di prima applicazione per l’anno 2017, ciascuna Regione non potrà ricevere un 
ammontare di FIS inferiore all’80% di quanto assegnato con riguardo al riparto del 2016. 
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Le risorse del fondo integrativo statale per la concessione delle borse di studio, di seguito denominato 
“Fondo”, sono direttamente attribuite, ai sensi delle disposizioni di cui alla Legge n.232/2016 art. 1, 

comma 272, e secondo le modalità definite nel presente Decreto, al bilancio dell’Ente regionale erogatore 
dei servizi per il Diritto allo Studio, per la concessione di borse di studio fino all’esaurimento delle 
graduatorie degli studenti idonei. Le eventuali risorse del Fondo eccedenti, per esaurimento delle 
graduatorie degli idonei, sono destinate dal ridetto Ente alla concessione di borse di studio nell’anno 
accademico successivo. 
Laddove, tuttavia, a seguito delle verifiche effettuate nell’anno successivo al riparto, emerga che le 
Regioni non hanno integralmente utilizzato il gettito derivante dalla tassa per il diritto allo studio e le 

risorse ricevute nell’ambito del riparto del FIS per l’erogazione di borse di studio pur in presenza di 
studenti idonei non assegnatari di borsa, si opererà con riferimento alle suddette Regioni un conguaglio 
nell’ambito delle assegnazioni FIS relative all’anno successivo, decurtando le risorse non utilizzate dalle 
nuove assegnazioni. 

Parimenti si opererà un conguaglio qualora, a seguito delle verifiche effettuate nell’anno successivo al 
riparto con riguardo alla mobilità internazionale ed agli studenti disabili, emerga che le Regioni in 

concreto non hanno sostenuto costi pari almeno agli importi forfettari calcolati l’anno prima come 
fabbisogno. 
  
 
Art.5 
(Quota premiale del FIS) 
 

La “quota premiale” del FIS è erogata alle sole Regioni che, alla data del 30 aprile del medesimo anno del 
riparto, avranno impiegato risorse proprie in misura superiore al 40% dell’assegnazione del FIS dell’anno 
precedente, tenendo conto che, in virtù anche di quanto specificato all’art. 18, comma 1, lettera c del 
D.Lgs. n.68/2012, nel computo delle risorse proprie non può rientrare il gettito derivante dalla tassa 
regionale e tenendo conto che le risorse attribuite dallo Stato alle Regioni quale quota premiale non 
possono essere considerate ai fini del calcolo della quota a carico delle Regioni. 
Il riparto della quota premiale tiene conto della sola quota in valore assoluto di risorse proprie che ecceda 

il 40% del fondo integrativo statale, ed è effettuato sulla base dell’incidenza percentuale della spesa di 

ciascuna Regione ammessa a concorrere a tale quota premiale sul totale della spesa delle Regioni 
ammesse. Pertanto, più alta sarà la percentuale di risorse proprie impiegate dalle Regioni rispetto alla 
soglia minima del 40%, più alta sarà la quota premiale che quella Regione otterrà in sede di riparto del 
FIS. 
  

 
Art.6 
(Regioni colpite dal Terremoto) 
 
1. Nell’ambito del riparto annuale del FIS alle regioni Abruzzo, Marche ed Umbria, colpite dal Terremoto 
del 2016, sono riconosciuti per 3 anni, ed in progressiva diminuzione rispetto alla quota già allo stesso 
fine percepita nell’ambito del riparto del FIS 2016, i seguenti maggiori stanziamenti : 

a) Per l’anno 2017 
Abruzzo                      € 1.153.252,67 
Marche                       € 1.490.533,33 
Umbria                       € 1.022.880,67 

b) Per l’anno 2018 
Abruzzo                      € 768.835,11 
Marche                       € 993.688,89 

Umbria                       € 681.920,44 
c) Per l’anno 2019 
Abruzzo                      € 512.556,74 
Marche                       € 662.459,26 
Umbria                       € 454.613,63 
2. La quota riconosciuta alle anzidette Regioni è esclusa dall’importo del FIS rispetto al quale calcolare il 

40% del finanziamento regionale. 
  
 
Art. 7 
(Vigenza delle disposizioni) 
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Anche la fine di consentire una tempestiva erogazione delle risorse, nonché una più efficace 
programmazione degli interventi da parte delle Regioni, il presente provvedimento ha vigenza triennale a 

partire dall’anno 2017 e, comunque, fino all’emanazione dei decreti attuativi di cui all’art. 7 del D.Lgs. n. 
68/2012. 
Il presente Decreto è inviato è inviato ai competenti Organi di controllo. 
 
 
 
 

 

Decreto Ministeriale n. 316 del 5.4.2019 “Aggiornamento 

degli importi minimi delle borse di studio A.A. 2019/2020”  
 
DECRETA: 

Art. 1 
1. Gli importi minimi delle borse di studio, stabiliti per l’anno accademico 2018/2019 secondo la 

tipologia degli studenti in euro 5.174,66, in euro 2.852,71 e in euro 1.950,44 sono aggiornati per 
l’anno accademico 2019/2020 per effetto della variazione dell’indice generale ISTAT dei prezzi al 
consumo per le famiglie di operai e impiegati corrispondente al valore del +1,1% e pertanto sono 
cosi definiti: 

1. Studenti fuori sede        euro 5.231,58 

2. Studenti pendolari         euro 2.884,09 
3. Studenti in sede             euro 1.971,89 

Decreto Ministeriale n. 288 del 29.3.2019 “Aggiornamento 

soglie ISEE e ISPE A.A. 2019/2020”  
 
Il Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 
DECRETA 
Art. 1 

 
Fermo restando il limite minimo pari a euro 15.748,78, l’importo massimo dell’Indicatore della situazione 
economica equivalente (ISEE) è fissato per l’anno accademico 2019/2020 in euro 23.508,78 applicando la 
variazione dell’Indice generale ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati, 
corrispondente al valore del +1,1 per cento, all’importo massimo stabilito per l’anno accademico  
2018/2019 (euro 23.253,00) stabilito dal D.M. 27 marzo 2018 n. 248; 
fermo restando il limite minimo pari a euro 27.560,39, l’importo massimo dell’Indicatore della situazione 

patrimoniale equivalente, (ISPE), è fissato per l’anno accademico 2019/2020 in euro 51.106,05 
applicando la variazione dell’Indice generale ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e 
impiegati, corrispondente al valore del +1,1 per cento, all’importo massimo stabilito per l’anno 
accademico 2018/2019 (euro 50.550,00) stabilito dal D.M. 27 marzo 2018 n. 248. 

D.M. dell’11 giugno 2019 avente per oggetto “Definizione 

dell’elenco dei Paesi particolarmente poveri, caratterizzati 

anche dalla presenza di un basso indicatore di sviluppo 

umano, per l’anno accademico 2019/2020”  
 
IL MINISTRO DELL'ISTRUZIONE, DELL'UNIVERSITA' E DELLA RICERCA  
Decreta:  
  
                               Art. 1  
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  1.   Per   l'anno   accademico   2019/2020,   sono   da   intendere particolarmente poveri e in  via  di  
sviluppo  i  Paesi  di  cui  al seguente elenco:  

    Afghanistan;  
    Angola;  
    Bangladesh;  
    Benin;  
    Bhutan;  
    Burkina Faso;  
    Burundi;  

    Cambogia;  
    Central African Republic;  
    Chad;  
    Comoros;  

    Congo Democratic Republic;  
    Djibouti;  

    Eritrea;  
    Etiopia;  
    Gambia;  
    Guinea;  
    Guinea Bissau;  
    Haiti;  
    Kiribati;  

    Korea Dem. Rep.;  
    Lao People's Democratic Republic;  
    Lesotho;  
    Liberia;  
    Madagascar;  
    Malawi;  
    Mali;  

    Mauritania;  

    Mozambique;  
    Myanmar;  
    Nepal;  
    Niger;  
    Rwanda;  

    Sao Tome & Principe;  
    Senegal;  
    Sierra Leone;  
    Solomon Islands;  
    Somalia;  
    South Sudan;  
    Sudan;  

    Tanzania;  
    Timor-Leste;  
    Togo;  
    Tuvalu;  

    Uganda;  
    Vanuatu;  
    Yemen;  

    Zambia;  
    Zimbabwe.  
  2. Ai fini  della  valutazione  della  condizione  economica  degli studenti  provenienti  dai  Paesi  innanzi  
indicati,  gli  organismi regionali  di  gestione  e  le  università,  per  l'erogazione   dei rispettivi interventi, 
applicano le disposizioni di cui all'art.  13, commi 5 e 6, del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri  9 aprile 2001, citato nelle premesse.  

  Il  presente  decreto  sarà  trasmesso  ai  competenti  organi  di controllo previsti dalla vigente 
normativa  ed  è  pubblicato  nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
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Legge n. 104 del 5 febbraio 1992, "Legge-quadro per 

l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone 

handicappate"  

Art. 1.  

Finalità ̀ 

1. La Repubblica:  

1. garantisce il pieno rispetto della dignità umana e i diritti di libertà e di autonomia della persona 
handicappata e ne promuove la piena integrazione nella famiglia, nella scuola, nel lavoro e nella 
società;  

2. previene e rimuove le condizioni invalidanti che impediscono lo sviluppo della persona umana, il 
raggiungimento della massima autonomia possibile e la partecipazione della persona 
handicappata alla vita della collettività, nonché la realizzazione dei diritti civili, politici e 
patrimoniali;  

3. persegue il recupero funzionale e sociale della persona affetta da minorazioni fisiche, psichiche e 
sensoriali e assicura i servizi e le prestazioni per la prevenzione, la cura e la riabilitazione delle 
minorazioni, nonché la tutela giuridica ed economica della persona handicappata;  

4. predispone interventi volti a superare stati di emarginazione e di esclusione sociale della persona 
handicappata.  

Art. 2. Principi generali  

1. La presente legge detta i principi dell'ordinamento in materia di diritti, integrazione sociale e 

assistenza della persona handicappata. essa costituisce inoltre riforma economico-sociale della 
repubblica, ai sensi dell'articolo 4 dello statuto speciale per il Trentino Alto Adige, approvato con legge 
costituzionale 26 febbraio 1948, n. 5.  

Art. 3.  

Soggetti aventi diritto  

1. É persona handicappata colui che presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, 
stabilizzata o progressiva, che é causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di 
integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio sociale o di 
emarginazione.  

2. La persona handicappata ha diritto alle prestazioni stabilite in suo favore in relazione alla natura e 
alla consistenza della minorazione, alla capacità complessiva individuale residua e alla efficacia 

delle terapie riabilitative.  

3. Qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto l'autonomia personale, correlata all'età, 
in modo da rendere necessario un intervento assistenziale permanente, continuativo e globale 
nella sfera individuale o in quella di relazione, la situazione assume connotazione di gravità. le 
situazioni riconosciute di gravità determinano priorità nei programmi e negli interventi dei servizi 
pubblici.  

4. La presente legge si applica anche agli stranieri e agli apolidi, residenti, domiciliati o aventi stabile 
dimora nel territorio nazionale. le relative prestazioni sono corrisposte nei limiti ed alle condizioni previste 
dalla vigente legislazione o da accordi internazionali.  

Art. 4.  

Accertamento dell'handicap  
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1. Gli accertamenti relativi alla minorazione, alle difficoltà, alla necessità dell'intervento assistenziale 
permanente e alla capacità complessiva individuale residua, di cui all'articolo 3, sono effettuati dalle unità 

sanitarie locali mediante le commissioni mediche di cui all'articolo 1 della legge 15 ottobre 1990, n. 295, 
che sono integrate da un operatore sociale e da un esperto nei casi da esaminare, in servizio presso le 
unità sanitarie locali.  

Aggiornamento: Il d.l. 27 agosto 1993, n. 324 nel testo introdotto dalla legge di conversione 27 ottobre 
1993, n. 423 ha disposto che " qualora la commissione medica di cui al presente articolo 4 , non si 
pronunci entro novanta giorni dalla presentazione della domanda, gli accertamenti sono effettuati, in via 
provvisoria, ai soli fini previsti dall' articolo 33 della stessa legge, da un medico specialista nella patologia 
denunciata, in servizio presso l'unità sanitaria locale da cui é assistito l'interessato.  

L'accertamento provvisorio produce effetto fino all'emissione dell'accertamento definitivo da parte della 

commissione. 
La commissione medica di cui al presente articolo 4 deve pronunciarsi, in ordine agli accertamenti di 

propria competenza di cui al medesimo articolo 4, entro centottanta giorni dalla data di presentazione 
della domanda. "  

Art. 5. ( note ) 
Principi generali per i diritti della persona handicappata  

1. La rimozione delle cause invalidanti, la promozione dell'autonomia e la realizzazione dell'integrazione 
sociale sono perseguite attraverso i seguenti obiettivi:  

1. sviluppare la ricerca scientifica, genetica, biomedica, psicopedagogica, sociale e tecnologica 

anche mediante programmi finalizzati concordati con istituzioni pubbliche e private, in particolare 
con le sedi universitarie, con il consiglio nazionale delle ricerche (cnr), con i servizi sanitari e 
sociali, considerando la persona handicappata e la sua famiglia, se coinvolti, soggetti partecipi e 

consapevoli della ricerca;  
2. assicurare la prevenzione, la diagnosi e la terapia prenatale e precoce delle minorazioni e la 

ricerca sistematica delle loro cause;  
3. garantire l'intervento tempestivo dei servizi terapeutici e riabilitativi, che assicuri il recupero 

consentito dalle conoscenze scientifiche e dalle tecniche attualmente disponibili, il mantenimento 
della persona handicappata nell'ambiente familiare e sociale, la sua integrazione e partecipazione 
alla vita sociale;  

4. assicurare alla famiglia della persona handicappata un'informazione di carattere sanitario e 
sociale per facilitare la comprensione dell'evento, anche in relazione alle possibilità di recupero e 
di integrazione della persona handicappata nella società;  

5. assicurare nella scelta e nell'attuazione degli interventi sociosanitari la collaborazione della 
famiglia, della comunità e della persona handicappata, attivandone le potenziali capacità;  

6. assicurare la prevenzione primaria e secondaria in tutte le fasi di maturazione e di sviluppo del 
bambino e del soggetto minore per evitare o constatare tempestivamente l'insorgenza della 
minorazione o per ridurre e superare i danni della minorazione sopraggiunta;  

7. attuare il decentramento territoriale dei servizi e degli interventi rivolti alla prevenzione, al 
sostegno e al recupero della persona handicappata, assicurando il coordinamento e l'integrazione 
con gli altri servizi territoriali sulla base degli accordi di programma di cui all'articolo 27 della 
legge 8 giugno 1990, n. 142;  

h. 
garantire alla persona handicappata e alla famiglia adeguato sostegno psicologico e psicopedagogico, 

servizi di aiuto personale o familiare, strumenti e sussidi tecnici, prevedendo, nei casi strettamente 
necessari e per il periodo indispensabile, interventi economici integrativi per il raggiungimento degli 
obiettivi di cui al presente articolo;  

i. promuovere, anche attraverso l'apporto di enti e di associazioni, iniziative permanenti di informazione e 
di partecipazione della popolazione, per la prevenzione e per la cura degli handicap, la riabilitazione e 
l'inserimento sociale di chi ne é colpito;  
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l. garantire il diritto alla scelta dei servizi ritenuti più idonei anche al di fuori della circoscrizione 
territoriale;  

m. promuovere il superamento di ogni forma di emarginazione e di esclusione sociale anche mediante 
l'attivazione dei servizi previsti dalla presente legge.  

Art. 6. ( note ) 
Prevenzione e diagnosi precoce  

1. Gli interventi per la prevenzione e la diagnosi prenatale e precoce delle minorazioni si attuano nel 
quadro della programmazione sanitaria di cui agli articoli 53 e 55 della legge 23 dicembre 1978, 
n. 833, e successive modificazioni.  

2. Le regioni, conformemente alle competenze e alle attribuzioni di cui alla legge 8 giugno  

1990, n. 142, e alla legge 23 dicembre 1978, n. 833, e successive modificazioni, disciplinano entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge:  

1. l'informazione e l'educazione sanitaria della popolazione sulle cause e sulle conseguenze 

dell'handicap, nonché sulla prevenzione in fase preconcezionale, durante la gravidanza, il parto, il 
periodo neonatale e nelle varie fasi di sviluppo della vita, e sui servizi che svolgono tali funzioni;  

2. l'effettuazione del parto con particolare rispetto dei ritmi e dei bisogni naturali della partoriente e 
del nascituro;  

3. l'individuazione e la rimozione, negli ambienti di vita e di lavoro, dei fattori di rischio che possono 
determinare malformazioni congenite e patologie invalidanti;  

4. i servizi per la consulenza genetica e la diagnosi prenatale e precoce per la prevenzione delle 

malattie genetiche che possono essere causa di handicap fisici, psichici, sensoriali di 
neuromotulesioni;  

5. il controllo periodico della gravidanza per la individuazione e la terapia di eventuali patologie 

complicanti la gravidanza e la prevenzione delle loro conseguenze;  
6. l'assistenza intensiva per la gravidanza, i parti e le nascite a rischio;  
7. nel periodo neonatale, gli accertamenti utili alla diagnosi precoce delle  

malformazioni e l'obbligatorietà del controllo per l'individuazione ed il tempestivo trattamento 
dell'ipotiroidismo congenito, della fenilchetonuria e della fibrosi cistica.  

le modalità dei controlli e della loro applicazione sono disciplinate con atti di indirizzo e coordinamento 
emanati ai sensi dell'articolo 5, primo comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833. con tali atti possono 
essere individuate altre forme di endocrinopatie e di errori congeniti del metabolismo alle quali estendere 
l'indagine per tutta la popolazione neonatale;  

8. un'attività di prevenzione permanente che tuteli i bambini fin dalla nascita anche mediante il 

coordinamento con gli operatori degli asili nido, delle scuole materne e dell'obbligo, per accertare 
l'inesistenza o l'insorgenza di patologie e di cause invalidanti e con controlli sul bambino entro 
l'ottavo giorno, al trentesimo giorno, entro il sesto ed il nono mese di vita e ogni due anni dal 

compimento del primo anno di vita. é istituito a tal fine un libretto sanitario personale, con le 
caratteristiche di cui all'articolo 27 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, su cui sono riportati i 
risultati dei suddetti controlli ed ogni altra notizia sanitaria utile a stabilire lo stato di salute del 
bambino;  

9. gli interventi informativi, educativi, di partecipazione e di controllo per eliminare la nocività 
ambientale e prevenire gli infortuni in ogni ambiente di vita e di lavoro, con particolare 
riferimento agli incidenti domestici.  

3. Lo stato promuove misure di profilassi atte a prevenire ogni forma di handicap, con particolare 
riguardo alla vaccinazione contro la rosolia.  

Art. 7.  
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Cura e riabilitazione  

1. La cura e la riabilitazione della persona handicappata si realizzano con programmi che prevedano 
prestazioni sanitarie e sociali integrate tra loro, che valorizzino le abilità di ogni persona handicappata e 
agiscano sulla globalità della situazione di handicap, coinvolgendo la famiglia e la comunità. a questo fine 
il servizio sanitario nazionale, tramite le strutture proprie o convenzionate, assicura:  

1. gli interventi per la cura e la riabilitazione precoce della persona handicappata, nonché gli 
specifici interventi riabilitativi e ambulatoriali, a domicilio o presso i centri socio-riabilitativi ed 

educativi a carattere diurno o residenziale di cui all'articolo 8, comma 1, lettera l);  
2. la fornitura e la riparazione di apparecchiature, attrezzature, protesie sussidi tecnici necessari per 

il trattamento delle menomazioni.  

2. Le regioni assicurano la completa e corretta informazione sui servizi ed ausili presenti sul territorio, in 
italia e all'estero.  

Art. 8. ( note ) 
Inserimento ed integrazione sociale  

1. L'inserimento e l'integrazione sociale della persona handicappata si realizzano mediante:  

1. interventi di carattere socio-psicopedagogico, di assistenza sociale e sanitaria a domicilio, di aiuto 
domestico e di tipo economico ai sensi della normativa vigente, a sostegno della persona 
handicappata e del nucleo familiare in cui é inserita;  

2. servizi di aiuto personale alla persona handicappata in temporanea o permanente grave 
limitazione dell'autonomia personale;  

c.  

d.  

e.  

f.  

g.  

h. i.  

l.  

m.  

1. Il servizio di aiuto personale, che può essere istituito dai comuni o dalle unità sanitarie locali nei 

limiti delle proprie ordinarie risorse di bilancio, é diretto ai cittadini in temporanea o permanente 
grave limitazione dell'autonomia personale non superabile attraverso la fornitura di sussidi 
tecnici, informatici, protesi o altre forme di sostegno rivolte a facilitare l'autosufficienza e le 
possibilità di integrazione dei cittadini stessi, e comprende il servizio di interpretariato per i 
cittadini non udenti.  

2. Il servizio di aiuto personale é integrato con gli altri servizi sanitari e socio-assistenziali esistenti 

sul territorio e può avvalersi dell'opera aggiuntiva di:  
1. coloro che hanno ottenuto il riconoscimento dell'obiezione di coscienza ai sensi della 

normativa vigente, che ne facciano richiesta;  
2. cittadini di età superiore ai diciotto anni che facciano richiesta di prestare attività 

volontaria;  
3. organizzazioni di volontariato.  
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3. Il personale indicato alle lettere a), b), c) del comma 2 deve avere una formazione specifica.  
4. Al personale di cui alla lettera b) del comma 2 si estende la disciplina dettata dall'articolo 2,  

comma 2, della legge 11 agosto 1991, n. 266.  

interventi diretti ad assicurare l'accesso agli edifici pubblici e privati e ad eliminare o superare le barriere 
fisiche e architettoniche che ostacolano i movimenti nei luoghi pubblici o aperti al pubblico; 
provvedimenti che rendano effettivi il diritto all'informazione e il diritto allo studio della persona 
handicappata, con particolare riferimento alle dotazioni didattiche e tecniche, ai programmi, a linguaggi 

specializzati, alle prove di valutazione e alla disponibilità di personale appositamente qualificato, docente 
e non docente; 
adeguamento delle attrezzature e del personale dei servizi educativi, sportivi, di tempo libero e sociali; 
misure atte a favorire la piena integrazione nel mondo del lavoro, in forma individuale o associata, e la 

tutela del posto di lavoro anche attraverso incentivi diversificati; provvedimenti che assicurino la fruibilità 
dei mezzi di trasporto pubblico e privato e la organizzazione di trasporti specifici; 

affidamenti e inserimenti presso persone e nuclei familiari; 
organizzazione e sostegno di comunità-alloggio, case-famiglia e analoghi servizi residenziali inseriti nei 
centri abitati per favorire la deistituzionalizzazione e per assicurare alla persona handicappata, priva 
anche temporaneamente di una idonea sistemazione familiare, naturale o affidataria, un ambiente di vita 
adeguato;  

istituzione o adattamento di centri socio-riabilitativi ed educativi diurni, a valenza educativa, che 
perseguano lo scopo di rendere possibile una vita di relazione a persone temporaneamente o 
permanentemente handicappate, che abbiano assolto l'obbligo scolastico, e le cui verificate potenzialità 
residue non consentano idonee forme di integrazione lavorativa. gli standard dei centri socio-riabilitativi 

sono definiti dal ministro della sanità, di concerto con il ministro per gli affari sociali, sentita la conferenza 
permanente per i rapporti tra lo stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano di cui 
all'articolo 12 della legge 23 agosto 1988, n. 400;  

organizzazione di attività extrascolastiche per integrare ed estendere l'attività educativa in continuità ed 
in coerenza con l'azione della scuola.  

( note ) 
Servizio di aiuto personale  

Art. 9.  

Art. 10. ( Modificato dalla L. n. 162/1998 ) 
Interventi a favore di persone con handicap in situazione di gravità  

1. I comuni, anche consorziati tra loro o con le province, le loro unioni, le comunità montane e le unità 

sanitarie locali, nell'ambito delle competenze in materia di servizi sociali loro attribuite dalla legge 8 
giugno 1990, n. 142, possono realizzare con le proprie ordinarie risorse di bilancio, assicurando 
comunque il diritto alla integrazione sociale e scolastica secondo le modalità stabilite dalla presente legge 

e nel rispetto delle priorità degli interventi di cui alla legge 4 maggio 1983, n. 184, comunità alloggio e 
centri socio-riabilitativi per persone con handicap in situazione di gravità.  

1. bis.Gli enti di cui al comma 1 possono organizzare servizi e prestazioni per la tutela e 
l'integrazione sociale dei soggetti di cui al presente articolo per i quali venga meno il sostegno del 
nucleo familiare.  

2. Le strutture di cui alla lettera l) e le attività di cui alla lettera m) del comma 1 dell'articolo 8 sono 

realizzate d'intesa con il gruppo di lavoro per l'integrazione scolastica di cui all'articolo 15 e con 
gli organi collegiali della scuola.  

3. Gli enti di cui al comma 1 possono contribuire, mediante appositi finanziamenti, previo parere 
della regione sulla congruità dell'iniziativa rispetto ai programmi regionali, alla realizzazione e al 
sostegno di comunità-alloggio e centri socio-riabilitativi per persone handicappate in situazione di 
gravità, promossi da enti, associazioni, fondazioni, istituzioni pubbliche di assistenza e 
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beneficienza (ipab), società cooperative e organizzazioni di volontariato iscritte negli albi 
regionali.  

4. Gli interventi di cui al comma 1 e 3 del presente articolo possono essere realizzati anche 
mediante le convenzioni di cui all'articolo 38.  

5. Per la collocazione topografica, l'organizzazione e il funzionamento, le comunità-alloggio e i centri 
socio-riabilitativi devono essere idonei a perseguire una costante socializzazione dei soggetti 
ospiti, anche mediante iniziative dirette a coinvolgere i servizi pubblici e il volontariato.  

6. L'approvazione dei progetti edilizi presentati da soggetti pubblici o privati concernenti immobili da 
destinare alle comunità alloggi ed ai centri socio-riabilitativi di cui ai commi 1 e 3, con vincolo di 

destinazione almeno ventennale all'uso effettivo dell'immobile per gli scopi di cui alla presente 
legge, ove localizzati in aree vincolate o a diversa specifica destinazione, fatte salve le norme 
previste dalla legge 29 giugno 1939, n. 1497, e successive modificazioni, e dal decreto-legge 27 
giugno 1985, n. 312, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, costituisce 

variante del piano regolatore. il venir meno dell'uso effettivo per gli scopi di cui alla presente 
legge prima del ventesimo anno comporta il ripristino della originaria destinazione urbanistica 
dell'area.  

Art. 11. ( note ) 
Soggiorno all'estero per cure  

1. Nei casi in cui vengano concesse le deroghe di cui all'articolo 7 del decreto del ministro della sanità 3 
novembre 1989, pubblicato nella gazzetta ufficiale n. 273 del 22 novembre 1989, ove nel centro di 

altissima specializzazione estero non sia previsto il ricovero ospedaliero per tutta la durata degli 
interventi autorizzati, il soggiorno dell'assistito e del suo accompagnatore in alberghi o strutture collegate 
con il centro é equiparato a tutti gli effetti alla degenza ospedaliera ed é rimborsabile nella misura 
prevista dalla deroga.  

2. La commissione centrale presso il ministero della sanità di cui all'articolo 8 del decreto del ministro 
della sanità 3 novembre 1989, pubblicato nella gazzetta ufficiale n. 273 del 22 novembre 1989, esprime il 

parere sul rimborso per i soggiorni collegati agli interventi autorizzati dalle regioni sulla base di criteri 
fissati con atto di indirizzo e coordinamento emanato ai sensi dell'articolo 5, primo comma, della legge 23 
dicembre 1978, n. 833, con il quale sono disciplinate anche le modalità della corresponsione di acconti 
alle famiglie.  

Art. 12.  

Diritto all'educazione e all'istruzione  

1. Al bambino da 0 a 3 anni handicappato é garantito l'inserimento negli asili nido.  
2. É garantito il diritto all'educazione e all'istruzione della persona handicappata nelle sezioni  

di scuola materna, nelle classi comuni delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado e  

nelle istituzioni universitarie.  

3. L'integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle potenzialità della persona  

handicappata nell'apprendimento, nella comunicazione, nelle relazioni e nella  

socializzazione.  

4. L'esercizio del diritto all'educazione non può essere impedito da difficoltà di apprendimento  

né di altre difficoltà derivanti dalle disabilità connesse all'handicap.  

5. All'individuazione dell'alunno come persona handicappata ed all'acquisizione della  
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documentazione risultante dalla diagnosi funzionale, fa seguito un profilo dinamico- funzionale ai 
fini della formulazione di un piano educativo individualizzato, alla cui definizione provvedono 

congiuntamente, con la collaborazione dei genitori della persona handicappata, gli operatori delle 
unità sanitarie locali e, per ciascun grado di scuola, personale insegnante specializzato della 
scuola, con la partecipazione dell'insegnante operatore psico-pedagogico individuato secondo 
criteri stabiliti dal ministro della pubblica istruzione. il profilo indica le caratteristiche fisiche, 
psichiche e sociali ed affettive dell'alunno e pone in rilievo sia le difficoltà di apprendimento 
conseguenti alla situazione di handicap e le possibilità di recupero, sia le capacità possedute che 
devono essere sostenute, sollecitate e progressivamente rafforzate e sviluppate nel rispetto delle 
scelte culturali della persona handicappata.  

6. Alla elaborazione del profilo dinamico-funzionale iniziale seguono, con il concorso degli operatori 

delle unità sanitarie locali, della scuola e delle famiglie, verifiche per controllare gli effetti dei 

diversi interventi e l'influenza esercitata dall'ambiente scolastico.  
7. I compiti attribuiti alle unità sanitarie locali dai commi 5 e 6 sono svolti secondo le modalità 

indicate con apposito atto di indirizzo e coordinamento emanato ai sensi dell'articolo 5, primo 
comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833.  

8. Il profilo dinamico-funzionale é aggiornato a conclusione della scuola materna, della scuola 
elementare e della scuola media e durante il corso di istruzione secondaria superiore.  

9. Ai minori handicappati soggetti all'obbligo scolastico, temporaneamente impediti per motivi di 
salute a frequentare la scuola, sono comunque garantire l'educazione e l'istruzione scolastica. a 
tal fine il provveditore agli studi, d'intesa con le unità sanitarie locali e i centri di recupero e di 
riabilitazione, pubblici e privati, convenzionati con i ministeri della sanità e del lavoro e della 
previdenza sociale, provvede alla istituzione, per i minori ricoverati, di classi ordinarie quali 
sezioni staccate della scuola statale. a tali classi possono essere ammessi anche i minori 

ricoverati nei centri di degenza, che non versino in situazioni di handicap e per i quali sia 
accertata l'impossibilità della frequenza della scuola dell'obbligo per un periodo non inferiore a 
trenta giorni di lezione. la frequenza di tali classi, attestata dall'autorità scolastica mediante una 
relazione sulle attività svolte dai docenti in servizio  

presso il centro di degenza, é equiparata ad ogni effetto alla frequenza delle classi alle quali i  

minori sono iscritti. 
10. Negli ospedali, nelle cliniche e nelle divisioni pediatriche gli obiettivi di cui al presente  

articolo possono essere perseguiti anche mediante l' utilizzazione di personale in possesso di specifica 
formazione psicopedagogica che abbia una esperienza acquisita presso i nosocomi o segua un periodo di 
tirocinio di un anno sotto la guida di personale esperto.  

Aggiornamento: Il d.l. 27 agosto 1993, n. 324 nel testo introdotto dalla legge di conversione 27 ottobre 
1993, n. 423 ha disposto che " il presente art.12 comma 5 va interpretato nel senso che l'individuazione 
dell'alunno come persona handicappata, necessaria per assicurare l' esercizio del diritto all'educazione, 
all'istruzione ed alla integrazione scolastica di cui agli articoli 12 e 13 della medesima legge , non consiste 
nell'accertamento previsto dall'articolo 4 della legge stessa, ma é effettuata secondo i criteri stabiliti 
nell'atto di indirizzo e coordinamento di cui al comma 7 dell'anzidetto articolo 12 . In attesa dell' adozione 

dell'atto di indirizzo e coordinamento, al fine di garantire i necessari interventi di sostegno, 
all'individuazione provvedono, nel rispetto delle relative competenze, uno psicologo, ovvero un medico 
specialista nella patologia denunciata, in servizio presso l'unità sanitaria locale di residenza dell'alunno.  

Art. 13. ( note ) Integrazione scolastica  

1. L'integrazione scolastica della persona handicappata nelle sezioni e nelle classi comuni delle scuole di 
ogni ordine e grado e nelle università si realizza, fermo restando quanto previsto dalle leggi 11 maggio 
1976, n. 360, e 4 agosto 1977, n. 517, e successive modificazioni, anche attraverso:  

1. la programmazione coordinata dei servizi scolastici con quelli sanitari, socio- assistenziali, 
culturali, ricreativi, sportivi e con altre attività sul territorio gestite da enti pubblici o privati. a tale 
scopo gli enti locali, gli organi scolastici e le unità sanitarie locali, nell'ambito delle rispettive 
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competenze, stipulano gli accordi di programma di cui all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 
142. entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del ministro 

della pubblica istruzione, d'intesa con i ministri per gli affari sociali e della sanità, sono fissati agli 
indirizzi per la stipula degli accordi di programma. Tali accordi di programma sono finalizzati alla 
predisposizione, attuazione e verifica congiunta di progetti educativi, riabilitativi e di 
socializzazione individualizzati, nonché a forme di integrazione tra attività scolastiche e attività 
integrative extrascolastiche. negli accordi sono altresì previsti i requisiti che devono essere 
posseduti dagli enti pubblici e privati ai fini della partecipazione alle attività di collaborazione 
coordinate;  

2. la dotazione alle scuole e alle università di attrezzature tecniche e di sussidi didattici nonché di 
ogni forma di ausilio tecnico, ferma restando la dotazione individuale di ausili e presidi funzionali 
all'effettivo esercizio del diritto allo studio, anche mediante convenzioni con centri specializzati, 
aventi funzione di consulenza pedagogica, di produzione e adattamento di specifico materiale 

didattico;  
3. la programmazione da parte dell'università di interventi adeguatisi al bisogno della persona sia 

alla peculiarità del piano di studio individuale;  
4. l'attribuzione, con decreto del ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, da 

emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, di incarichi 
professionali ad interpreti da destinare alle università, per facilitare la frequenza e 
l'apprendimento di studenti non udenti.  

e. la sperimentazione di cui al decreto del presidente della repubblica 31 maggio 1974, n. 419, da 
realizzare nelle classi frequentate da alunni con handicap.  

2. Per le finalità di cui al comma 1, gli enti locali e le unità sanitarie locali possono altresì prevedere 
l'adeguamento dell'organizzazione e del funzionamento degli asili nido alle esigenze dei bambini 
con handicap, al fine di avviarne precocemente il recupero, la socializzazione e l'integrazione, 
nonché l'assegnazione di personale docente specializzato e di operatori ed assistenti specializzati.  

3. Nelle scuole di ogni ordine e grado, fermo restando, ai sensi del decreto del presidente della 

repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive modificazioni, l'obbligo per gli enti locali di fornire 
l'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli alunni con handicap fisici o 
sensoriali, sono garantite attività di sostegno mediante l'assegnazione di docenti specializzati.  

4. I posti di sostegno per la scuola secondaria di secondo grado sono determinati nell'ambito 
dell'organico del personale in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge in modo 
da assicurare un rapporto almeno pari a quello previsto per gli altri gradi di istruzione e 

comunque entro i limiti delle disponibilità finanziarie all'uopo preordinate dall'articolo 42, comma 
6, lettera h).  

5. Nella scuola secondaria di primo e secondo grado sono garantite attività didattiche di sostegno, 
con priorità per le iniziative sperimentali di cui al comma 1, lettera e), realizzate con docenti di 
sostegno specializzati, nelle aree disciplinari individuate sulla base del profilo dinamico-funzionale 
e del conseguente piano educativo individualizzato.  

6. Gli insegnanti di sostegno assumono la contitolarità delle sezioni e delle classi in cui operano, 

partecipano alla programmazione educativa e didattica e alla elaborazione e verifica delle attività 
di competenza dei consigli di interclasse, dei consigli di classe e dei collegi dei docenti.  

7. bis. Agli studenti handicappati iscritti all'università no garantiti sussidi tecnici e didattici specifici, 

realizzati anche attraverso le convenzioni di cui alla lettera b) del comma 1, nonché il supporto di 
appositi servizi di tutorato specializzato, istituiti dalle università nei limiti del proprio bilancio e 
delle risorse destinate alla copertura degli oneri di cui al presente comma, nonché ai commi 5 e 
5-bis dell'articolo 16.  

Art. 14. ( note ) 
Modalità di attuazione dell'integrazione  

1. Il ministro della pubblica istruzione provvede alla formazione e all'aggiornamento del personale 
docente per l'acquisizione di conoscenze in materia di integrazione scolastica degli studenti handicappati, 

ai sensi dell'articolo 26 del decreto del presidente della repubblica 23 agosto 1988, n. 399, nel rispetto 
delle modalità di coordinamento con il ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica di 
cui all'articolo 4 della legge 9 maggio 1989, n. 168. il ministro della pubblica istruzione provvede altresì:  
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1. all'attivazione di forme sistematiche di orientamento, particolarmente qualificate per la persona 
handicappata, con inizio almeno dalla prima classe della scuola secondaria di primo grado;  

2. all'organizzazione dell'attività educativa e didattica secondo il criterio della flessibilità 
nell'articolazione delle sezioni e delle classi, anche aperte, in relazione alla programmazione 
scolastica individualizzata;  

3. a garantire la continuità educativa fra i diversi gradi di scuola, prevedendo forme obbligatorie di 
consultazione tra insegnanti del ciclo inferiore e del ciclo superiore ed il massimo sviluppo 
dell'esperienza scolastica della persona handicappata in tutti gli  

ordini e gradi di scuola, consentendo il completamento della scuola dell'obbligo anche sino al compimento 
del diciottesimo anno di età;  

e. nell'interesse dell'alunno, con deliberazione del collegio dei docenti, sentiti gli specialisti di cui 

all'articolo 4, secondo comma, lettera l), del decreto del presidente della repubblica 31 maggio 1974, n. 
416, su proposta del consiglio di classe o di interclasse, può essere consentita una terza ripetenza in 
singole classi.  

2. I piani di studio delle scuole di specializzazione di cui all'articolo 4 della legge 19 novembre 1990, 

n. 341, per il conseguimento del diploma abilitante all'insegnamento nelle scuole secondarie, 
comprendono, nei limiti degli stanziamenti già preordinati in base alla legislazione vigente per la 
definizione dei suddetti piani di studio, discipline facoltative, attinenti all'integrazione degli alunni 
handicappati, determinate ai sensi dell'articolo 4, comma 3, della citata legge n. 341 del 1990. 
nel diploma di specializzazione conseguito ai sensi del predetto articolo 4 deve essere specificato 
se l'insegnante ha sostenuto gli esami relativi all'attività didattica di sostegno per le discipline cui 
il diploma stesso si riferisce, nel qual caso la specializzazione ha valore abilitante anche per 

l'attività didattica di sostegno.  
3. La tabella del corso di laurea definita ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della citata legge n. 341 

del 1990 comprende, nei limiti degli stanziamenti già preordinati in base alla legislazione vigente 
per la definizione delle tabelle dei corsi di laurea, insegnamenti facoltativi attinenti all'integrazione 

scolastica degli alunni handicappati. il diploma di laurea per l'insegnamento nelle scuole materne 
ed elementari di cui all'articolo 3, comma 2, della citata legge n. 341 del 1990 costituisce titolo 
per l'ammissione ai concorsi per l'attività didattica di sostegno solo se siano stati sostenuti gli 

esami relativi, individuati come obbligatori per la preparazione all'attività didattica di sostegno, 
nell'ambito della tabella suddetta definita ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della medesima legge 
n. 341 del 1990.  

4. L'insegnamento delle discipline facoltative previste nei piani di studio delle scuole di 
specializzazione di cui al comma 2 e dei corsi di laurea di cui al comma 3 può essere impartito 
anche da enti o istituti specializzati all'uopo convenzionati con le università, le quali disciplinano 

le modalità di espletamento degli esami e i relativi controlli. i docenti relatori dei corsi di 
specializzazione devono essere in possesso del diploma di laurea e del diploma di 
specializzazione.  

5. Fino alla prima applicazione dell'articolo 9 della citata legge n. 341 del 1990, relativamente alla 
scuola di specializzazione si applicano le disposizioni di cui al decreto del presidente della 
repubblica 31 maggio 1974, n. 417, e successive modificazioni, al decreto del presidente della 
repubblica 31 ottobre 1975, n. 970, e all'articolo 65 della legge 20 maggio 1982, n. 270.  

6. L'utilizzazione in posti di sostegno di docenti privi dei prescritti titoli di specializzazione é 
consentita unicamente qualora manchino docenti di ruolo o non di ruolo specializzati.  

7. Gli accordi di programma di cui all'articolo 13, comma 1, lettera a), possono prevedere lo 
svolgimento di corsi di aggiornamento comuni per il personale delle scuole, delle unità sanitarie 
locali e degli enti locali, impegnati in piani educativi e di recupero individualizzati.  

Art. 15. ( note ) 
Gruppi di lavoro per l'integrazione scolastica  

1. Presso ogni ufficio scolastico provinciale é istituito un gruppo di lavoro composto da: un ispettore 
tecnico nominato dal provveditore agli studi, un esperto della scuola utilizzato ai sensi dell'articolo 14, 
decimo comma, della legge 20 maggio 1982, n. 270, e successive modificazioni, due esperti designati 
dagli enti locali, due esperti delle unità sanitarie locali, tre esperti designati dalle associazioni delle 
persone handicappate maggiormente  
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rappresentative a livello provinciale nominati dal provveditore agli studi sulla base dei criteri indicati dal 
ministro della pubblica istruzione entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
Il gruppo di lavoro dura in carica tre anni.  

2. Presso ogni circolo didattico ed istituto di scuola secondaria di primo e secondo grado sono 

costituiti gruppi di studio e di lavoro composti da insegnanti, operatori dei servizi, familiari e 
studenti con il compito di collaborare alle iniziative educative e di integrazione predisposte dal 
piano educativo.  

3. I gruppi di lavoro di cui al comma 1 hanno compiti di consulenza e proposta al provveditore agli 
studi, di consulenza alle singole scuole, di collaborazione con gli enti locali e le unità sanitarie 
locali per la conclusione e la verifica dell'esecuzione degli accordi di programma di cui agli articoli 
13, 39 e 40, per l'impostazione e l'attuazione dei piani educativi individualizzati, nonché per 

qualsiasi altra attività inerente all'integrazione degli alunni in difficoltà di apprendimento.  

4. I gruppi di lavoro predispongono annualmente una relazione da inviare al ministro della pubblica 
istruzione ed al presidente della giunta regionale. Il presidente della giunta regionale può 
avvalersi della relazione ai fini della verifica dello stato di attuazione degli accordi di programma 
di cui agli articoli 13, 39 e 40.  

Art. 16.  

Valutazione del rendimento e prove d'esame  

1. Nella valutazione degli alunni handicappati da parte degli insegnanti é indicato, sulla base del 
piano educativo individualizzato, per quali discipline siano stati adottati particolari criteri didattici, 
quali attività integrative e di sostegno siano state svolte, anche in sostituzione parziale dei 
contenuti programmatici di alcune discipline.  

2. Nella scuola dell'obbligo sono predisposte, sulla base degli elementi conoscitivi di cui al comma 1, 
prove d'esame corrispondenti agli insegnamenti impartiti e idonee a valutare il progresso 

dell'allievo in rapporto alle sue potenzialità e ai livelli di apprendimento iniziali.  

3. Nell'ambito della scuola secondaria di secondo grado, per gli alunni handicappati sono consentite 
prove equipollenti e tempi più lunghi per l'effettuazione delle prove scritte o grafiche e la 
presenza di assistenti per l'autonomia e la comunicazione.  

4. Gli alunni handicappati sostengono le prove finalizzate alla valutazione del rendimento scolastico 
o allo svolgimento di esami anche universitari con l'uso degli ausili loro necessari.  

5. Il trattamento individualizzato previsto dai commi 3 e 4 in favore degli studenti handicappati é 

consentito per il superamento degli esami universitari previa intesa con il docente della materia e 
con l'ausilio del servizio di tutorato di cui all'articolo 13, comma 6- bis. E' consentito, altresì, sia 
l'impiego di specifici mezzi tecnici in relazione alla tipologia di handicap, sia la possibilità di 
svolgere prove equipollenti su proposta del servizio di tutorato specializzato.  

5. bis. Le università, con proprie disposizioni, istituiscono un docente delegato dal rettore con funzioni di 
coordinamento, monitoraggio e supporto di tutte le iniziative concernenti l'integrazione nell'ambito 
dell'ateneo  

Art. 17. ( note ) Formazione professionale  

1. Le regioni, in attuazione di quanto previsto dagli articoli 3, primo comma, lettere l) e m), e 8, primo 
comma, lettere g) e h), della legge 21 dicembre 1978, n. 845, realizzano  

l'inserimento della persona handicappata negli ordinari corsi di formazione professionale dei centri 
pubblici e privati e garantiscono agli allievi handicappati che non siano in grado di avvalersi dei metodi di 
apprendimento ordinari l'acquisizione di una qualifica anche mediante attività specifica nell'ambito delle 
attività del centro di formazione professionale tenendo conto dell'orientamento emerso dai piani educativi 
individualizzati realizzati durante l'iter scolastico. a tal fine forniscono ai centri i sussidi e le attrezzature 
necessarie.  
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2. I corsi di formazione professionale tengono conto delle diverse capacità ed esigenze della persona 
handicappata che, di conseguenza, é inserita in classi comuni o in corsi specifici o in corsi 

prelavorativi.  
3. Nei centri di formazione professionale sono istituiti corsi per le persone handicappate non in 

grado di frequentare i corsi normali. i corsi possono essere realizzati nei centri di riabilitazione, 
quando vi siano svolti programmi di ergoterapia e programmi finalizzati all'addestramento 
professionale, ovvero possono essere realizzati dagli enti di cui all'articolo 5 della citata legge n. 
845 del 1978, nonché da organizzazioni di volontariato e da enti autorizzati da leggi vigenti. le 
regioni, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvedono ad 

adeguare alle disposizioni di cui al presente comma i programmi pluriennali e i piani annuali di 
attuazione per le attività di formazione professionale di cui all'articolo 5 della medesima legge n. 
845 del 1978.  

4. Agli allievi che abbiano frequentato i corsi di cui al comma 2 é rilasciato un attestato di frequenza 

utile ai fini della graduatoria per il collocamento obbligatorio nel quadro economico-produttivo 
territoriale.  

5. Fermo restando quanto previsto in favore delle persone handicappate dalla citata legge n. 845 del 
1978, una quota del fondo comune di cui all'articolo 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281, é 
destinata ad iniziative di formazione e di avviamento al lavoro in forme sperimentali, quali 
tirocini, contratti di formazione, iniziative territoriali di lavoro guidato, corsi prelavorativi, sulla 
base di criteri e procedure fissati con decreto del ministro del lavoro e della previdenza sociale 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.  

Art. 18. ( note ) Integrazione lavorativa  

1. Le regioni, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, disciplinano 
l'istituzione e la tenuta dell'albo regionale degli enti, istituzioni, cooperative sociali, di lavoro, di 
servizi, e dei centri di lavoro guidato, associazioni ed organizzazioni di volontariato che svolgono 
attività idonee a favorire l'inserimento e l'integrazione lavorativa di persone handicappate.  

2. Requisiti per l'iscrizione all'albo di cui al comma 1, oltre a quelli previsti dalle leggi regionali, 

sono:  
1. avere personalità giuridica di diritto pubblico o privato o natura di associazione, con i 

requisiti di cui al capo II del titolo II del libro I del codice civile;  
2. garantire idonei livelli di prestazioni, di qualificazione del personale e di efficienza 

operativa  
3. Le regioni disciplinano le modalità di revisione ed aggiornamento biennale dell'albo di cui al 

comma 1.  
4. I rapporti dei comuni, dei consorzi tra comuni e tra comuni e province, delle comunità montane e 

delle unità sanitarie locali con gli organismi di cui al comma 1 sono regolati da convenzioni 
conformi allo schema tipo approvato con decreto del ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, di concerto con il ministro della sanità e con il ministro per gli affari  

sociali, da emanare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente  

legge.  

5. L'iscrizione all'albo di cui al comma 1 é condizione necessaria per accedere alle convenzioni  

di cui all'articolo 38.  

6. Le regioni possono provvedere con proprie leggi:  
1. a disciplinare le agevolazioni alle singole persone handicappate per recarsi al posto di 

lavoro e per l'avvio e lo svolgimento di attività lavorative autonome;  
2. a disciplinare gli incentivi, le agevolazioni e i contributi ai datori di lavoro anche ai fini 

dell'adattamento del posto di lavoro per l'assunzione delle persone handicappate.  

Art. 19. ( note ) 
Soggetti aventi diritto al collocamento obbligatorio  
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1. In attesa dell'entrata in vigore della nuova disciplina del collocamento obbligatorio, le disposizioni di 
cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482, e successive modificazioni, devono intendersi applicabili anche a 

coloro che sono affetti da minorazione psichica, i quali abbiano una capacità lavorativa che ne consente 
l'impiego in mansioni compatibili. ai fini dell'avviamento al lavoro, la valutazione della persona 
handicappata tiene conto della capacità lavorativa e relazionale dell'individuo e non solo della 
minorazione fisica o psichica. la capacità lavorativa é accertata dalle commissioni di cui all'articolo 4 della 
presente legge, integrate ai sensi dello stesso articolo da uno specialista nelle discipline neurologiche, 
psichiatriche o psicologiche.  

Art. 20.  

Prove d'esame nei concorsi pubblici e per l'abilitazione alle professioni  

1. La persona handicappata sostiene le prove d'esame nei concorsi pubblici e per l'abilitazione alle 
professioni con l'uso degli ausili necessari e nei tempi aggiuntivi eventualmente necessari in 
relazione allo specifico handicap.  

2. Nella domanda di partecipazione al concorso e all'esame per l'abilitazione alle professioni il 
candidato specifica l'ausilio necessario in relazione al proprio handicap, nonché l'eventuale 
necessità di tempi aggiuntivi.  

Art. 21. ( note ) 
(l'articolo trova applicazione in tema di criteri e modalità per il conferimento, l'avvicendamento e la 
revoca degli incarichi dirigenziali nell'amministrazione giudiziaria)  

Precedenza nell'assegnazione di sede  

1. La persona handicappata con un grado di invalidità superiore ai due terzi o con minorazioni 
iscritte alle categorie prima, seconda e terza della tabella a annessa alla legge 10 agosto 1950, n. 

648, assunta presso gli enti pubblici come vincitrice di concorso o ad altro titolo, ha diritto di 
scelta prioritaria tra le sedi disponibili.  

2. I soggetti di cui al comma 1 hanno la precedenza in sede di trasferimento a domanda.  

Art. 22.  

Accertamenti ai fini del lavoro pubblico e privato  

1. Ai fini dell'assunzione al lavoro pubblico e privato non é richiesta la certificazione di sana e robusta 
costituzione fisica.  

Art. 23.  

Rimozione di ostacoli per l'esercizio di attività sportive, turistiche e ricreative  

1. L'attività e la pratica delle discipline sportive sono favorite senza limitazione alcuna. il ministro 
della sanità con proprio decreto da emanare entro un anno dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, definisce i protocolli per la concessione dell'idoneità alla pratica sportiva 
agonistica alle persone handicappate.  

2. Le regioni e i comuni, i consorzi di comuni ed il comitato olimpico nazionale italiano (coni) 
realizzano, in conformità alle disposizioni vigenti in materia di eliminazione delle barriere 
architettoniche, ciascuno per gli impianti di propria competenza, l'accessibilità e la fruibilità delle 
strutture sportive e dei connessi servizi da parte delle persone handicappate.  

3. Le concessioni demaniali per gli impianti di balneazione ed i loro rinnovi sono subordinati alla 
visitabilità degli impianti ai sensi del decreto del ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 
236, di attuazione della legge 9 gennaio 1989, n. 13, e all'effettiva possibilità di accesso al mare 

delle persone handicappate.  
4. Le concessioni autostradali ed i loro rinnovi sono subordinati alla visitabilità degli impianti ai sensi 

del citato decreto del ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236.  
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5. Chiunque, nell'esercizio delle attività di cui all'articolo 5, primo comma, della legge 17 maggio 
1983, n. 217, o di altri pubblici esercizi, discrimina persone handicappate é punito con la sanzione 

amministrativa del pagamento di una somma da lire un milione a lire dieci milioni e con la 
chiusura dell'esercizio da uno a sei mesi.  

Art. 24. ( note ) 
Eliminazione o superamento delle barriere architettoniche  

1. Tutte le opere edilizie riguardanti edifici pubblici e privati aperti al pubblico che sono suscettibili di 

limitare l'accessibilità e la visitabilità di cui alla legge 9 gennaio 1989, n. 13, e successive 
modificazioni, sono eseguite in conformità alle disposizioni di cui alla legge 30 marzo 1971, n. 
118, e successive modificazioni, al regolamento approvato con decreto del presidente della 
repubblica 27 aprile 1978, n. 384, alla citata legge n. 13 del 1989, e successive modificazioni, e 

al citato decreto del ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236.  
2. Per gli edifici pubblici e privati aperti al pubblico soggetti ai vincoli di cui alle leggi 1° giugno 

1939, n. 1089, e successive modificazioni, e 29 giugno 1939, n. 1497, e successive modificazioni, 
nonché ai vincoli previsti da leggi speciali aventi le medesime finalità, qualora le autorizzazioni 
previste dagli articoli 4 e 5 della citata legge n. 13 del 1989 non possano venire concesse, per il 
mancato rilascio del nulla osta da parte delle autorità competenti alla tutela del vincolo, la 
conformità alle norme vigenti in materia di accessibilità e di superamento delle barriere 
architettoniche può essere realizzata con opere provvisionali, come definite dall'articolo 7 del 
decreto del presidente della repubblica 7 gennaio 1956, n. 164, nei limiti della compatibilità 

suggerita dai vincoli stessi.  
3. Alle comunicazioni al comune dei progetti di esecuzione dei lavori riguardanti edifici pubblici e 

aperti al pubblico, di cui al comma 1, rese ai sensi degli articoli 15, terzo comma, e 26, secondo 
comma, della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni, sono allegate una 
documentazione grafica e una dichiarazione di conformità alla normativa  

vigente in materia di accessibilità e di superamento delle barriere architettoniche, anche ai  

sensi del comma 2 del presente articolo.  

4. Il rilascio della concessione o autorizzazione edilizia per le opere di cui al comma 1 é  

subordinato alla verifica della conformità del progetto compiuta dall'ufficio tecnico o dal tecnico 

incaricato dal comune. il sindaco, nel rilasciare il certificato di agibilità e di abitabilità per le opere 
di cui al comma 1, deve accertare che le opere siano state realizzate nel rispetto delle disposizioni 
vigenti in materia di eliminazione delle barriere architettoniche. a tal fine può richiedere al 
proprietario dell'immobile o all'intestatario della concessione una dichiarazione resa sotto forma di 
perizia giurata redatta da un tecnico abilitato.  

5. Nel caso di opere pubbliche, fermi restando il divieto di finanziamento di cui all'articolo 32, 
comma 20, della legge 28 febbraio 1986, n. 41, e l'obbligo della dichiarazione del progettista, 
l'accertamento di conformità alla normativa vigente in materia di eliminazione delle barriere 

architettoniche spetta all'amministrazione competente, che dà atto in sede di approvazione del 

progetto.  
6. La richiesta di modifica di destinazione d'uso di edifici in luoghi pubblici o aperti al pubblico é 

accompagnata dalla dichiarazione di cui al comma 3. il rilascio del certificato di agibilità e di 
abitabilità é condizionato alla verifica tecnica della conformità della dichiarazione allo stato 
dell'immobile.  

7. Tutte le opere realizzate negli edifici pubblici e privati aperti al pubblico in difformità dalle 

disposizioni vigenti in materia di accessibilità e di eliminazione delle barriere architettoniche, nelle 
quali le difformità siano tali da rendere impossibile l'utilizzazione dell'opera da parte delle persone 
handicappate, sono dichiarate inabitabili e inagibili. il progettista, il direttore dei lavori, il 
responsabile tecnico degli accertamenti per l'agibilità o l'abitabilità ed il collaudatore, ciascuno per 
la propria competenza, sono direttamente responsabili. essi sono puniti con l'ammenda da lire 10 
milioni a lire 50 milioni e con la sospensione dai rispettivi albi professionali per un periodo 
compreso da uno a sei mesi.  
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8. Il comitato per l'edilizia residenziale (cer), di cui all'articolo 3 della legge 5 agosto 1978, n. 457, 
fermo restando il divieto di finanziamento di cui all'articolo 32, comma 20, della citata legge n. 41 

del 1986, dispone che una quota dei fondi per la realizzazione di opere di urbanizzazione e per 
interventi di recupero sia utilizzata per la eliminazione delle barriere architettoniche negli 
insediamenti di edilizia residenziale pubblica realizzati prima della data di entrata in vigore della 
presente legge.  

9. I piani di cui all'articolo 32, comma 21, della citata legge n. 41 del 1986 sono modificati con 
integrazioni relative all'accessibilità degli spazi urbani, con particolare riferimento 
all'individuazione e alla realizzazione di percorsi accessibili, all'installazione di semafori acustici 

per non vedenti, alla rimozione della segnaletica installata in modo da ostacolare la circolazione 
delle persone handicappate.  

10. Nell'ambito della complessiva somma che in ciascun anno la cassa depositi e prestiti concede agli 
enti locali per la contrazione di mutui con finalità di investimento, una quota almeno pari al 2 per 

cento é destinata ai prestiti finalizzati ad interventi di ristrutturazione e recupero in attuazione 
delle norme di cui al regolamento approvato con decreto del presidente della repubblica 27 aprile 

1978, n. 384.  
11. I comuni adeguano i propri regolamenti edilizi alle disposizioni di cui all'articolo 27 della citata 

legge n. 118 del 1971, all'articolo 2 del citato regolamento approvato con decreto del presidente 
della repubblica n. 384 del 1978, alla citata legge n. 13 del 1989, e successive modificazioni, e al 
citato decreto del ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236, entro centottanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. scaduto tale termine, le norme dei 
regolamenti edilizi comunali contrastanti con le disposizioni del presente articolo perdono 
efficacia.  

Aggiornamento: Il D.L. 21 ottobre 1996, n. 535 convertito con L. 23 dicembre 1996, n. 647 ha disposto 
che " le disposizioni di cui al suddetto comma si applicano a decorrere dal 31 dicembre 1995 ".  

Art. 25.  

Accesso alla informazione e alla comunicazione  

1. Il ministro delle poste e delle telecomunicazioni contribuisce alla realizzazione di progetti elaborati 
dalle concessionarie per i servizi radiotelevisivi e telefonici volti a favorire l'accesso 
all'informazione radiotelevisiva e alla telefonia anche mediante installazione di decodificatori e di 
apparecchiature complementari, nonché mediante l'adeguamento delle cabine telefoniche.  

2. All'atto di rinnovo o in occasione di modifiche delle convenzioni per la concessione di servizi 
radiotelevisivi o telefonici sono previste iniziative atte a favorire la ricezione da parte di persone 
con handicap sensoriali di programmi di informazione, culturali e di svago e la diffusione di 
decodificatori.  

Art. 26. ( note ) 
Mobilità e trasporti collettivi  

1. Le regioni disciplinano le modalità con le quali i comuni dispongono gli interventi per consentire 

alle persone handicappate la possibilità di muoversi liberamente sul territorio, usufruendo, alle 
stesse condizioni degli altri cittadini, dei servizi di trasporto collettivo appositamente adattati o di 
servizi alternativi.  

2. I comuni assicurano, nell'ambito delle proprie ordinarie risorse di bilancio, modalità di trasporto 

individuali per le persone handicappate non in grado di servirsi dei mezzi pubblici.  
3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni elaborano, 

nell'ambito dei piani regionali di trasporto e dei piani di adeguamento delle infrastrutture urbane, 
piani di mobilità delle persone handicappate da attuare anche mediante la conclusione di accordi 
di programma ai sensi dell'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142. i suddetti piani 
prevedono servizi alternativi per le zone non coperte dai servizi di trasporto collettivo. fino alla 
completa attuazione dei piani, le regioni e gli enti locali assicurano i servizi già istituiti. i piani di 

mobilità delle persone handicappate predisposti dalle regioni sono coordinati con i piani di 
trasporto predisposti dai comuni.  

4. Una quota non inferiore all'1 per cento dell'ammontare dei mutui autorizzati a favore dell'ente 
ferrovie dello stato é destinata agli interventi per l'eliminazione delle barriere architettoniche nelle 
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strutture edilizie e nel materiale rotabile appartenenti all'ente medesimo, attraverso capitolati 
d'appalto formati sulla base dell'articolo 20 del regolamento approvato con decreto del presidente 

della repubblica 27 aprile 1978, n. 384.  
5. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, il ministro dei trasporti 

provvede alla omologazione di almeno un prototipo di autobus urbano ed extraurbano, di taxi, di 
vagone ferroviario, conformemente alle finalità della presente legge.  

6. Sulla base dei piani regionali e della verifica della funzionalità dei prototipi omologati di cui al 
comma 5, il ministro dei trasporti predispone i capitolati d'appalto contenenti prescrizioni per 
adeguare alle finalità della presente legge i mezzi di trasporto su gomma in corrispondenza con la 
loro sostituzione.  

Art. 27. ( note ) Trasporti individuali  

1. A favore dei titolari di patente di guida delle categorie a, b o c speciali, con incapacità motorie 
permanenti, le unità sanitarie locali contribuiscono alla spesa per la modifica degli strumenti di 

guida, quale strumento protesico extra-tariffario, nella misura del 20 per cento, a carico del 
bilancio dello stato.  

2. Al comma 1 dell'articolo 1 della legge 9 aprile 1986, n. 97, sono soppresse le parole: ", titolari di 
patente f" e dopo le parole: "capacità motorie," sono aggiunte le seguenti: "anche prodotti in 
serie,".  

3. Dopo il comma 2 dell'articolo 1 della citata legge n. 97 del 1986, é inserito il seguente:  

"2-bis. Il beneficio della riduzione dell'aliquota relativa all'imposta sul valore aggiunto, di cui al 
comma 1, decade qualora l'invalido non abbia conseguito la patente di guida delle categorie a, b 
o c speciali, entro un anno dalla data dell'acquisto del veicolo. entro i successivi tre mesi l'invalido 

provvede al versamento della differenza tra l'imposta sul valore aggiunto pagata e l'imposta 
relativa all'aliquota in vigore per il veicolo acquistato".  

4. Il comitato tecnico di cui all'articolo 81, comma 9, del testo unico delle norme sulla disciplina 

della circolazione stradale, approvato con decreto del presidente della repubblica 15 giugno 1959, 
n. 393, come sostituito dall'articolo 4, comma 1, della legge 18 marzo 1988, n. 111, é integrato 
da due rappresentanti delle associazioni delle persone handicappate nominati dal ministro dei 
trasporti su proposta del comitato di cui all'articolo 41 della presente legge.  

5. Le unità sanitarie locali trasmettono le domande presentate dai soggetti di cui al comma 1, ad un 
apposito fondo, istituito presso il ministero della sanità, che provvede ad erogare i contributi nei 
limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 42.  

Art. 28. ( note ) 
Facilitazioni per i veicoli delle persone handicappate  

1. I comuni assicurano appositi spazi riservati ai veicoli delle persone handicappate, sia nei 

parcheggi gestiti direttamente o dati in concessione, sia in quelli realizzati e gestiti da privati.  
2. Il contrassegno di cui all'articolo 6 del regolamento approvato con decreto del presidente della 

repubblica 27 aprile 1978, n. 384, che deve essere apposto visibilmente sul parabrezza del 
veicolo, é valido per l'utilizzazione dei parcheggi di cui al comma 1.  

Art. 29. ( note ) 
Esercizio del diritto di voto  

1. In occasione di consultazioni elettorali, i comuni organizzano i servizi di trasporto pubblico in 
modo da facilitare agli elettori handicappati il raggiungimento del seggio elettorale.  

2. Per rendere più agevole l'esercizio del diritto di voto, le unità sanitarie locali, nei tre giorni 
precedenti la consultazione elettorale, garantiscono in ogni comune la disponibilità di un adeguato 
numero di medici autorizzati per il rilascio dei certificati di accompagnamento e dell'attestazione 
medica di cui all'articolo 1 della legge 15 gennaio 1991, n. 15.  

3. Un accompagnatore di fiducia segue in cabina i cittadini handicappati impossibilitati ad esercitare 
autonomamente il diritto di voto. l'accompagnatore deve essere iscritto nelle liste  
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elettorali. nessun elettore può esercitare la funzione di accompagnatore per più di un handicappato. sul 
certificato elettorale dell'accompagnatore é fatta apposita annotazione dal presidente del seggio nel quale 
egli ha assolto tale compito.  

Art. 30.  

Partecipazione  

1. Le regioni per la redazione dei programmi di promozione e di tutela dei diritti della persona 
handicappata, prevedono forme di consultazione che garantiscono la partecipazione dei cittadini 
interessati.  

Art. 31. ( note ) Riserva di alloggi  

1. All'articolo 3, primo comma, della legge 5 agosto 1978, n. 457, e successive modificazioni, é 
aggiunta, in fine, la seguente lettera:  

"r-bis) Dispone una riserva di finanziamenti complessivi per la concessione di contributi in conto 
capitale a comuni, istituti autonomi case popolari, imprese, cooperative o loro consorzi per la 
realizzazione con tipologia idonea o per l'adattamento di alloggi di edilizia sovvenzionata e 
agevolata alle esigenze di assegnatari o acquirenti handicappati ovvero ai nuclei familiari tra i cui 

componenti figurano persone handicappate in situazione di gravità o con ridotte o impedite 
capacità motorie".  

2. ( Abrogato )  

3. ( Abrogato )  
4. ( Abrogato )  

Art. 32. ( Abrogato )  

Art. 33. ( Modificato dall'art. 19 della Legge n. 53/2000 ) 

(L'articolo trova applicazione in tema di criteri e modalità per il conferimento, l'avvicendamento e la 
revoca degli incarichi dirigenziali nell'amministrazione giudiziaria)  

Agevolazioni  

1. ( abrogato )  
2. I soggetti di cui al comma 1 possono chiedere ai rispettivi datori di lavoro di usufruire, in  

alternativa al prolungamento fino a tre anni del periodo di astensione facoltativa, di due ore  

di permesso giornaliero retribuito fino al compimento del terzo anno di vita del bambino.  

3. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino, la lavoratrice madre o,  

in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, di minore con handicap in situazione di gravità 
parente o affine entro il terzo grado, convivente, hanno diritto a tre giorni di permesso mensile 
coperti da contribuzione figurativa, fruibili anche in maniera continuativa a condizione che la 
persona con handicap in situazione di gravità non sia ricoverata a tempo pieno.  

4. Ai permessi di cui ai commi 2 e 3, che si cumulano con quelli previsti all'articolo 7 della citata 
legge n. 1204 del 1971, si applicano le disposizioni di cui all'ultimo comma del medesimo articolo 
7 della legge n. 1204 del 1971, nonché quelle contenute negli articoli 7 e 8 della legge 9 
dicembre 1977, n. 903.  
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5. Il genitore o il familiare lavoratore, con rapporto di lavoro pubblico o privato, che assista con 
continuità un parente o un affine entro il terzo grado handicappato ha diritto a scegliere, ove 

possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può essere trasferito senza il suo 
consenso ad altra sede.  

6. La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravità può usufruire alternativamente dei 
permessi di cui ai commi 2 e 3, ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al 
proprio domicilio e non può essere trasferita in altra sede, senza il suo consenso.  

7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche agli affidatari di persone 
handicappate in situazione di gravità.  

Aggiornamento: Il d.l. 27 agosto 1993, n. 324 nel testo introdotto dalla legge di conversione 27 ottobre 
1993, n. 423 ha disposto che " le parole hanno diritto a tre giorni di permesso mensile devono 

interpretarsi nel senso che il permesso mensile deve essere comunque retribuito. All'onere derivante 

dall'applicazione del presente comma, valutato in lire 30 miliardi, si fa fronte mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1993-1995, al capitolo 6856 dello stato 
di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1993, all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento 
relativo alla Presidenza del Consigliodei Ministri."  

Aggiornamento:La l. 24 dicembre 1993, n. 537 (in S.O. n. 121 relativo alla G.U. 28/12/1993, n. 303 ha 
stabilito con l'art. 3 che "i tre giorni di permesso mensili di cui al comma 3 del presente articolo non sono 
computati al fine del raggiungimento del limite fissato dal terzo comma dell'articolo 37 del testo unico 
approvato con d.P.R. n. 3/1957 come sostituito dal comma 37 del suindicato art. 3 l. n. 537/93".  

Art. 34. ( note ) Protesi e ausili tecnici  

1. Con decreto del ministro della sanità da emanare, sentito il consiglio sanitario nazionale, entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, nella revisione e ridefinizione del nomenclatore-
tariffario delle protesi di cui al terzo comma dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, 

vengono inseriti apparecchi e attrezzature elettronici e altri ausili tecnici che permettano di compensare 
le difficoltà delle persone con handicap fisico o sensoriale.  

Art. 35. ( note ) 
Ricovero del minore handicappato  

1. Nel caso di ricovero di una persona handicappata di minore età presso un istituto anche a carattere 

sanitario, pubblico o privato, ove dall'istituto sia segnalato l'abbandono del minore, si applicano le norme 
di cui alla legge 4 maggio 1983, n. 184.  

Art. 36.  

Aggravamento delle sanzioni penali  

1. Per i reati di cui agli articoli 527 e 628 del codice penale, nonché per i delitti non colposi contro la 
persona, di cui al titolo XII del libro secondo del codice penale, e per i reati di cui  

alla legge 20 febbraio 1958, n. 75, qualora l'offeso sia una persona handicappata la pena é  

aumentata da un terzo alla metà. 
2. Per i procedimenti penali per i reati di cui al comma 1 é ammessa la costituzione di parte  

civile del difensore civico, nonché dell'associazione alla quale risulti iscritta la persona handicappata o un 
suo familiare.  

Art. 37.  

Procedimento penale in cui sia interessata una persona handicappata  
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1. Il Ministro di grazia e giustizia, il ministro dell'interno e il ministro della difesa, ciascuno nell'ambito 
delle proprie competenze, disciplinano con proprio decreto le modalità di tutela della persona 

handicappata, in relazione alle sue esigenze terapeutiche e di comunicazione, all'interno dei locali di 
sicurezza, nel corso dei procedimenti giudiziari penali e nei luoghi di custodia preventiva e di espiazione 
della pena.  

Art. 38. ( note ) Convenzioni  

1. Per fornire i servizi di cui alla presente legge, i comuni, anche consorziati tra loro, le loro unioni, 

le comunità montane e le unità sanitarie locali per la parte di loro competenza, si avvalgono delle 
strutture e dei servizi di cui all'articolo 26 della legge 23 dicembre 1978, n. 833. possono inoltre 
avvalersi dell'opera di associazioni riconosciute e non riconosciute, di istituzioni private di 
assistenza non aventi scopo di lucro e di cooperative, sempreché siano idonee per i livelli delle 

prestazioni, per la qualificazione del personale e per l'efficienza organizzativa ed operativa, 
mediante la conclusione di apposite convenzioni.  

2. I comuni, anche consorziati tra loro, le loro unioni, le comunità montane, rilevata la presenza di 
associazioni in favore di persone handicappate, che intendano costituire cooperative di servizi o 
comunità-alloggio o centri socio-riabilitativi senza fini di lucro, possono erogare contributi che 
consentano di realizzare tali iniziative per i fini previsti dal comma 1, lettere h), i) e l) dell'articolo 
8, previo controllo dell'adeguatezza dei progetti e delle iniziative, in rapporto alle necessità dei 
soggetti ospiti, secondo i principi della presente legge.  

Art. 39.  

Compiti delle regioni  

1. Le regioni possono provvedere, nei limiti delle proprie disponibilità di bilancio, ad interventi 
sociali, educativoformativi e riabilitativi nell'ambito del piano sanitario nazionale,di cui all'articolo 

53 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, e successive modificazioni, e della programmazione 
regionale dei servizi sanitari, sociali e formativo-culturali.  

2. Le regioni possono provvedere, sentite le rappresentanze degli enti locali e le principali 
organizzazioni del privato sociale presenti sul territorio, nei limiti delle proprie disponibilità di 
bilancio:  

a. a definire l'organizzazione dei servizi, i livelli qualitativi delle prestazioni, nonché i criteri per 
l'erogazione dell'assistenza economica integrativa di competenza dei comuni;  

2. a definire, mediante gli accordi di programma di cui all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 

142, le modalità di coordinamento e di integrazione dei servizi e delle prestazioni individuali di cui 
alla presente legge con gli altri servizi sociali, sanitari, educativi, anche d'intesa con gli organi 
periferici dell'amministrazione della pubblica istruzione e con le strutture prescolastiche o 
scolastiche e di formazione professionale, anche per la messa a disposizione di attrezzature, 
operatori o specialisti necessari all'attività di prevenzione, diagnosi e riabilitazione eventualmente 
svolta al loro interno;  

3. a definire, in collaborazione con le università e gli istituti di ricerca, i programmi e le modalità 

organizzative delle iniziative di riqualificazione ed aggiornamento del personale impiegato nelle 
attività di cui alla presente legge;  

4. a promuovere, tramite le convenzioni con gli enti di cui all'articolo 38, le attività di ricerca e di 
sperimentazione di nuove tecnologie di apprendimento e di riabilitazione, nonché la produzione di 
sussidi didattici e tecnici;  

5. a definire le modalità di intervento nel campo delle attività assistenziali e quelle di accesso ai 

servizi;  
6. a disciplinare le modalità del controllo periodico degli interventi di inserimento ed integrazione 

sociale di cui all'articolo 5, per verificarne la rispondenza all'effettiva situazione di bisogno;  
7. a disciplinare con legge, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, i 

criteri relativi all'istituzione e al funzionamento dei servizi di aiuto personale;  
8. ad effettuare controlli periodici sulle aziende beneficiarie degli incentivi e dei contributi di cui 

all'articolo 18, comma 6, per garantire la loro effettiva finalizzazione all'integrazione lavorativa 

delle persone handicappate;  
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9. a promuovere programmi di formazione di personale volontario da realizzarsi da parte delle 
organizzazioni di volontariato;  

l. ad elaborare un consuntivo annuale analitico delle spese e dei contributi per assistenza erogati sul 
territorio anche da enti pubblici e enti o associazioni privati, i quali trasmettono alle regioni i rispettivi 
bilanci, secondo modalità fissate dalle regioni medesime.  

l. bis) a programmare interventi di sostegno alla persona e familiare come prestazioni integrative degli 
interventi realizzati dagli enti locali a favore delle persone con handicap di particolare gravità, di cui 

all'articolo 3, comma 3, mediante forme di assistenza domiciliare e di aiuto personale, anche della durata 
di 24 ore, provvedendo alla realizzazione dei servizi di cui all'articolo 9, all'istituzione di servizi di 
accoglienza per periodi brevi e di emergenza, tenuto conto di quanto disposto dagli articoli 8, comma 1, 
lettera i), e 10, comma 1, e al rimborso parziale delle spese documentate di assistenza nell'ambito di 
programmi previamente concordati;  

l. ter) a disciplinare, allo scopo di garantire il diritto ad una vita indipendente alle persone con disabilità 
permanente e grave limitazione dell'autonomia personale nello svolgimento di una o più funzioni 
essenziali della vita, non superabili mediante ausili tecnici, le modalità di realizzazione di programmi di 

aiuto alla persona, gestiti in forma indiretta, anche mediante piani personalizzati per i soggetti che ne 
facciano richiesta, con verifica delle prestazioni erogate e della loro efficacia.  

Aggiornamento: La legge 21 maggio 1998, n. 162, ha disposto che "Per l'attuazione delle misure 

previste dal comma 2, lettere l-bis) e l-ter) del presente articolo 39, é autorizzata la spesa di lire 30 
miliardi per l'anno 1998, di lire 60 miliardi per l'anno 1999 e di lire 59 miliardi a decorrere dall'anno 
2000, da ripartire tra le regioni ai sensi dell'articolo 42, comma 2, della presente legge, tenuto conto del 
numero di persone con handicap di particolare gravità di cui all'articolo 3, comma 3, della presente 
legge".  

Art. 40. ( note ) Compiti dei comuni  

1. I comuni, anche consorziati tra loro, le loro unioni, le comunità montane e le unità sanitarie locali 
qualora le leggi regionali attribuiscano loro la competenza attuano gli interventi sociali e sanitari 
previsti dalla presente legge nel quadro della normativa regionale, mediante gli accordi di 
programma di cui all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, dando priorità agli interventi di 
riqualificazione, di riordinamento e di potenziamento dei servizi esistenti.  

2. Gli statuti comunali di cui all'articolo 4 della citata legge n. 142 del 1990 disciplinano le modalità 
di coordinamento degli interventi di cui al comma 1 con i servizi sociali, sanitari, educativi e di 
tempo libero operanti nell'ambito territoriale e l'organizzazione di un servizio di segreteria per i 
rapporti con gli utenti, da realizzarsi anche nelle forme del decentramento previste dallo statuto 
stesso.  

Art. 41  

Competenze del ministro per gli affari sociali e costituzione del comitato nazionale per le politiche 
dell'handicap  

1. Il ministro per gli affari sociali coordina l'attività delle amministrazioni dello stato competenti a 
realizzare gli obiettivi della presente legge ed ha compiti di promozione di politiche di sostegno 
per le persone handicappate e di verifica dell'attuazione della legislazione vigente in materia.  

2. I disegni di legge del governo contenenti disposizioni concernenti la condizione delle persone 
handicappate sono presentati previo concerto con il ministro per gli affari sociali.il concerto con il 

ministro per gli affari sociali é obbligatorio per i regolamenti e per gli atti di carattere generale 
adotti in materia.  

3. Per favorire l'assolvimento dei compiti di cui al comma 1, é istituito presso la presidenza del 
consiglio dei ministri il comitato nazionale per le politiche dell'handicap.  

4. Il comitato é composto dal ministro per gli affari sociali, che lo presiede, dai ministri dell'interno, 
del tesoro, della pubblica istruzione, della sanità, del lavoro e della previdenza sociale, nonché dai 
ministri per le riforme istituzionali e gli affari regionali e per il coordinamento delle politiche 
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comunitarie. alle riunioni del comitato possono essere chiamati a partecipare altri ministri in 
relazione agli argomenti da trattare.  

5. Il comitato é convocato almeno tre volte l'anno, di cui una prima della presentazione al consiglio 
dei ministri del disegno di legge finanziaria.  

6. Il comitato si avvale di:  
1. tre assessori scelti tra gli assessori regionali e delle province autonome di trento e di  

bolzano designati dalla conferenza dei presidenti delle regioni e delle provincie  

autonome ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 16 dicembre 1989, n. 4/8;  

2. tre rappresentanti degli enti locali designati dall'associazione nazionale dei comuni  

italiani (anci) e un rappresentante degli enti locali designato dalla lega delle autonomie 
locali;  

c. cinque esperti scelti fra i membri degli enti e delle associazioni in possesso dei requisiti di cui agli 
articoli 1 e 2 della legge 19 novembre 1987, n. 476, che svolgano attività di promozione e tutela delle 
persone handicappate e delle loro famiglie;  

d. tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative.  

7. Il comitato si avvale dei sistemi informativi delle amministrazioni in esso rappresentate.  
8. Il ministro per gli affari sociali, entro il 15 aprile di ogni anno, presenta una relazione al  

parlamento sui dati relativi allo stato di attuazione delle politiche per l'handicap in italia, nonché 
sugli indirizzi che saranno seguiti. a tal fine le amministrazioni dello stato, anche ad ordinamento 

autonomo, le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali trasmettono, 

entro il 28 febbraio di ciascun anno, alla presidenza del consiglio dei ministri tutti i dati relativi 
agli interventi di loro competenza disciplinati dalla presente legge. nel primo anno di applicazione 
della presente legge la relazione é presentata entro il 30 ottobre.  

9. Il comitato, nell'esercizio delle sue funzioni, é coadiuvato da una commissione permanente 
composta da un rappresentante per ciascuno dei ministeri dell'interno, delle finanze, del tesoro, 
della pubblica istruzione, della sanità, del lavoro e della previdenza sociale, dell'università e della 
ricerca scientifica e tecnologica, nonché da tre rappresentanti della presidenza del consiglio dei 
ministri di cui uno del dipartimento per gli affari sociali, uno del dipartimento per gli affari 
regionali, uno del dipartimento per la funzione pubblica. la commissione é presieduta dal 

responsabile dell'ufficio per le problematiche della famiglia, della terza età, dei disabili e degli 
emarginati, del dipartimento per gli affari sociali.  

Aggiornamenti: La Corte costituzionale con la sentenza 21-29 ottobre 1992, n. 406 (in G.U. 1 s. s. 
4/11/1992, n. 46) ha dichiarato la illegittimità̀ costituzionale del sesto comma di questo articolo " nella 

parte in cui, con riguardo alla lettera a), prevede che il Comitato " si avvale di", anziché " é composto da" 
".  

Aggiornamenti: Il D.P.R. 20 aprile 1994, n. 373 ha disposto che "sono attribuite alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli affari sociali le funzioni del soppresso Comitato nazionale per 
le politiche dell'handicap di cui al presente articolo 41".  

Art. 41-bis ( Modificato dalla L. n. 162/1998 ) Conferenza nazionale sulle politiche dell'handicap.  

1. Il Ministro per la solidarietà sociale, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, promuove indagini statistiche e conoscitive sull'handicap e convoca 
ogni tre anni una conferenza nazionale sulle politiche dell'handicap alla quale invita soggetti pubblici, 
privati e del privato sociale che esplicano la loro attività nel campo dell'assistenza e della integrazione 
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sociale delle persone handicappate. Le conclusioni di tale conferenza sono trasmesse al Parlamento anche 
al fine di individuare eventuali correzioni alla legislazione vigente.  

Aggiornamento: La legge 21 maggio 1998, n. 162, ha disposto che "Per l'attuazione delle misure 
previste dal presente articolo 41-bis, é autorizzata la spesa di lire 6 miliardi per l'anno 1998 e di lire 46 
miliardi per l'anno 1999".  

Art. 41-ter ( Modificato dalla L. n. 162/1998 ) Progetti sperimentali.  

1. Il Ministro per la solidarietà sociale promuove e coordina progetti sperimentali aventi per oggetto 
gli interventi previsti dagli articoli 10, 23, 25 e 26 della presente legge.  

2. Il Ministro per la solidarietà sociale, con proprio decreto, d'intesa con la Conferenza unificata di 

cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, definisce i criteri e le modalità per 

la presentazione e la valutazione dei progetti sperimentali di cui al comma 1 nonchè i criteri per 
la ripartizione dei fondi stanziati per il finanziamento dei progetti di cui al presente articolo.  

Aggiornamento: La legge 21 maggio 1998, n. 162, ha disposto che "Per l'attuazione delle misure 
previste dal presente articolo 41-ter, é autorizzata la spesa di lire 6 miliardi per l'anno 1998 e di lire 46 
miliardi per l'anno 1999".  

Art. 42. ( note ) Copertura finanziaria  

1. Presso la presidenza del consiglio dei ministri - dipartimento per gli affari sociali, é istituito il 
fondo per l'integrazione degli interventi regionali e delle provincie autonome in favore dei cittadini 
handicappati.  

2. Il ministro per gli affari sociali provvede, sentito il comitato nazionale per le politiche 
dell'handicap di cui all'articolo 41, alla ripartizione annuale del fondo tra le regioni e le provincie 
autonome di Trento e di Bolzano, in proporzione al numero degli abitanti.  

3. A partire dal terzo anno di applicazione della presente legge, il criterio della proporzionalità di cui 
al comma 2 può essere integrato da altri criteri, approvati dal comitato di cui all'articolo 41, 
sentita la conferenza permanente per i rapporti tra lo stato, le regioni e le provincie autonome di 
Trento e di Bolzano di cui all'articolo 12 della legge 23 agosto 1988, n. 400, con riferimento a 
situazioni di particolare concentrazione di persone handicappate e di servizi di alta 
specializzazione, nonché a situazioni di grave arretratezza di alcune aree.  

4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono a ripartire i fondi di loro 

spettanza tra gli enti competenti a realizzare i servizi, dando priorità agli interventi in favore delle 
persone handicappate in situazione di gravità e agli interventi per la prevenzione.  

5. Per le finalità previste dalla presente legge non possono essere incrementate le dotazioni 
organiche del personale della scuola di ogni ordine e grado oltre i limiti consentiti dalle 
disponibilità finanziarie all'uopo preordinate dal comma 6, lettera h).  

6. E' autorizzata la spesa di lire 120 miliardi per l'anno 1992 e di lire 150 miliari a decorrere  

dal 1993, da ripartire, per ciascun anno, secondo le seguenti finalità:  

1. lire 2 miliardi e 300 milioni per l'integrazione delle commissioni di cui all'articolo 4;  
2. lire 1 miliardo per il finanziamento del soggiorno all'estero per cure nei casi previsti  

dall'articolo 11;  

3. lire 4 miliardi per il potenziamento dei servizi di istruzione dei minori ricoverati di  

cui all'articolo 12;  

4. lire 8 miliardi per le attrezzature per le scuole di cui all'articolo 13, comma 1, lettera  

b);  
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5. lire 2 miliardi per le attrezzature per le università di cui all'articolo 13, comma 1,  

lettera b);  

6. lire 1 miliardo e 600 milioni per l'attribuzione di incarichi a interpreti per studenti  

non udenti nelle università di cui all'articolo 13, comma 1, lettera d);  

7. lire 4 miliardi per l'avvio della sperimentazione di cui all'articolo 13, comma 1,  

lettera e);  

8. lire 19 miliardi per l'anno 1992 e lire 38 miliardi per l'anno 1993 per l'assunzione di personale 
docente di sostegno nelle scuole secondarie di secondo grado prevista dall'articolo 13, comma 4;  

9. lire 4 miliardi e 538 milioni per la formazione del personale docente prevista dall'articolo 14;  

l. lire 2 miliardi per gli oneri di funzionamento dei gruppi di lavoro di cui all'articolo 15;  

13. lire 5 miliardi per i contributi ai progetti per l'accesso ai servizi radiotelevisivi e telefonici previsti 
all'articolo 25;  

14. lire 4 miliardi per un contributo del 20 per cento per la modifica degli strumenti di guida ai sensi 

dell'articolo 27, comma 1;  
15. lire 20 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993 per le agevolazioni per i genitori che 

lavorano, previste dall'articolo 33;  
16. lire 50 milioni per gli oneri d funzionamento del comitato e della commissione di cui all'articolo 

41;  
17. lire 42 miliardi e 512 milioni per l'anno 1992 e lire 53 miliardi e 512 milioni a partire dall'anno 

1993 per il finanziamento del fondo per l'integrazione degli interventi regionali e delle province 
autonome in favore dei cittadini handicappati di cui al comma 1 del presente articolo.  

7. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, pari a lire 120 miliardi per l'anno 1992 e 

a lire 150 miliardi a decorrere dall'anno 1993, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1992-1994, al capitolo 6856 dello stato di 
previsione del ministero del tesoro per il 1922, all'uopo utilizzando l'accantonamento 
"provvedimenti in favore di portatori di handicap".  

8. Il ministro del tesoro é autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio.  

Art. 43. ( note ) Abrogazioni  

1. L'articolo 230 del testo unico approvato con regio decreto 5 febbraio 1928, n. 577, l'articolo 415 del 
regolamento approvato con regio decreto 26 aprile 1928, n. 1297 ed i commi secondo e terzo dell'articolo 
28, della legge 30 marzo 1971, n. 118, sono abrogati.  

Art. 44.  

Entrata in vigore  

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta 
ufficiale.  

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà̀ inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato. 
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Legge n. 170 del 8 ottobre 2010, “Nuove norme in materia 

di disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico”  
Art. 1 

Riconoscimento e definizione di dislessia, disgrafia, disortografia e discalculia 
1. La presente legge riconosce la dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia quali disturbi 
specifici di apprendimento, di seguito denominati «DSA», che si manifestano in presenza di capacità 
cognitive adeguate, in assenza di patologie neurologiche e di deficit sensoriali, ma possono costituire una 
limitazione importante per alcune attività della vita quotidiana. 
2. Ai fini della presente legge, si intende per dislessia un disturbo specifico che si manifesta con una 
difficoltà nell'imparare a leggere, in particolare nella decifrazione dei segni linguistici, ovvero nella 

correttezza e nella rapidità della lettura. 
3. Ai fini della presente legge, si intende per disgrafia un disturbo specifico di scrittura che si manifesta in 

difficoltà nella realizzazione grafica. 
4. Ai fini della presente legge, si intende per disortografia un disturbo specifico di scrittura che si 
manifesta in difficoltà nei processi linguistici di transcodifica. 
5. Ai fini della presente legge, si intende per discalculia un disturbo specifico che si manifesta con una 
difficoltà negli automatismi del calcolo e dell'elaborazione dei numeri. 

6. La dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia possono sussistere separatamente o insieme. 
7. Nell'interpretazione delle definizioni di cui ai commi da 2 a 5, si tiene conto dell'evoluzione delle 
conoscenze scientifiche in materia. 
Avvertenza: 
Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall'amministrazione competente per materia, ai sensi 
dell'art. 10, commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulle promulgazioni delle leggi, 

sull'emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica 
italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle 
disposizioni di legge modificate o alle quali è operante il rinvio. Restano invariati il valore e l'efficacia degli 
atti legislativi qui trascritti. 
Art. 2 Finalità̀ 

1. La presente legge persegue, per le persone con DSA, le seguenti finalità̀: 
a) garantire il diritto all'istruzione; 

b) favorire il successo scolastico, anche attraverso misure didattiche di supporto, garantire una 
formazione adeguata e promuovere lo sviluppo delle potenzialità;̀ 
c) ridurre i disagi relazionali ed emozionali; 
d) adottare forme di verifica e di valutazione adeguate alle necessità formative degli studenti; 
e) preparare gli insegnanti e sensibilizzare i genitori nei confronti delle problematiche legate ai DSA; 
f) favorire la diagnosi precoce e percorsi didattici riabilitativi; 
g) incrementare la comunicazione e la collaborazione tra famiglia, scuola e servizi sanitari durante il 

percorso di istruzione e di formazione; 
h) assicurare eguali opportunità̀ di sviluppo delle capacità in ambito sociale e professionale. 
Art. 3 Diagnosi 
1. La diagnosi dei DSA è effettuata nell'ambito dei trattamenti specialistici già̀ assicurati dal Servizio 
sanitario nazionale a legislazione vigente ed è comunicata dalla famiglia alla scuola di appartenenza dello 
studente. Le regioni nel cui territorio non sia possibile effettuare la diagnosi nell'ambito dei trattamenti 

specialistici erogati dal Servizio sanitario nazionale possono prevedere, nei limiti delle risorse umane, 

strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, che la medesima diagnosi sia effettuata da 
specialisti o strutture accreditate. 
2. Per gli studenti che, nonostante adeguate attività di recupero didattico mirato, presentano persistenti 
difficoltà, la scuola trasmette apposita comunicazione alla famiglia. 
3. E' compito delle scuole di ogni ordine e grado, comprese le scuole dell'infanzia, attivare, previa 
apposita comunicazione alle famiglie interessate, interventi tempestivi, idonei ad individuare i casi 

sospetti di DSA degli studenti, sulla base dei protocolli regionali di cui all'articolo 7, comma 1. L'esito di 
tali attività non costituisce, comunque, una diagnosi di DSA. 
Art. 4 Formazione nella scuola 
1. Per gli anni 2010 e 2011, nell'ambito dei programmi di formazione del personale docente e dirigenziale 
delle scuole di ogni ordine e grado, comprese le scuole dell'infanzia, è assicurata un'adeguata 
preparazione riguardo alle problematiche relative ai DSA, finalizzata ad acquisire la competenza per 
individuarne precocemente i segnali e la conseguente capacità di applicare strategie didattiche, 

metodologiche e valutative adeguate. 
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2. Per le finalità ̀di cui al comma 1 è autorizzata una spesa pari a un milione di euro per ciascuno degli 
anni 2010 e 2011. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo di 

riserva per le autorizzazioni di spesa delle leggi permanenti di natura corrente iscritto nello stato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, come determinato, dalla Tabella C 
allegata alla legge 23 dicembre 2009, n. 191. 
Note all'art. 4: 
- La legge 23 dicembre 2009, n. 191, (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato - legge finanziaria 2010) è stata pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 
n. 302 del 30 dicembre 2009. 

 
Art. 5 
Misure educative e didattiche di supporto 
1. Gli studenti con diagnosi di DSA hanno diritto a fruire di appositi provvedimenti dispensativi e 

compensativi di flessibilità ̀didattica nel corso dei cicli di istruzione e formazione e negli studi universitari. 
2. Agli studenti con DSA le istituzioni scolastiche, a valere sulle risorse specifiche e disponibili a 

legislazione vigente iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università̀ e della 
ricerca, garantiscono: 
a) l'uso di una didattica individualizzata e personalizzata, con forme efficaci e flessibili di lavoro scolastico 
che tengano conto anche di caratteristiche peculiari dei soggetti, quali il bilinguismo, adottando una 
metodologia e una strategia educativa adeguate; 
b) l'introduzione di strumenti compensativi, compresi i mezzi di apprendimento alternativi e le tecnologie 
informatiche, nonché misure dispensative da alcune prestazioni non essenziali ai fini 

della qualità ̀dei concetti da apprendere; 
c) per l'insegnamento delle lingue straniere, l'uso di strumenti compensativi che favoriscano la 
comunicazione verbale e che assicurino ritmi graduali di apprendimento, prevedendo anche, ove 
risulti utile, la possibilità ̀dell'esonero. 
3. Le misure di cui al comma 2 devono essere sottoposte periodicamente a monitoraggio per valutarne 
l'efficacia e il raggiungimento degli obiettivi. 
4. Agli studenti con DSA sono garantite, durante il percorso di istruzione e di formazione scolastica e 

universitaria, adeguate forme di verifica e di valutazione, anche per quanto concerne gli esami di 

Stato e di ammissione all'università̀ nonché gli esami universitari. 
Art. 6 
Misure per i familiari 
1. I familiari fino al primo grado di studenti del primo ciclo dell'istruzione con DSA impegnati 
nell'assistenza alle attività scolastiche a casa hanno diritto di usufruire di orari di lavoro 

flessibili. 
2. Le modalità ̀di esercizio del diritto di cui al comma 1 sono determinate dai contratti collettivi nazionali 
di lavoro dei comparti interessati e non devono comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 
Art. 7 Disposizioni di attuazione 
1. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università ̀e della ricerca, di concerto con il Ministro della 
salute, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 

autonome di Trento e di Bolzano, si provvede, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, ad emanare linee guida per la predisposizione di protocolli regionali, da stipulare entro i 
successivi sei mesi, per le attività di identificazione precoce di cui all'articolo 3, comma 3. 
2. Il Ministro dell'istruzione, dell'università̀ e della ricerca, entro quattro mesi dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, con proprio decreto, individua le modalità ̀di formazione dei docenti e dei 
dirigenti di cui all'articolo 4, le misure educative e didattiche di supporto di cui all'articolo 5, comma 2, 
 

nonché le forme di verifica e di valutazione finalizzate ad attuare quanto previsto dall'articolo 5, comma 
4. 
3. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università ̀e della ricerca, da adottare entro due mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, è istituito presso il Ministero dell'istruzione, dell'università̀ 
e della ricerca un Comitato tecnico-scientifico, composto da esperti di comprovata competenza sui DSA. Il 
Comitato ha compiti istruttori in ordine alle funzioni che la presente legge attribuisce al Ministero 

dell'istruzione, dell'università̀ e della ricerca. Ai componenti del Comitato non spetta alcun compenso. Agli 
eventuali rimborsi di spese si provvede nel limite delle risorse allo scopo disponibili a legislazione vigente 
iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università̀ e della ricerca. 
Art. 8 
Competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome 
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1. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e 
di Bolzano, in conformità̀ ai rispettivi statuti e alle relative norme di attuazione nonché alle 

disposizioni del titolo V della parte seconda della Costituzione. 
2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni a statuto speciale e le 
province autonome di Trento e di Bolzano provvedono a dare attuazione alle disposizioni della 
legge stessa. 
Art. 9 
Clausola di invarianza finanziaria 
1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 4, comma 2, dall'attuazione della presente legge non devono 

derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà̀ inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato. 

D.lgs. n. 147/2017 “Disposizioni per l’introduzione di una 

misura nazionale di contrasto della povertà”  
Art. 1. Definizioni 
1. Ai soli fini del presente decreto legislativo si applicano le seguenti 

definizioni: 
a) «povertà»̀: la condizione del nucleo familiare la cui situazione economica non permette di disporre 
dell'insieme di beni e servizi necessari a condurre un livello di vita dignitoso, come definita, ai soli fini 
dell'accesso al reddito di inclusione, all'articolo 3; 
b) «cittadino dell'Unione o suo familiare»: i soggetti di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 6 febbraio 
2007, n. 30; 

c) «ambiti territoriali»: gli ambiti territoriali, di cui all'articolo 8, comma 3, lettera a), della legge 8 
novembre 2000, n. 328; 
d) «INPS»: l'Istituto nazionale della previdenza sociale; 
e) «ISEE»: l'indicatore della situazione economica equivalente di cui al decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159. Nel caso di nuclei familiari con minorenni, l'ISEE è 
calcolato ai sensi dell'articolo 7 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013; in 
tutti gli altri casi, l'ISEE è calcolato in via ordinaria ai sensi dell'articolo 2, commi 2 e 3, del decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013; 
f) «ISR»: l'indicatore della situazione reddituale, di cui all'articolo 4 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri n. 159 del 2013; 
g) «scala di equivalenza»: la scala di equivalenza, di cui all'allegato 1 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri n. 159 del 2013; 
h) «ISRE»: l'ISR diviso per il parametro della scala di equivalenza corrispondente alla specifica 
composizione del nucleo familiare; 

i) «DSU»: la dichiarazione sostitutiva unica a fini ISEE, di cui all'articolo 10 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri n. 159 del 2013, utilizzata per l'accesso al Reddito di inclusione - Rei; 
l) «casa di abitazione»: la casa indicata come residenza familiare nella DSU; 
m) «patrimonio immobiliare»: il valore del patrimonio immobiliare determinato ai sensi dell'articolo 5, 
commi 2 e 3, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013; 
n) «patrimonio mobiliare»: il valore del patrimonio mobiliare determinato ai sensi dell'articolo 5, commi 4 

e 5, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013; 
o) «persona con disabilità»: persona per la quale sia stata accertata una condizione di disabilità media, 
grave o di non autosufficienza, come definita ai fini ISEE dall'allegato 3 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri n. 159 del 2013; 
p) «trattamenti»: il valore delle prestazioni sociali di natura monetaria percepite dai componenti il nucleo 
familiare; 
q) «presa in carico»: funzione esercitata dal servizio sociale professionale in favore di una persona o di 

un nucleo familiare in risposta a bisogni complessi che richiedono interventi personalizzati di valutazione, 
consulenza, orientamento, attivazione di prestazioni sociali, nonché attivazione di interventi 
in rete con altre risorse e servizi pubblici e privati del territorio, al fine di identificare percorsi di 
accompagnamento verso l'autonomia; 
r) «Fondo Povertà»̀: il Fondo per la lotta alla povertà ̀e all'esclusione sociale, di cui all'articolo 1, comma 
386, della legge 28 dicembre 2015, n. 208; 
s) «Fondo carta acquisti»: il Fondo di cui all'articolo 81, comma 29, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 

112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 
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t) «carta acquisti»: la carta acquisti di cui all'articolo 81, comma 32, del decreto-legge n. 112 del 2008, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, con le caratteristiche di cui al decreto del 

Ministero dell'economia e delle finanze e del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali 16 
settembre 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 1° dicembre 2008, n. 281, e successive modificazioni; 
u) «stato di disoccupazione»: lo stato di disoccupazione definito ai sensi dell'articolo 19 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 150, come integrato dalla previsione di cui all'articolo 3, comma 3; 
v) «SIA»: la misura di contrasto alla povertà ̀da avviare su tutto il territorio nazionale ai sensi dell'articolo 
1, comma 387, lettera a), della legge n. 208 del 2015, intesa come estensione, rafforzamento e 
consolidamento della sperimentazione di cui all'articolo 60 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, già̀ denominata sostegno per l'inclusione 
attiva (SIA) dall'articolo 1, comma 216, della legge 27 dicembre 2013, n. 147; 
z) «ASDI»: l'assegno di disoccupazione di cui all'articolo 16 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22; 
aa) «Naspi»: la Nuova prestazione di assicurazione sociale per l'impiego di cui all'articolo 1 del decreto 

legislativo n. 22 del 2015. 
Capo II 

Misura nazionale unica di contrasto alla povertà ̀(2) 
Art. 2. Reddito di inclusione - Rei (3) 
[1. A decorrere dal 1° gennaio 2018, è istituito il Reddito di inclusione, di seguito denominato «ReI», 
quale misura unica a livello nazionale di contrasto alla povertà e all'esclusione sociale. 
2. Il ReI è una misura a carattere universale, condizionata alla prova dei mezzi e all'adesione a un 
progetto personalizzato di attivazione e di inclusione sociale e lavorativa finalizzato all'affrancamento 
dalla condizione di povertà. 

       
3. Il ReI è riconosciuto ai nuclei familiari in una condizione di povertà, come definita, ai soli fini 
dell'accesso al ReI, all'articolo 3, ed è articolato in due componenti: 
a) un beneficio economico, definito ai sensi dell'articolo 4; 
b) una componente di servizi alla persona identificata, in esito ad una valutazione multidimensionale del 
bisogno del nucleo familiare di cui all'articolo 5, nel progetto personalizzato di cui all'articolo 6. 
4. I servizi previsti nel progetto personalizzato, afferenti alla rete dei servizi e degli interventi sociali di 

cui alla legge n. 328 del 2000, sono rafforzati a valere su una quota delle risorse del Fondo povertà, ai 

sensi dell'articolo 7. 
5. La progressiva estensione della platea dei beneficiari e il graduale incremento dell'entità del beneficio 
economico, nei limiti delle ulteriori risorse eventualmente disponibili a valere sul Fondo Povertà, sono 
disciplinati con il Piano nazionale per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale, definito ai sensi 
dell'articolo 8. 

6. Il ReI è richiesto presso specifici punti per l'accesso identificati dai comuni che si coordinano a livello di 
ambito territoriale, è riconosciuto dall'INPS previa verifica del possesso dei requisiti ed è erogato, per la 
componente di cui al comma 3, lettera a), per il tramite di uno strumento di pagamento elettronico 
secondo le modalità di cui all'articolo 9. 
7. Al fine di semplificare gli adempimenti e migliorare la fedeltà nelle dichiarazioni, la situazione 
economica è dichiarata mediante DSU precompilata sulla base delle informazioni già disponibili presso 
l'INPS e l'anagrafe tributaria, avuto riguardo alla possibilità di aggiornare la situazione reddituale, 

secondo le modalità di cui all'articolo 10. 
8. Il ReI è compatibile con lo svolgimento di attività lavorativa secondo i limiti definiti ai sensi dell'articolo 
11. 
9. Il progetto personalizzato connesso al ReI prevede impegni a cui i beneficiari sono tenuti ad attenersi, 

pena l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 12. Sanzioni sono altresì applicate ai sensi del 
medesimo articolo nel caso in cui si accertino discordanze tra le componenti reddituali e patrimoniali 
rilevanti a fini ISEE effettivamente possedute e quanto indicato nella DSU, per effetto delle quali si 

accede illegittimamente alla prestazione o si incrementa il beneficio economico. 
10. All'attuazione territoriale del ReI provvedono i comuni coordinandosi a livello di ambito territoriale, 
svolgendo le funzioni di cui all'articolo 13. Le regioni e le province autonome adottano specifici atti di 
programmazione per l'attuazione del ReI con riferimento ai servizi territoriali di competenza, anche nella 
forma di un Piano regionale per la lotta alla povertà, di cui all'articolo 14. Le regioni e le province 
autonome possono rafforzare il ReI con riferimento ai 

 
propri residenti a valere su risorse regionali, secondo le modalità di cui al medesimo articolo 14. 
11. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è responsabile dell'attuazione, del monitoraggio e della 
valutazione del ReI nelle modalità di cui all'articolo 15. 
12. Al fine di agevolare l'attuazione del ReI, nonché di promuovere forme partecipate di programmazione 
e monitoraggio, sono istituiti un Comitato per la lotta alla povertà, che riunisce i diversi livelli di governo, 
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e un Osservatorio sulle povertà, che, oltre alle istituzioni competenti, riunisce rappresentanti delle parti 
sociali, degli enti del Terzo settore ed esperti. Le modalità di funzionamento del Comitato e 

dell'Osservatorio sono definite all'articolo 16. 
13. Il ReI costituisce livello essenziale delle prestazioni, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera 
m), della Costituzione, nel limite delle risorse disponibili nel Fondo Povertà. ] 
(2) Il presente capo, ad eccezione degli articoli 5, 6, 7 e 10, è stato abrogato, a decorrere dal 1° aprile 
2019, dall’ art. 11, comma 1, D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo 
2019, n. 26. 
(3) Articolo abrogato, a decorrere dal 1° aprile 2019, dall’ art. 11, comma 1, D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 3. Beneficiari (6) 
[1. Il ReI è riconosciuto, su richiesta, ai nuclei familiari che risultano, al momento della presentazione 
della richiesta e per tutta la durata dell'erogazione del beneficio, in possesso congiuntamente dei seguenti 

requisiti: 
a) con riferimento ai requisiti di residenza e di soggiorno, il componente che richiede la misura deve 

essere congiuntamente: 
1) cittadino dell'Unione o suo familiare che sia titolare del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno 
permanente, ovvero cittadino di paesi terzi in possesso del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di 
lungo periodo; 
2) residente in Italia, in via continuativa, da almeno due anni al momento di presentazione della 
domanda; 
       

b) con riferimento alla condizione economica, il nucleo familiare del richiedente deve essere in possesso 
congiuntamente di: 
1) un valore dell'ISEE, in corso di validità, non superiore ad euro 6.000; 2) un valore dell'ISRE non 
superiore ad euro 3.000; 
3) un valore del patrimonio immobiliare, diverso dalla casa di abitazione, 
non superiore ad euro 20.000; 
4) un valore del patrimonio mobiliare, non superiore ad una soglia di 

euro 6.000, accresciuta di euro 2.000 per ogni componente il nucleo familiare successivo al primo, fino 

ad un massimo di euro 10.000; 
5) un valore non superiore alle soglie di cui ai numeri 1 e 2 relativamente all'ISEE e all'ISRE riferiti ad 
una situazione economica aggiornata nei casi e secondo le modalità di cui agli articoli 10 e 11; 
c) con riferimento al godimento di beni durevoli e ad altri indicatori del tenore di vita, il nucleo familiare 
deve trovarsi congiuntamente nelle seguenti condizioni: 

1) nessun componente intestatario a qualunque titolo o avente piena disponibilità di autoveicoli, ovvero 
motoveicoli immatricolati la prima volta nei ventiquattro mesi antecedenti la richiesta, fatti salvi gli 
autoveicoli e i motoveicoli per cui è prevista una agevolazione fiscale in favore delle persone con disabilità 
ai sensi della disciplina vigente; 
2) nessun componente intestatario a qualunque titolo o avente piena disponibilità di navi e imbarcazioni 
da diporto di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171. 
2. Oltre ai requisiti di cui al comma 1, in sede di prima applicazione, ai fini dell'accesso al ReI il nucleo 

familiare, con riferimento alla sua composizione come risultante nella DSU, deve trovarsi al momento 
della richiesta in una delle seguenti condizioni: 
a) presenza di un componente di età minore di anni 18; 
b) presenza di una persona con disabilità e di almeno un suo genitore ovvero di un suo tutore; 

c) presenza di una donna in stato di gravidanza accertata. La documentazione medica attestante lo stato 
di gravidanza e la data presunta del parto è rilasciata da una struttura pubblica e allegata alla richiesta 
del beneficio, che può essere presentata non prima di quattro mesi dalla data presunta del parto; 

d) presenza di almeno un lavoratore di età pari o superiore a 55 anni, che si trovi in stato di 
disoccupazione (5). (4) 
3. Per le finalità di cui al presente decreto, si considerano in stato di disoccupazione anche i lavoratori il 
cui reddito da lavoro dipendente o autonomo corrisponde ad un'imposta lorda pari o inferiore alle 
detrazioni spettanti ai sensi dell'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

4. Il ReI non è in ogni caso compatibile con la contemporanea fruizione, da parte di qualsiasi componente 
il nucleo familiare, della NASpI o di altro ammortizzatore sociale per la disoccupazione involontaria. ] 
 
   (4) Comma abrogato dall’ art. 1, comma 192, L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 1° luglio 
2018. 
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(5) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 190, L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 1° 
gennaio 2018. 

(6) Articolo abrogato, a decorrere dal 1° aprile 2019, dall’ art. 11, comma 1, D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 4. Beneficio economico (9) 
[1. Il beneficio economico del ReI è pari, su base annua, al valore di euro 3.000 moltiplicato per il 
parametro della scala di equivalenza corrispondente alla specifica composizione del nucleo familiare, al 
netto delle maggiorazioni di cui all'allegato 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 
del 2013, nonché per un parametro pari, in sede di prima applicazione, al 75 per cento. Il beneficio non 

può eccedere, in sede di prima applicazione, il limite dell'ammontare su base annua dell'assegno sociale, 
di cui all'articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, incrementato del 10 per cento. Il valore 
mensile del ReI è pari ad un dodicesimo del valore su base annua. (7) 
2. In caso di fruizione di altri trattamenti assistenziali da parte di componenti il nucleo familiare, il valore 

mensile del ReI di cui al comma 1 è ridotto del valore mensile dei medesimi trattamenti, esclusi quelli 
non sottoposti alla prova dei mezzi. A tal fine, nel caso di erogazioni che hanno periodicità diversa da 

quella mensile, l'ammontare dei trattamenti considerato è calcolato posteriormente all'erogazione in 
proporzione al numero di mesi a cui si riferisce. In caso di erogazioni in una unica soluzione, incluse le 
mensilità aggiuntive erogate ai titolari di trattamenti con periodicità mensile, tali trattamenti sono 
considerati in ciascuno dei dodici mesi successivi all'erogazione per un dodicesimo del loro valore. 
3. Nel valore mensile dei trattamenti di cui al comma 2, non rilevano: 
a) le erogazioni riferite al pagamento di arretrati; 
b) le indennità per i tirocini finalizzati all'inclusione sociale, all'autonomia delle persone e alla 

riabilitazione, di cui all'accordo del 22 gennaio 2015 in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano; 
    
c) le specifiche misure di sostegno economico, aggiuntive al beneficio economico del ReI, individuate 
nell'ambito del progetto personalizzato di cui all'articolo 6 a valere su risorse del comune o dell'ambito 
territoriale; 
d) le riduzioni nella compartecipazione al costo dei servizi, nonché eventuali esenzioni e agevolazioni per 

il pagamento di tributi; 

e) le erogazioni a fronte di rendicontazione di spese sostenute ovvero le erogazioni in forma di buoni 
servizio o altri titoli che svolgono la funzione di sostituzione di servizi. 
4. In caso di percezione di redditi da parte dei componenti il nucleo familiare, il beneficio di cui al comma 
1, eventualmente ridotto ai sensi del comma 2, è ridotto dell'ISR del nucleo familiare, al netto dei 
trattamenti assistenziali eventualmente inclusi nel medesimo indicatore. I redditi eventualmente non già 

compresi nell'ISR sono dichiarati all'atto della richiesta del beneficio e valutati secondo le modalità di cui 
all'articolo 11, comma 3. 
5. Il beneficio economico del ReI è riconosciuto per un periodo continuativo non superiore a diciotto mesi 
e, superati tali limiti, non può essere rinnovato se non trascorsi almeno sei mesi da quando ne è cessato 
il godimento. In caso di rinnovo, la durata è fissata, in sede di prima applicazione, per un periodo non 
superiore a dodici mesi. Il Piano nazionale per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale, anche in esito 
a valutazioni sull'efficacia del ReI in termini di fuoriuscita dall'area della povertà in relazione alla durata 

del beneficio, può prevedere la possibilità di rinnovare ulteriormente il beneficio per le durate e con 
sospensioni definite dal Piano medesimo, ferma restando la durata massima di cui al primo periodo per 
ciascun rinnovo e la previsione di un periodo di sospensione antecedente al rinnovo. Nel caso in cui 
all'atto del riconoscimento del ReI il beneficio economico risulti di ammontare inferiore o pari a euro 20 

su base mensile, esso è versato in soluzioni annuali. Nel caso in cui il beneficio economico risulti di 
ammontare nullo, ai fini del rinnovo non decorrono i termini di cui al primo periodo del presente comma. 
(8) 

6. In caso di variazione del nucleo familiare in corso di fruizione del beneficio, fermi restando il 
mantenimento dei requisiti e la presentazione di una DSU aggiornata entro due mesi dalla variazione, i 
limiti temporali di cui al comma 5 si applicano al nucleo familiare modificato ovvero a ciascun nucleo 
familiare formatosi a seguito della variazione. 
7. Nell'ipotesi di interruzione nella fruizione del beneficio, diversa dall'applicazione delle sanzioni di cui 
all'articolo 12, il beneficio può essere richiesto nuovamente per una durata complessiva non superiore al 

periodo residuo non goduto. ] 
(7) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 193, L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 1° 
gennaio 2018. 
    
(8) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 194, L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 1° 
gennaio 2018. 
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(9) Articolo abrogato, a decorrere dal 1° aprile 2019, dall’ art. 11, comma 1, D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 

Art. 5. Valutazione multidimensionale (10) 
[1. Nel rispetto delle modalità organizzative regionali e di confronto con le autonomie locali, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano individuano, mediante gli atti di programmazione di cui all'articolo 
14, comma 1, punti per l'accesso al ReI, presso i quali in ogni ambito territoriale è offerta informazione, 
consulenza e orientamento ai nuclei familiari sulla rete integrata degli interventi e dei servizi sociali e, 
qualora ricorrano le condizioni, assistenza nella presentazione della richiesta del ReI. I punti per l'accesso 
sono concretamente identificati dai comuni che si coordinano a livello di ambito territoriale e comunicati, 

entro novanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, da ciascun ambito territoriale all'INPS, 
alla regione di competenza e al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che ne dà diffusione sul 
proprio sito istituzionale. (11) ] 
2. Agli interventi di cui al Patto per l'inclusione sociale per i beneficiari del Reddito di cittadinanza (Rdc), i 

nuclei familiari accedono previa valutazione multidimensionale finalizzata ad identificare i bisogni del 
nucleo familiare e dei suoi componenti, tenuto conto delle risorse e dei fattori di vulnerabilità del nucleo, 

nonché dei fattori ambientali e di sostegno presenti. In particolare, sono oggetto di analisi: (12) 
a) condizioni e funzionamenti personali e sociali; b) situazione economica; 
c) situazione lavorativa e profilo di occupabilità; d) educazione, istruzione e formazione; 
e) condizione abitativa; 
f) reti familiari, di prossimità e sociali. 
3. La valutazione multidimensionale è organizzata in un'analisi preliminare e in un quadro di analisi 
approfondito, laddove necessario in base alla condizione del nucleo. (13) 

4. L’analisi preliminare è finalizzata ad orientare, mediante colloquio con il nucleo familiare, le successive 
scelte relative alla definizione del progetto personalizzato. L'analisi preliminare è effettuata da operatori 
sociali 
    
opportunamente identificati dai servizi competenti, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
(14) 
5. Laddove, in esito all'analisi preliminare, la situazione di povertà emerga come esclusivamente 

connessa alla sola dimensione della situazione lavorativa, i beneficiari sono indirizzati al competente 

centro per l'impiego per la sottoscrizione dei Patti per il lavoro connessi al Rdc, entro trenta giorni 
dall'analisi preliminare. (15) 
[6. Nei casi di cui al comma 5, il responsabile dell'analisi preliminare verifica l'esistenza del patto o del 
programma e, in mancanza, contatta nel più breve tempo consentito il competente centro per l'impiego, 
affinché gli interessati siano convocati e il patto di servizio venga redatto entro il termine di venti giorni 

lavorativi dalla data in cui è stata effettuata l'analisi preliminare. Entro il medesimo termine, il patto è 
comunicato ai competenti servizi dell'ambito territoriale per le successive comunicazioni all'INPS ai fini 
della erogazione del ReI, ai sensi dell'articolo 6, comma 1. (16) ] 
7. Laddove, in esito all'analisi preliminare, emerga la necessità di sviluppare un quadro di analisi 
approfondito, è costituita una équipe multidisciplinare composta da un operatore sociale identificato dal 
servizio sociale competente e da altri operatori afferenti alla rete dei servizi territoriali, identificati dal 
servizio sociale a seconda dei bisogni del nucleo più rilevanti emersi a seguito dell'analisi preliminare, con 

particolare riferimento ai servizi per l'impiego, la formazione, le politiche abitative, la tutela della salute e 
l'istruzione. Nel caso la persona sia stata già valutata da altri servizi e disponga di un progetto per finalità 
diverse, la valutazione e la progettazione sono acquisite ai fini della valutazione di cui al presente 
comma. Le équipe multidisciplinari operano a livello di ambito territoriale secondo le modalità di cui 

all'articolo 14, comma 4, disciplinate dalle regioni e dalle province autonome senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. 
8. Non si dà luogo alla costituzione di équipe multidisciplinari, oltre che nei casi di cui al comma 5, anche 

laddove, in esito all'analisi preliminare e all'assenza di bisogni complessi, non ne emerga la necessità. In 
tal caso, al progetto personalizzato eventualmente in versione semplificata, provvede il servizio sociale. 
9. Al fine di assicurare omogeneità nei criteri di valutazione, con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, previa intesa in sede di Conferenza unificata, sono approvate linee guida per la 
definizione degli strumenti operativi per la valutazione multidimensionale. Al fine di ridurre i rischi per gli 
operatori e i professionisti attuatori del Rdc, le linee guida di cui al presente comma individuano altresì 

specifiche misure di sicurezza volte a prevenire e gestire gli episodi di violenza, modalità di rilevazione e 
segnalazione degli eventi sentinella da parte degli enti di appartenenza, nonché procedure di presa in 
carico della vittima di atti violenti. (18) 
 
10. I servizi per la valutazione multidimensionale costituiscono livelli essenziali delle prestazioni nei limiti 
delle risorse disponibili a legislazione vigente. (17) 
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(10) Rubrica così sostituita dall’ art. 11, comma 2, lett. a), n. 1), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 

(11) Comma abrogato dall’ art. 11, comma 2, lett. a), n. 2), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
(12) Alinea così modificato dall’ art. 11, comma 2, lett. a), n. 3), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
(13) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 2, lett. a), n. 4), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
(14) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 2, lett. a), n. 5), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
(15) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 2, lett. a), n. 6), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
(16) Comma abrogato dall’ art. 11, comma 2, lett. a), n. 7), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
(17) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 2, lett. a), n. 8), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
(18) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 2, lett. a), n. 7-bis), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 6. Progetto personalizzato 
       
1. In esito alla valutazione multidimensionale, è definito un progetto personalizzato, sottoscritto dai 
componenti il nucleo familiare entro venti giorni lavorativi dalla data in cui è stata effettuata l'analisi 

preliminare. (19) 
2. Il progetto individua, sulla base dei fabbisogni del nucleo familiare come emersi nell'ambito della 
valutazione multidimensionale: 
a) gli obiettivi generali e i risultati specifici che si intendono raggiungere in un percorso volto al 
superamento della condizione di povertà, all'inserimento o reinserimento lavorativo e all'inclusione 
sociale; 
b) i sostegni, in termini di specifici interventi e servizi, di cui il nucleo necessita, oltre al beneficio 

economico; (20) 

c) gli impegni a svolgere specifiche attività, a cui il beneficio economico è condizionato, da parte dei 
componenti il nucleo familiare. 
3. Gli obiettivi e i risultati di cui al comma 2, lettera a), sono definiti nel progetto personalizzato e 
devono: 
a) esprimere in maniera specifica e concreta i cambiamenti che si intendono perseguire come effetto dei 

sostegni attivati; 
b) costituire l'esito di un processo di negoziazione con i beneficiari, di cui si favorisce la piena 
condivisione evitando espressioni tecniche, generiche e astratte; 
c) essere individuati coerentemente con quanto emerso in sede di valutazione, con l'indicazione dei tempi 
attesi di realizzazione. 
4. I sostegni di cui al comma 2, lettera b), includono gli interventi e i servizi sociali per il contrasto alla 
povertà di cui all'articolo 7, nonché gli interventi afferenti alle politiche del lavoro, della formazione, 

sanitarie e sociosanitarie, educative, abitative, e delle altre aree di intervento eventualmente coinvolte 
nella valutazione e progettazione, a cui i beneficiari possono accedere ai sensi della legislazione vigente. I 
beneficiari del Rdc accedono, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente, all'assegno di 
ricollocazione, di cui all'articolo 23 del decreto legislativo n. 150 del 2015. I sostegni sono richiamati nel 

progetto personalizzato in maniera non generica con riferimento agli specifici interventi, azioni e 
dispositivi adottati. (21) 
5. Gli impegni a svolgere specifiche attività, di cui al comma 2, lettera c), sono dettagliati nel progetto 

personalizzato con riferimento almeno alle seguenti aree: 
a) frequenza di contatti con i competenti servizi responsabili del progetto; di norma la frequenza è 
mensile, se non diversamente specificato nel progetto personalizzato in ragione delle caratteristiche del 
nucleo beneficiario o delle modalità organizzative dell'ufficio; 
b) atti di ricerca attiva di lavoro e disponibilità alle attività di cui all'articolo 20, comma 3, del decreto 
legislativo n. 150 del 2015. A tal fine il progetto personalizzato rimanda al patto di servizio stipulato ai 

sensi dell'articolo 20 del decreto legislativo n. 150 del 2015 ovvero al programma di ricerca intensiva di 
 
occupazione, di cui all'articolo 23 del medesimo decreto legislativo e, in caso si rendano opportune 
integrazioni, è redatto in accordo con i competenti centri per l'impiego; 
c) frequenza e impegno scolastico; 
d) comportamenti di prevenzione e cura volti alla tutela della salute, individuati da professionisti sanitari. 
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6. I servizi territoriali operano in stretto raccordo con gli enti del Terzo settore, di cui alla legge 6 giugno 
2016, n. 106, attivi nel contrasto alla povertà. L'attività di tali enti è riconosciuta, agevolata e valorizzata 

da parte dei competenti servizi. Sulla base di specifici accordi di reciproco riconoscimento a livello di 
ambito territoriale o comunale, le équipe multidisciplinari includono nella progettazione personalizzata, 
ove opportuno, attività svolte dagli enti del Terzo settore o presso i medesimi. Sono in particolare 
promosse specifiche forme di collaborazione con gli enti attivi nella distribuzione alimentare a valere sulle 
risorse del Programma operativo del Fondo di aiuti europei agli indigenti (FEAD), anche al fine di facilitare 
l'accesso al Rdc dei beneficiari della distribuzione medesima, ove ricorrano le condizioni. Al fine di un 
utilizzo sinergico delle risorse per la distribuzione alimentare agli indigenti, le eventuali disponibilità del 

Fondo di cui all'articolo 58 del decreto- legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 134, possono essere utilizzate per il finanziamento di interventi complementari 
rispetto al Programma operativo del FEAD e, a tal fine, le corrispondenti risorse possono essere versate al 
Fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183. (22) 

7. Il progetto è definito, anche nella sua durata, secondo principi di proporzionalità, appropriatezza e non 
eccedenza rispetto alle necessità di sostegno del nucleo familiare rilevate, in coerenza con la valutazione 

multidimensionale e con le risorse disponibili, in funzione della corretta allocazione delle risorse 
medesime. La durata del progetto può eccedere la durata del beneficio economico. 
8. Il progetto personalizzato è definito con la più ampia partecipazione del nucleo familiare, in 
considerazione dei suoi desideri, aspettative e preferenze con la previsione del suo coinvolgimento nel 
successivo monitoraggio e nella valutazione, nonché promuovendo, laddove possibile, anche il 
coinvolgimento attivo dei minorenni per la parte del progetto a loro rivolto. 
9. Il progetto personalizzato individua, sulla base della natura del bisogno prevalente emergente dalle 

necessità di sostegni definite nel progetto, una figura di riferimento che ne curi la realizzazione e il 
monitoraggio, attraverso il coordinamento e l'attività di impulso verso i vari soggetti responsabili della 
realizzazione dello stesso. 
10. Il progetto definisce metodologie di monitoraggio, verifica periodica ed eventuale revisione, tenuto 
conto della soddisfazione e delle preferenze dei componenti il nucleo familiare. 
 
11. Nel caso il componente del nucleo familiare sia già stato valutato dai competenti servizi territoriali e 

disponga di un progetto per finalità diverse da quelle di cui al presente decreto a seguito di precedente 

presa in carico, la valutazione e la progettazione sono integrate secondo i principi e con gli interventi e i 
servizi di cui al presente articolo. 
12. Al fine di assicurare omogeneità e appropriatezza nell'individuazione degli 
obiettivi e dei risultati, dei sostegni, nonché degli impegni, di cui al comma 2, 
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, d'intesa con la 

Conferenza unificata, sono approvate linee guida per la definizione dei progetti 
personalizzati, redatte anche in esito al primo periodo di applicazione del ReI. (23) 
13. Il progetto personalizzato e i sostegni in esso previsti costituiscono livelli essenziali delle prestazioni 
nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente. 
(19) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 2, lett. b), n. 1), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
(20) Lettera così modificata dall’ art. 11, comma 2, lett. b), n. 2), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
(21) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 2, lett. b), n. 3), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
(22) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 2, lett. b), n. 4), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
(23) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 2, lett. b), n. 4-bis), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 

Art. 7. Interventi e servizi sociali per il contrasto alla povertà (27) 
       
1. I servizi per l'accesso e la valutazione e i sostegni da individuare nel progetto personalizzato afferenti 
al sistema integrato di interventi e servizi sociali, di cui alla legge n. 328 del 2000, includono: 
a) segretariato sociale; (25) 
b) servizio sociale professionale per la presa in carico, inclusa la componente sociale della valutazione 

multidimensionale di cui all'articolo 5, comma 2; 
c) tirocini finalizzati all'inclusione sociale, all'autonomia delle persone e alla riabilitazione, di cui alle 
regolamentazioni regionali in attuazione dell'accordo del 22 gennaio 2015 in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano; 
d) sostegno socio-educativo domiciliare o territoriale, incluso il supporto nella gestione delle spese e del 
bilancio familiare; 
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e) assistenza domiciliare socio-assistenziale e servizi di prossimità; f) sostegno alla genitorialità e servizio 
di mediazione familiare; 

g) servizio di mediazione culturale; 
h) servizio di pronto intervento sociale. 
2. Al fine di garantire l'attuazione dei livelli essenziali di cui agli articoli 5 e 6, le risorse del Fondo Povertà 
sono attribuite agli ambiti territoriali delle regioni per il finanziamento degli interventi di cui al comma 1, 
fermi restando gli interventi afferenti alle politiche del lavoro, della formazione, sanitarie e socio- 
sanitarie, educative, abitative, nonché delle altre aree eventualmente coinvolte nella valutazione e 
progettazione previsti a legislazione vigente. (28) 

3. La quota del Fondo Povertà destinata al rafforzamento degli interventi e dei servizi sociali, di cui al 
comma 2, è pari, in sede di prima applicazione, a 297 milioni di euro nel 2018, a 347 milioni di euro nel 
2019 e a 470 milioni di euro annui a decorrere dal 2020, inclusivi delle risorse di cui al comma 9. Gli 
specifici rafforzamenti finanziabili, a valere sulla quota del Fondo Povertà attribuita agli ambiti territoriali 

di ogni regione e nei limiti della medesima, sono definiti in un atto di programmazione regionale, nel 
rispetto e nella valorizzazione delle modalità di confronto con le autonomie locali, sulla base delle 

indicazioni programmatiche contenute nel Piano per gli interventi e i servizi sociali di contrasto alla 
povertà, di cui all'articolo 21, comma 6. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali procede 
all'erogazione delle risorse spettanti agli ambiti territoriali di ciascuna Regione una volta valutata la 
coerenza dello schema dell'atto di programmazione regionale con le finalità del Piano per gli interventi e i 
servizi sociali di contrasto alla povertà. (24) 
4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 

agosto 1997, n. 281, si definiscono i criteri di riparto della quota di cui al comma 2 con riferimento al 
complesso degli ambiti di ciascuna regione, nonché le modalità di monitoraggio e rendicontazione delle 
risorse trasferite. Ciascuna regione comunica al Ministero del lavoro e delle politiche sociali i criteri ai fini 
della successiva 
 
attribuzione delle risorse da parte del Ministero medesimo agli ambiti territoriali di rispettiva competenza. 
(29) 

5. Le regioni possono integrare per le finalità di cui al presente articolo, a valere su risorse proprie, la 

quota del Fondo Povertà di cui al comma 2. In tal caso, le regioni possono richiedere il versamento della 
quota medesima sul bilancio regionale per il successivo riparto, integrato con le risorse proprie, agli 
ambiti territoriali di competenza, da effettuarsi entro il termine di 60 giorni dall'effettivo versamento delle 
risorse alle regioni da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 
6. I comuni, coordinandosi a livello di ambito territoriale, concorrono con risorse proprie alla realizzazione 

dei servizi di cui al comma 1, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente e nell'ambito degli equilibri di finanza pubblica programmati. I servizi di cui al comma 
1 sono programmati nei limiti delle risorse disponibili ai sensi del presente articolo. Le risorse di cui al 
primo periodo sono comunicate al Ministero del lavoro e delle politiche sociali ai sensi dell'articolo 15, 
comma 3. 
7. Alle finalità di cui al presente articolo, in coerenza con quanto stabilito 
dall'Accordo di Partenariato 2014-2020 per l'impiego dei fondi strutturali e di 

investimento europei, concorrono altresì le risorse afferenti ai Programmi 
operativi nazionali (PON) e regionali (POR) riferite all'obiettivo tematico della 
lotta alla povertà e della promozione dell'inclusione sociale, fermo restando 
quanto previsto all'articolo 15, comma 6. Le regioni e le province autonome 

individuano le modalità attraverso le quali i POR rafforzano gli interventi e i 
servizi di cui al presente decreto, includendo, ove opportuno e compatibile, i 
beneficiari del Rdc tra i destinatari degli interventi, anche con riferimento 

all'obiettivo tematico della promozione dell'occupazione sostenibile e di qualità. (26) 
8. In deroga a quanto stabilito ai commi 3 e 4, per l'anno 2017, al fine di permettere una adeguata 
implementazione del ReI e di garantirne la tempestiva operatività mediante un rafforzamento dei servizi 
sociali territoriali, inclusi quelli di contrasto alla povertà e all'esclusione sociale, sono attribuite alle 
regioni, a valere sul Fondo Povertà, risorse pari a 212 milioni di euro, secondo i criteri di riparto e con le 
medesime modalità adottate per il Fondo nazionale per le politiche sociali, di cui all'articolo 20, comma 8, 

della legge n. 328 del 2000. 
9. Nell'ambito della quota del Fondo Povertà di cui al comma 2 viene riservato un ammontare pari a 20 
milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2018, per interventi e servizi in favore di persone in 
condizione di povertà estrema e senza dimora. Con il medesimo decreto di cui al comma 4, si stabiliscono 
i criteri di riparto della quota di cui al presente comma, avuto prioritariamente riguardo alla distribuzione 
territoriale dei senza dimora, in particolare individuando le grandi aree urbane in cui si concentra il 
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maggior numero degli stessi. In sede di riparto, si definiscono altresì le condizioni di povertà estrema, 
nonché si indentificano le priorità di intervento a valere sulle risorse trasferite, 

 
in coerenza con le “Linee di indirizzo per il contrasto alla grave emarginazione adulta in Italia”, oggetto di 
accordo in sede di Conferenza Unificata del 5 novembre 2015, ed eventuali successive iniziative ai sensi 
dell'articolo 21, comma 8. Gli interventi e i servizi di cui al presente comma sono oggetto di rilevazione 
da parte del sistema informativo di cui all'articolo 24 e di specifico monitoraggio da parte del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, che ne dà conto nel Rapporto di cui all'articolo 15, comma 4. 
(24) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 195, L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 1° 

gennaio 2018 , e, successivamente, dall’ art. 11, comma 2, lett. c), n. 2), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
(25) Lettera così modificata dall’ art. 11, comma 2, lett. c), n. 1), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 

(26) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 2, lett. c), n. 3), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 

(27) Per la rideterminazione del fondo povertà di cui al presente articolo, vedi l’ art. 1, comma 255, L. 30 
dicembre 2018, n. 145. 
(28) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 2, lett. c), n. 1-bis), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
(29) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 23 novembre 2017 e il D.M. 18 
maggio 2018. 
Art. 8. Piano nazionale per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale (35) 

[1. Ai fini della progressiva estensione della platea dei beneficiari e del graduale incremento dell'entità del 
beneficio economico, nei limiti delle ulteriori risorse eventualmente disponibili a valere sul Fondo Povertà, 
il Piano nazionale per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale, di seguito denominato «Piano», può 
modificare, con cadenza triennale ed eventuali aggiornamenti annuali, i seguenti elementi: 
       
a) le soglie degli indicatori della condizione economica, incrementando i valori di cui all'articolo 3, comma 
1, lettera b); 

b) gli indicatori del tenore di vita, di cui all'articolo 3, comma 1, lettera c); 

c) l'estensione della platea dei beneficiari oltre i nuclei familiari con le caratteristiche di cui all'articolo 3, 
comma 2 (30); (33) 
d) il valore di euro 3.000, di cui all'articolo 4, comma 1, in coerenza con le modifiche delle soglie di cui 
alla lettera a), nonché il parametro per cui tale valore è moltiplicato, pari, in sede di prima applicazione, 
al settantacinque per cento, fino all'unità; 

e) la previsione di incremento delle soglie di accesso e del beneficio secondo la misura percentuale 
prevista per la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici dell'assicurazione generale 
obbligatoria dei lavoratori dipendenti; 
f) il massimale del beneficio economico erogabile, di cui all'articolo 4, comma 1, in coerenza con le 
modifiche di cui alla lettera d), assicurando comunque che il beneficio non sia superiore a due volte 
l'ammontare, su base annua, dell'assegno sociale per i nuclei familiari con cinque o più componenti; a 
decorrere dal terzo Piano il massimale del beneficio economico può essere elevato oltre detto 

ammontare; 
g) l'elenco degli interventi e dei servizi sociali territoriali di contrasto alla povertà, di cui all'articolo 7, 
comma 1, e la quota, comunque non inferiore al quindici per cento, incrementata al venti per cento a 
decorrere dal 2020 delle risorse disponibili a valere sul Fondo Povertà, di cui all'articolo 7, comma 2, 

vincolata al finanziamento dei medesimi interventi e dei servizi sociali; deroghe al limite inferiore della 
quota di cui al primo periodo della presente lettera sono ammesse solo con riferimento agli incrementi 
della dotazione del Fondo Povertà non destinati all'ampliamento del numero dei beneficiari; (31) 

h) le modalità di rinnovo del beneficio ai sensi dell'articolo 4, comma 5; 
i) i termini temporali per la definizione della valutazione multidimensionale, della progettazione 
personalizzata, per lo scambio dei dati, la verifica dei requisiti e il riconoscimento del beneficio di cui 
all'articolo 9; 
l) il limite mensile di prelievo di contante mediante la Carta ReI, nonché le categorie di beni e servizi di 
prima necessità acquistabili mediante la medesima Carta. 

2. Ai fini della progressiva estensione dei beneficiari del ReI, in caso le eventuali risorse aggiuntive non 
siano sufficienti alla universale copertura di tutti i nuclei familiari nelle condizioni di cui all'articolo 3, 
comma 1, il Piano può introdurre una scala di valutazione del bisogno per individuare, nei limiti delle 
risorse disponibili le caratteristiche dei nuclei. La scala di valutazione è costruita avuto riguardo alla 
condizione economica, ai carichi familiari e di cura e alla situazione occupazionale. (34) 
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3. Il Piano può procedere all'aggiornamento degli indicatori e degli altri elementi di cui al comma 1, anche 
in costanza di risorse disponibili a valere sul Fondo Povertà, laddove in esito al monitoraggio della spesa 

emerga una certificata e strutturale capienza del Fondo, sulla base della dotazione a legislazione vigente, 
in relazione all'estensione della platea o all'incremento del beneficio che si produce a seguito 
dell'aggiornamento. (32) 
 
4. Il Piano è adottato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997. ] 

(30) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 191, lett. a), L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decorrere 
dal 1° gennaio 2018. 
(31) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 199, L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 1° 
gennaio 2018. 

(32) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 191, lett. b), L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decorrere 
dal 1° gennaio 2018. 

(33) Lettera abrogata dall’ art. 1, comma 192, L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 1° luglio 
2018. 
(34) Comma abrogato dall’ art. 1, comma 192, L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 1° luglio 
2018. 
(35) Articolo abrogato, a decorrere dal 1° aprile 2019, dall’ art. 11, comma 1, D.L. 28 gennaio 2019, n. 
4, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 9. Richiesta, riconoscimento ed erogazione del ReI (36) 

[1. Il ReI è richiesto presso i punti per l'accesso di cui all'articolo 5, comma 1, ovvero presso altra 
struttura identificata dai comuni ai sensi dell'articolo 13, comma 1, sulla base di apposito modulo di 
domanda predisposto dall'INPS, sentito il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Con riferimento alle informazioni già dichiarate 
dal nucleo familiare a fini ISEE, il modulo di domanda rimanda alla corrispondente DSU, a cui la domanda 
è successivamente associata dall’ INPS. 
2. Gli ambiti territoriali, eventualmente per il tramite dei comuni che li compongono, entro quindici giorni 

lavorativi dalla data della richiesta del ReI e nel rispetto dell'ordine cronologico di presentazione, 

comunicano all'INPS, anche attraverso il sistema di gestione delle agevolazioni sulle tariffe energetiche 
(SGATE), secondo adeguate modalità telematiche predisposte dall'Istituto non oltre il 31 ottobre 2017, le 
informazioni contenute nel modulo 
       
di domanda del ReI, inclusive del codice fiscale del richiedente, in assenza del quale le richieste non sono 

esaminate. 
3. Gli ambiti territoriali e i comuni procedono, contestualmente alle attività di cui al comma 2, alla verifica 
dei requisiti di residenza e di soggiorno di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a). L'esito delle verifiche è 
comunicato all'INPS nelle modalità di cui al comma 2 e, comunque, non oltre i quindici giorni lavorativi 
dalla richiesta del ReI. 
4. L'INPS verifica, entro cinque giorni lavorativi dalla comunicazione di cui al comma 2, il possesso dei 
requisiti per l'accesso al ReI sulla base delle informazioni disponibili nei propri archivi e in quelli delle 

amministrazioni collegate. A tal fine l'INPS acquisisce, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, dall'Anagrafe tributaria, dal Pubblico registro automobilistico e dalle altre amministrazioni 
pubbliche detentrici dei dati, le informazioni rilevanti ai fini della concessione del ReI. Il possesso dei 
requisiti, anche ai fini della determinazione del beneficio, è verificato dall'INPS con cadenza trimestrale, 

ove non diversamente specificato, ferma restando la necessità di aggiornare l'ISEE alla scadenza del 
periodo di validità dell'indicatore. 
5. In caso di esito positivo delle verifiche di competenza dei comuni e degli ambiti territoriali, comunicate 

all'INPS ai sensi del comma 3, nonché delle verifiche effettuate dall'INPS, ai sensi del comma 4, il ReI è 
riconosciuto dall'INPS, condizionatamente alla sottoscrizione del progetto personalizzato, eventualmente 
nelle forme del patto di servizio o del programma di ricerca intensiva di occupazione, ai sensi dell'articolo 
5, comma 5. Il riconoscimento condizionato del beneficio è comunicato dall'INPS agli ambiti territoriali e 
ai comuni interessati entro il termine di cui al comma 4, primo periodo. 
6. Il versamento del beneficio è disposto dall'INPS successivamente alla comunicazione dell'avvenuta 

sottoscrizione del progetto personalizzato ai sensi dell'articolo 6, comma 1, fatto salvo quanto previsto in 
sede di prima applicazione all'articolo 25, comma 2, e decorre dal mese successivo alla richiesta del 
beneficio. Le erogazioni sono disposte mensilmente. 
7. Il beneficio economico è erogato per il tramite della Carta acquisti, ridenominata per le finalità del 
presente decreto «Carta ReI». Oltre che per l'acquisto dei generi previsti per la Carta acquisti, la Carta 
ReI garantisce la possibilità di prelievi di contante entro un limite mensile non superiore alla metà del 
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beneficio massimo attribuibile. In esito al monitoraggio e alla valutazione del ReI, il limite mensile di 
prelievo può essere rideterminato dal Piano nazionale per la lotta alla povertà. 

8. Alla Carta ReI possono essere associate specifiche agevolazioni e servizi definiti mediante convenzioni 
con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze. 
9. Al fine di permettere l'erogazione nelle modalità di cui al comma 7, le disponibilità del Fondo Povertà, 
al netto della quota di cui all'articolo 7, comma 
 
2, e fatto salvo quanto previsto all'articolo 20, comma 2, affluiscono in un apposito conto corrente 
infruttifero presso la Tesoreria centrale dello Stato, per essere eventualmente trasferite su un conto 

acceso presso il soggetto incaricato del servizio integrato di gestione delle carte acquisti e dei relativi 
rapporti amministrativi di cui all'articolo 81, comma 35, lettera b), del decreto- legge n. 112 del 2008, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, dal quale sono prelevate le risorse necessarie 
per l'erogazione del beneficio. 

10. I beneficiari del ReI accedono all'assegno per i nuclei familiari con tre o più figli di età inferiore ai 18 
anni, qualora ricorrano le condizioni previste dalla rispettiva disciplina, a prescindere dalla presentazione 

di apposita domanda. 
11. Le agevolazioni relative alle tariffe elettriche riconosciute alle famiglie economicamente svantaggiate, 
di cui all'articolo 1, comma 375, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e quelle relative alla 
compensazione per la fornitura di gas naturale, estese ai medesimi soggetti dall'articolo 3, comma 9, del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 
2, sono attivate in favore dei beneficiari del ReI, secondo le modalità previste per i beneficiari della Carta 
acquisti, ai quali è parimenti estesa l'agevolazione per la fornitura di gas naturale. Con decreto del 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e il 
Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico, 
possono essere adottate modalità semplificate di estensione del beneficio. 
12. Le attività di cui al presente articolo sono svolte dagli ambiti territoriali, dai comuni, dall'INPS e dalle 
altre amministrazioni interessate nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente e nell'ambito degli equilibri di finanza pubblica programmati. ] 
(36) Articolo abrogato, a decorrere dal 1° aprile 2019, dall’ art. 11, comma 1, D.L. 28 gennaio 2019, n. 

4, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 

Art. 10. ISEE precompilato e aggiornamento della situazione economica 
1. A decorrere dal 2019, l'INPS precompila la DSU cooperando con l'Agenzia delle entrate. A tal fine sono 
utilizzate le informazioni disponibili nell'Anagrafe tributaria, nel Catasto e negli archivi dell'INPS, nonché 
le informazioni su saldi e giacenze medie del patrimonio mobiliare dei componenti il nucleo familiare 
       

comunicate ai sensi dell'articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 605, e dell'articolo 11, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e sono scambiati i dati mediante 
servizi anche di cooperazione applicativa. (37) 
2. La DSU precompilata può essere accettata o modificata, fatta eccezione per i trattamenti erogati 
dall'INPS e per le componenti già dichiarate a fini fiscali, per le quali è assunto il valore a tal fine 
dichiarato. Laddove la dichiarazione dei redditi non sia stata ancora presentata, le relative componenti 

rilevanti a fini ISEE possono essere modificate, fatta salva la verifica di coerenza rispetto alla 
dichiarazione dei redditi successivamente presentata e le eventuali sanzioni in caso di dichiarazione 
mendace. La DSU precompilata dall'INPS è resa disponibile mediante i servizi telematici dell'Istituto 
direttamente al cittadino, che può accedervi anche per il tramite del portale dell'Agenzia delle entrate 

attraverso sistemi di autenticazione federata, o, conferendo apposita delega, tramite un centro di 
assistenza fiscale di cui all'articolo 32 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentiti l'INPS, l'Agenzia delle entrate e il Garante per la 

protezione dei dati personali, sono individuate le modalità tecniche per consentire al cittadino di accedere 
alla dichiarazione precompilata resa disponibile in via telematica dall'INPS. (40) 
2-bis. Resta ferma la possibilità di presentare la DSU nella modalità non precompilata. In tal caso, in sede 
di attestazione dell'ISEE, sono riportate le eventuali omissioni o difformità riscontrate nei dati dichiarati 
rispetto alle informazioni disponibili di cui al comma 1, incluse eventuali difformità su saldi e giacenze 
medie del patrimonio mobiliare, secondo modalità definite con il decreto di cui al comma 2. (41) 

3. Ferme restando le decorrenze di cui al comma 4, con il medesimo decreto di cui al comma 2 è stabilita 
la data a partire dalla quale è possibile accedere alla modalità precompilata di presentazione della DSU, 
nonché la data a partire dalla quale è avviata una sperimentazione in materia, anche ai soli fini del 
rilascio dell'ISEE corrente ai sensi del comma 5. Con il medesimo decreto sono stabilite le componenti 
della DSU che restano interamente autodichiarate e non precompilate, suscettibili di successivo 



GRANTS FOR UNIVERSITY OF WESTERN SICILY 

 

Aggiornato al 19/12/2019 

 

 

 

160 

aggiornamento in relazione alla evoluzione dei sistemi informativi e dell'assetto dei relativi flussi 
d'informazione. (38) 

4. A decorrere dal 1° settembre 2019, la DSU ha validità dal momento della presentazione fino al 
successivo 31 agosto. In ciascun anno, a decorrere dal 2019, all'avvio del periodo di validità fissato al 1° 
settembre, i dati sui redditi e i patrimoni presenti in DSU sono aggiornati prendendo a riferimento l'anno 
precedente. Le DSU in corso di validità alla data della decorrenza di cui al primo periodo, restano valide 
fino al 31 dicembre 2019. (39) 
5. A decorrere dalla data indicata nel decreto di cui al comma 3, l'ISEE corrente e la sua componente 
reddituale ISRE possono essere calcolati, in 

 
presenza di un ISEE in corso di validità, qualora si sia verificata una variazione della situazione lavorativa, 
di cui all'articolo 9, comma 1, lettere a), b) e c) del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 
159 del 2013, ovvero una variazione dell'indicatore della situazione reddituale corrente superiore al 

venticinque per cento, di cui al medesimo articolo 9, comma 2. La variazione della situazione lavorativa 
deve essere avvenuta posteriormente al 1° gennaio dell'anno cui si riferisce il reddito considerato 

nell'ISEE calcolato in via ordinaria di cui si chiede la sostituzione con l'ISEE corrente. Resta ferma, 
anteriormente alla data indicata nel decreto di cui al comma 3, la possibilità di richiedere l'ISEE corrente 
alle condizioni previste dalla disciplina vigente. 
6. L'efficacia delle disposizioni di cui ai commi 4 e 5 cessa dal giorno successivo a quello di entrata in 
vigore delle corrispondenti modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013, 
da adottarsi entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
7. A decorrere dalla data stabilita nel decreto di cui al comma 3, al fine di agevolare la precompilazione 

della DSU per l'ISEE corrente, nonché la verifica delle comunicazioni di cui all'articolo 11, comma 2, da 
parte dell'INPS e per la verifica dello stato di disoccupazione di cui all'articolo 3, comma 3, da parte degli 
organi competenti, le comunicazioni obbligatorie, di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 1° ottobre 
1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, devono contenere 
l'informazione relativa alla retribuzione o al compenso. 
(37) Comma così modificato dall’ art. 5, comma 1, lett. a), D.L. 25 luglio 2018, n. 91, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 21 settembre 2018, n. 108. 

(38) Comma così modificato dall’ art. 5, comma 1, lett. b), D.L. 25 luglio 2018, n. 91, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 21 settembre 2018, n. 108 , e, successivamente, dall’ art. 11, comma 2, lett. d), n. 
2-bis), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
(39) Comma sostituito dall’ art. 5, comma 1, lett. c), D.L. 25 luglio 2018, n. 91, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 21 settembre 2018, n. 108, e, successivamente, così modificato dall’ art. 11, 
comma 2, lett. d), n. 3), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo 

2019, n. 26. 
(40) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 2, lett. d), n. 1), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
(41) Comma inserito dall’ art. 11, comma 2, lett. d), n. 2), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
    
   Art. 11. Compatibilità con lo svolgimento di attività lavorativa (42) 

1. Fermi restando i requisiti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), il ReI è compatibile con lo 
svolgimento di attività lavorativa da parte di uno o più componenti il nucleo familiare. 
2. In caso di variazione della situazione lavorativa nel corso dell'erogazione del ReI, i componenti del 
nucleo familiare per i quali la situazione è variata, sono tenuti, a pena di decadenza dal beneficio, a 

comunicare all'INPS il reddito annuo previsto entro trenta giorni dall'inizio dell'attività e, comunque, 
secondo le modalità di cui all'articolo 9, comma 2, o all'articolo 10, comma 1, primo periodo, del decreto 
legislativo n. 22 del 2015. 

3. Le comunicazioni di cui al comma 2 sono effettuate anche all'atto della richiesta del beneficio in caso vi 
siano componenti del nucleo familiare in possesso di redditi da lavoro non rilevati per l'intera annualità 
nell'ISEE in corso di validità utilizzato per l'accesso al beneficio. 
4. Nei casi di cui al comma 2, esclusivamente al fine della verifica della permanenza dei requisiti di cui 
all'articolo 3, comma 1, lettera b), numeri 1) e 2), il valore dell'ISEE e dell'ISRE è aggiornato dall'INPS 
sostituendo il reddito annuo previsto, oggetto della comunicazione ai sensi del medesimo comma 2, a 

quello di analoga natura utilizzato per il calcolo dell'ISEE in via ordinaria. 
5. In caso di permanenza dei requisiti ai sensi del comma 3, il valore del beneficio economico connesso al 
ReI è corrispondentemente rideterminato tenuto conto dell'ISR aggiornato. 
(42) Articolo abrogato, a decorrere dal 1° aprile 2019, dall’ art. 11, comma 1, D.L. 28 gennaio 2019, n. 
4, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 12. Sanzioni, sospensione e decadenza (43) 
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[1. I componenti il nucleo familiare beneficiario del ReI sono tenuti ad attenersi ai comportamenti previsti 
nel progetto personalizzato. 

       
2. Oltre che per i contatti previsti nel progetto personalizzato ai sensi dell'articolo 6, comma 5, lettera a), 
i componenti in età attiva del nucleo beneficiario possono essere convocati nei giorni feriali con preavviso 
di almeno 24 ore e non più di 72 ore secondo modalità concordate nel medesimo progetto personalizzato. 
3. In caso di mancata presentazione, in assenza di giustificato motivo, alle convocazioni di cui al comma 
2 ovvero agli appuntamenti previsti nel progetto, di cui all'articolo 6, comma 5, lettera a), da parte anche 
di un solo componente il nucleo familiare, si applicano le seguenti sanzioni: 

a) la decurtazione di un quarto di una mensilità del beneficio economico del ReI, in caso di prima 
mancata presentazione; 
b) la decurtazione di una mensilità alla seconda mancata presentazione; 
c) la decadenza dalla prestazione, in caso di ulteriore mancata presentazione. 

4. In caso di mancata partecipazione, in assenza di giustificato motivo, alle iniziative di orientamento di 
cui all'articolo 20, comma 3, lettera a) del decreto legislativo n. 150 del 2015, da parte anche di un solo 

componente il nucleo familiare, si applicano le seguenti sanzioni: 
a) la decurtazione di una mensilità, in caso di prima mancata presentazione; 
b) la decadenza dalla prestazione e, per gli interessati, la decadenza dallo stato di disoccupazione, in caso 
di ulteriore mancata presentazione. 
5. La mancata partecipazione, in assenza di giustificato motivo, alle iniziative di carattere formativo o di 
riqualificazione o ad altra iniziativa di politica attiva o di attivazione, di cui all'articolo 20, comma 3, 
lettera b), e all'articolo 23, comma 5, lettera e), del decreto legislativo n. 150 del 2015, ovvero la 

mancata accettazione di un'offerta di lavoro congrua, definita ai sensi dell'articolo 25 del medesimo 
decreto legislativo, in assenza di giustificato motivo, da parte anche di un solo componente il nucleo 
familiare, comporta la decadenza dal beneficio e, per gli interessati, la decadenza dallo stato di 
disoccupazione. 
6. In caso di mancato rispetto degli impegni di cui all'articolo 6, comma 5, lettere c) e d), ovvero di altri 
impegni specificati nel progetto personalizzato, in assenza di giustificato motivo, da parte anche di un 
solo componente il nucleo familiare, la figura di riferimento del progetto di cui all'articolo 6, comma 9, 

richiama formalmente il nucleo familiare al rispetto degli impegni medesimi. Nel caso in cui il richiamo 

non produca l'adesione agli impegni previsti, la figura di riferimento effettua un nuovo richiamo in cui si 
esplicitano puntualmente gli impegni e i tempi in cui adeguarsi, a pena di sospensione dal beneficio. In 
caso sia adottato il provvedimento di sospensione, sono specificati impegni e tempi per il ripristino del 
beneficio per la durata residua prevista al momento della sospensione. In caso di reiterati comportamenti 
inconciliabili con gli impegni richiamati, successivi al provvedimento di sospensione, è disposta la 

decadenza dal beneficio. 
 
7. Nel caso in cui si accerti una discordanza tra le componenti reddituali e patrimoniali rilevanti a fini ISEE 
effettivamente possedute e quanto indicato nella DSU, per effetto della quale il nucleo familiare abbia 
percepito il beneficio economico del ReI in misura maggiore rispetto a quanto gli sarebbe spettato, fermo 
restando il recupero di quanto versato in eccesso, non si applica la sanzione di cui all'articolo 38, comma 
3, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 

122, e si applicano le seguenti sanzioni: 
a) la decurtazione di una mensilità, nel caso in cui per effetto della accertata discordanza si sia prodotto 
un incremento del beneficio su base mensile inferiore a 100 euro; 
b) la decurtazione di due mensilità, nel caso in cui per effetto della accertata discordanza si sia prodotto 

un incremento del beneficio su base mensile da 100 euro a meno di 200 euro; 
c) la decadenza dal beneficio, nel caso in cui per effetto della accertata discordanza si sia prodotto un 
incremento del beneficio su base mensile pari o superiore a 200 euro. 

8. Nel caso in cui si accerti una discordanza tra le componenti reddituali e patrimoniali rilevanti a fini ISEE 
effettivamente possedute e quanto indicato nella DSU, per effetto della quale il nucleo familiare abbia 
percepito illegittimamente il beneficio del ReI, altrimenti non spettante, ferma restando la restituzione 
dell'indebito e la decadenza dal beneficio, la sanzione di cui all'articolo 38, comma 3, del decreto-legge n. 
78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, si applica nei seguenti 
ammontari: 

a) nella misura minima, nel caso in cui per effetto della accertata discordanza si sia prodotto un beneficio 
su base mensile inferiore a 100 euro; 
b) nella misura di 1.000 euro, nel caso in cui per effetto della accertata discordanza si sia prodotto un 
beneficio su base mensile da 100 euro a meno di 200 euro; 
c) nella misura di 2.000 euro, nel caso in cui per effetto della accertata discordanza si sia prodotto un 
beneficio su base mensile da 200 euro a meno di 300 euro; 
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d) nella misura di 3.000 euro, nel caso in cui per effetto della accertata discordanza si sia prodotto un 
incremento del beneficio su base mensile pari a 300 euro o superiore; 

e) la sanzione è comunque applicata nella misura massima nel caso in cui i valori dell'ISEE, o delle sue 
componenti reddituali o patrimoniali accertati, siano pari o superiori a due volte le soglie indicate 
all'articolo 3, comma 1, lettera b). 
9. In caso di variazioni nella composizione del nucleo familiare, rispetto a quanto dichiarato a fini ISEE, i 
nuclei familiari sono tenuti a presentare, entro due mesi dalla variazione una DSU aggiornata, a pena 
delle sanzioni di cui ai commi 7 e 8 in ragione dell'ammontare del beneficio su base mensile 
indebitamente percepito. 

 
10. L'irrogazione delle sanzioni di cui al presente articolo, nonché il recupero dell'indebito, di cui ai commi 
7 e 8, avviene ad opera dell’ INPS. Gli indebiti recuperati e le sanzioni irrogate nelle modalità di cui 
all'articolo 38, comma 3, del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 

122 del 2010, al netto delle spese di recupero, sono riversate dall'INPS all'entrata del bilancio dello Stato 
per essere riassegnate al Fondo Povertà. L'INPS dispone altresì, ove prevista la decadenza dal beneficio, 

la disattivazione della Carta ReI. 
11. In caso di decadenza dal beneficio ai sensi del presente articolo, il ReI può essere richiesto solo 
decorso un anno dalla data del provvedimento di decadenza nei casi di cui al comma 8, e decorsi sei mesi 
negli altri casi. 
12. I servizi competenti comunicano all'INPS i fatti suscettibili di dar luogo alle sanzioni di cui ai commi 
da 3 a 6, ivi compresi i casi di cui all'articolo 23, comma 5, lettera e), del decreto legislativo n. 150 del 
2015, nelle modalità stabilite dal medesimo Istituto, entro e non oltre cinque giorni lavorativi dal 

verificarsi dell'evento da sanzionare e, comunque, in tempo utile ad evitare il versamento della mensilità 
successiva. L'INPS rende noto agli ambiti territoriali gli eventuali conseguenti provvedimenti di decadenza 
dal beneficio. 
13. La mancata comunicazione dei fatti suscettibili di dar luogo alle sanzioni di decurtazione o decadenza 
della prestazione determina responsabilità disciplinare e contabile del funzionario responsabile, ai sensi 
dell'articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20. ] 
(43) Articolo abrogato, a decorrere dal 1° aprile 2019, dall’ art. 11, comma 1, D.L. 28 gennaio 2019, n. 

4, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 

Art. 13. Funzioni dei comuni e degli ambiti territoriali per l'attuazione del ReI (44) 
[1. I comuni, in forma singola o associata, rappresentano congiuntamente con l'INPS i soggetti attuatori 
del ReI. I comuni cooperano con riferimento all'attuazione del ReI a livello di ambito territoriale, come 
identificato dalla regione e dalla provincia autonoma ai sensi dell'articolo 23, comma 2, al fine di 
rafforzare l'efficacia e l'efficienza della gestione e di agevolare la programmazione e la gestione integrata 

degli interventi e dei servizi sociali con quelli degli altri enti od organismi competenti per l'inserimento 
lavorativo, l'istruzione e la formazione, le politiche abitative e la salute. 
       
2. I comuni, coordinandosi a livello di ambito territoriale, svolgono inoltre le seguenti funzioni: 
a) favoriscono con la propria attività istituzionale la conoscenza del ReI tra i potenziali beneficiari, anche 
mediante campagne informative nell'ambito dell'attività di comunicazione istituzionale; 
b) assicurano il coinvolgimento degli enti del Terzo settore, di cui alla legge n. 106 del 2016, delle parti 

sociali, delle forze produttive del territorio e della comunità territoriale, nelle attività di promozione degli 
interventi di lotta alla povertà; 
c) effettuano le verifiche di competenza sul possesso dei requisiti per la concessione del ReI da parte dei 
nuclei familiari, ai sensi dell'articolo 9, comma 3, nonché ogni altro controllo di competenza, in particolare 

con riguardo all'effettiva composizione del nucleo familiare rispetto a quanto dichiarato in sede ISEE, atto 
a verificare l'effettiva situazione di bisogno; 
d) adottano atti di programmazione, ordinariamente nella forma di una sezione specificamente dedicata 

alla povertà nel piano di zona di cui all'articolo 19 della legge n. 328 del 2000, e comunque, in sede di 
prima applicazione, specificamente in attuazione dell'atto di programmazione o del Piano regionale per la 
lotta alla povertà, entro sessanta giorni dall'adozione del medesimo, in cui a livello di ambito territoriale 
si definiscono gli specifici rafforzamenti su base triennale del sistema di interventi e servizi sociali per il 
contrasto alla povertà di cui all'articolo 7, comma 1, finanziabili a valere sulla quota del Fondo Povertà di 
cui al comma 2 del medesimo articolo 7, integrando la programmazione con le risorse disponibili a 

legislazione vigente e le risorse afferenti ai Programmi operativi nazionali (PON) e regionali (POR) riferite 
all'obiettivo tematico della lotta alla povertà e della promozione dell'inclusione sociale; 
e) favoriscono la più ampia partecipazione dei nuclei familiari beneficiari del ReI nell'adozione degli 
interventi che li riguardano, secondo i principi di cui all'articolo 6, comma 8; 
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f) operano in stretto raccordo con gli enti del Terzo settore, secondo le modalità di cui all'articolo 6, 
comma 6, nell'attuazione degli interventi, favorendo la co-progettazione, avendo cura di evitare conflitti 

di interesse e assicurando il rispetto dei principi di imparzialità, trasparenza e concorrenza; 
g) facilitano e semplificano l'accesso dei beneficiari del ReI alle altre prestazioni sociali di cui il comune ha 
la titolarità, ove ricorrano le condizioni stabilite dalla relativa disciplina. 
] 
(44) Articolo abrogato, a decorrere dal 1° aprile 2019, dall’ art. 11, comma 1, D.L. 28 gennaio 2019, n. 
4, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
       

Art. 14. Funzioni delle regioni e delle province autonome per l'attuazione del ReI (45) 
[1. Fatte salve le competenze regionali in materia di normazione e programmazione delle politiche sociali, 
le regioni e le province autonome adottano con cadenza triennale, ed in sede di prima applicazione entro 
centocinquanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, un atto, anche nella forma di un Piano 

regionale per la lotta alla povertà, di programmazione dei servizi necessari per l'attuazione del ReI come 
livello essenziale delle prestazioni, nei limiti delle risorse disponibili, nel rispetto e nella valorizzazione 

delle modalità di confronto con le autonomie locali e favorendo la consultazione delle parti sociali e degli 
enti del Terzo settore territorialmente rappresentativi in materia di contrasto alla povertà. L'atto di 
programmazione ovvero il Piano regionale è comunicato al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
entro trenta giorni dalla sua adozione. 
2. Gli ambiti territoriali e i comuni che li compongono, individuati ai sensi dell'articolo 23, comma 2, 
anche per la gestione associata del ReI, sono comunicati al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, anche ai fini del riparto della quota del 

Fondo Povertà di cui all'articolo 7, comma 2. Ogni successiva variazione nella composizione degli ambiti è 
comunicata entro i trenta giorni successivi alla determinazione della variazione. 
3. Nell'atto di programmazione ovvero nel Piano regionale per la lotta alla povertà, le regioni definiscono, 
in particolare, gli specifici rafforzamenti su base triennale del sistema di interventi e servizi sociali per il 
contrasto alla povertà di cui all'articolo 7, comma 1, finanziabili a valere sulla quota del Fondo Povertà di 
cui al comma 2 del medesimo articolo 7, tenuto conto delle indicazioni contenute nel Piano per gli 
interventi e i servizi sociali di contrasto alla povertà. 

4. Nell'atto di programmazione ovvero nel Piano regionale per la lotta alla povertà le regioni e le province 

autonome individuano, qualora non già definite, le modalità di collaborazione e di cooperazione tra i 
servizi sociali e gli altri enti od organismi competenti per l'inserimento lavorativo, l'istruzione e la 
formazione, le politiche abitative e la salute, necessarie all'attuazione del ReI, disciplinando in particolare 
le modalità operative per la costituzione delle équipe multidisciplinari di cui all'articolo 5, comma 7, e per 
il lavoro in rete finalizzato alla realizzazione dei progetti personalizzati. In caso di ambiti territoriali 

sociali, sanitari e del lavoro non coincidenti, nelle more dell'adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 
23, comma 2, le regioni e le province autonome individuano specifiche modalità per favorire la 
progettazione integrata in favore dei nuclei familiari residenti in comuni appartenenti ad ambiti territoriali 
non coincidenti. 
 
5. Nei casi in cui, in esito al monitoraggio di cui all'articolo 15, comma 2, gli ambiti territoriali ovvero uno 
o più comuni tra quelli che li compongono, siano gravemente inadempienti nell'attuazione del ReI, e non 

risulti possibile avviare interventi di tutoraggio da parte della regione o provincia autonoma, né da parte 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali ai sensi dell'articolo 15, comma 2, lettera d), le regioni e 
le province autonome esercitano i poteri sostitutivi di cui all'articolo 8, comma 3, lettera o), della legge n. 
328 del 2000. Le modalità di esercizio dei poteri sostitutivi sono indicate nel Piano regionale di cui al 

comma 1. 
6. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, con riferimento ai propri residenti, possono 
integrare il ReI, a valere su risorse regionali, con misure regionali di contrasto alla povertà dalle 

caratteristiche di cui all'articolo 2, commi 1, 2 e 3, che amplino la platea dei beneficiari o incrementino 
l'ammontare del beneficio economico. A tal fine la regione o la provincia autonoma integra il Fondo 
Povertà con le risorse necessarie all'intervento richiesto. Tali risorse affluiscono in un apposito conto 
corrente infruttifero presso la Tesoreria centrale dello Stato nelle modalità di cui all'articolo 9, comma 9. 
7. Con protocollo d'intesa tra il Presidente della Regione o della Provincia autonoma e il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze, sono stabilite le modalità 

di utilizzo, in favore dei residenti nel territorio di competenza, delle risorse versate ad integrazione del 
Fondo Povertà, ai sensi del comma 6. I rapporti finanziari sono regolati con apposita convenzione tra 
l'amministrazione regionale e il Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 
8. Previa intesa e regolazione dei rapporti finanziari nelle forme previste al comma 7, le province 
autonome di Trento e Bolzano, secondo i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione, possono, in 
favore dei residenti nei propri territori, permettere l'accesso coordinato al ReI e alle misure locali di 
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contrasto alla povertà disciplinate con normativa provinciale, anche mediante un unico modello di 
domanda e l'anticipazione dell'erogazione del ReI unitariamente alla prestazione provinciale, della quale 

non si tiene conto in sede di accesso alla misura nazionale. Restano fermi i requisiti stabiliti dal presente 
decreto e i flussi informativi con l'INPS al fine della verifica degli stessi e del rimborso delle anticipazioni 
della Provincia autonoma. ] 
(45) Articolo abrogato, a decorrere dal 1° aprile 2019, dall’ art. 11, comma 1, D.L. 28 gennaio 2019, n. 
4, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
       
Art. 15. Funzioni del Ministero del lavoro e delle politiche sociali per l'attuazione del ReI (46) 

[1. Al Ministero del lavoro e delle politiche sociali sono attribuite le competenze in materia di verifica e 
controllo del rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni che devono essere garantiti in tutto il territorio 
nazionale, definiti con riferimento al ReI agli articoli da 3 a 6 del presente decreto. 
2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali favorisce l'attuazione del ReI attivando, nell'ambito della 

Direzione generale per la lotta alla povertà e per la programmazione sociale di cui all'articolo 22, un 
apposito servizio di informazione, promozione, consulenza e supporto tecnico. Il servizio svolge, in 

particolare, le seguenti funzioni: 
a) è responsabile del monitoraggio dell'attuazione del ReI e predispone il Rapporto annuale di cui al 
comma 4; a tal fine definisce entro la data di avvio del ReI, sentito il Comitato per la lotta alla povertà, 
gli indicatori per il monitoraggio dell'attuazione del ReI con riferimento al rispetto dei livelli essenziali di 
cui agli articoli da 3 a 6; 
b) favorisce la diffusione delle conoscenze e la qualità degli interventi, anche mediante atti di 
coordinamento operativo, sentito il Comitato per la lotta alla povertà; 

c) predispone protocolli formativi e operativi, previo parere del Comitato per la lotta alla povertà e 
successiva intesa in sede di Conferenza unificata; 
d) identifica gli ambiti territoriali che presentano particolari criticità nell'attuazione del ReI, sulla base 
delle evidenze emerse in sede di monitoraggio e analisi dei dati, segnala i medesimi alle regioni 
interessate e, su richiesta dell'ambito e d'intesa con la regione, fermi restando i poteri sostitutivi di cui 
all'articolo 14, comma 5, sostiene interventi di tutoraggio; nel monitoraggio delle criticità, specifica 
attenzione è rivolta alla presenza in organico di adeguate professionalità in materia sociale e alle ragioni 

delle eventuali carenze; 

e) fornisce segreteria tecnica al Comitato per la lotta alla povertà e all'Osservatorio sulle povertà, anche 
avvalendosi dell'Istituto nazionale per l'analisi delle politiche pubbliche (di seguito denominato «INAPP»), 
di cui all'articolo 10 del decreto legislativo n. 150 del 2015. 
3. Anche al fine di facilitare l'esercizio delle competenze di cui al comma 1, per l'identificazione di ambiti 
territoriali che presentino le particolari criticità di cui al comma 2, lettera d), per la predisposizione del 

rapporto di cui al comma 4, per il monitoraggio sull'utilizzo delle risorse di cui all'articolo 7, comma 2, è 
costituita una apposita sezione denominata «Banca dati ReI» del Sistema informativo unitario dei servizi 
sociali, di cui all'articolo 24, secondo le modalità ivi definite, alimentata dagli ambiti territoriali, 
eventualmente per il tramite dei comuni che li compongono, con informazioni, per ciascun nucleo 
familiare, sulla valutazione multidimensionale, sui progetti personalizzati, sugli esiti dei progetti 
medesimi, nonché, con riferimento all'ambito, con informazioni 
 

sull'organizzazione e sulle caratteristiche dei servizi, incluse le professionalità impiegate. 
4. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Comitato per la lotta alla povertà, predispone, 
sulla base delle informazioni di cui al comma 3 e delle altre informazioni disponibili in materia, un 
Rapporto annuale di monitoraggio sull'attuazione del ReI, nonché sulle altre prestazioni finalizzate al 

contrasto alla povertà, pubblicato sul sito internet istituzionale. 
5. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è responsabile della valutazione del ReI. La valutazione è 
operata, anche avvalendosi dell'INAPP secondo un apposito progetto di ricerca redatto in conformità 

all'articolo 3 del Codice di deontologia e buona condotta per i trattamenti di dati personali per scopi 
statistici e scientifici, allegato A4 al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Con provvedimento del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Comitato per la lotta alla povertà, è individuato un 
campione di ambiti territoriali, corrispondente a non più del dieci per cento dei nuclei beneficiari, nel 
quale è effettuata la somministrazione di questionari di valutazione, previo parere del Garante per la 
protezione dei dati personali, e sono individuate le modalità di composizione dei gruppi di controllo, 

mediante procedura di selezione casuale, unicamente per i quali, in deroga a quanto previsto 
ordinariamente, l'erogazione del beneficio può non essere condizionata alla sottoscrizione del progetto 
personalizzato. I dati raccolti con i questionari sono acquisiti dalla Banca dati ReI di cui al comma 3 e 
messi a disposizione, con le modalità di cui all'articolo 24, comma 4, del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali al solo fine di elaborazione statistica per lo svolgimento delle attività di valutazione 
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previste dal progetto di ricerca. I dati anonimi possono essere altresì messi a disposizione di università e 
enti di ricerca su richiesta motivata, per finalità di ricerca e valutazione. 

6. Ai compiti di cui al presente articolo, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali provvede nei limiti 
delle risorse finanziarie, umane e strumentali già previste a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica, con esclusione di quanto previsto all'articolo 20, comma 5, e con il concorso 
delle risorse afferenti al Programma operativo nazionale «Inclusione» riferito all'obiettivo tematico della 
lotta alla povertà e della promozione dell'inclusione sociale in coerenza con quanto stabilito dall'Accordo 
di Partenariato 2014-2020 per l'impiego dei fondi strutturali e di investimento europei. ] 
(46) Articolo abrogato, a decorrere dal 1° aprile 2019, dall’ art. 11, comma 1, D.L. 28 gennaio 2019, n. 

4, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
       
Art. 16. Comitato per la lotta alla povertà e Osservatorio sulle povertà (47) 
[1. Al fine di agevolare l'attuazione del ReI, è istituito il Comitato per la lotta alla povertà, di seguito 

denominato «Comitato», come organismo di confronto permanente tra i diversi livelli di governo. Il 
Comitato costituisce una specifica articolazione tecnica della Rete della protezione e dell'inclusione sociale 

di cui all'articolo 21. 
2. Il Comitato è presieduto dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali - Direzione generale per la 
lotta alla povertà e per la programmazione sociale, ed è composto da un rappresentante per ciascuna 
delle amministrazioni in seno alla Rete della protezione e dell'inclusione sociale. La composizione del 
Comitato è definita con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa designazione dei 
rappresentanti da parte delle amministrazioni competenti. 
3. Il Comitato svolge le seguenti funzioni: 

a) rappresenta il principale organismo di condivisione di esperienze, metodi e strumenti di lavoro, 
adottati a livello locale nel contrasto alla povertà; 
b) propone, per la successiva adozione le linee guida di cui all'articolo 5, comma 9, e all'articolo 6, 
comma 12; 
c) esprime il proprio parere su atti di coordinamento operativo per l'attuazione del ReI, inclusi protocolli 
formativi e operativi di cui all'articolo 15, comma 2, lettera c); 
d) collabora al monitoraggio dell'attuazione del ReI e delle altre prestazioni finalizzate al contrasto della 

povertà ed esprime il proprio parere sul Rapporto annuale di monitoraggio sull'attuazione del ReI, di cui 

all'articolo 15, comma 4. 
4. Al fine di promuovere forme partecipate di programmazione e monitoraggio del ReI, nonché degli altri 
interventi di contrasto alla povertà e all'esclusione sociale, è istituito un Osservatorio sulle povertà, di 
seguito denominato «Osservatorio», presieduto dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, che 
costituisce un gruppo di lavoro permanente della Rete della protezione e dell'inclusione sociale. 

5. L'Osservatorio è costituito da rappresentanti delle amministrazioni componenti la Rete della protezione 
e dell'inclusione sociale, dell'INPS, dell'ISTAT, delle parti sociali e degli enti del Terzo settore 
rappresentativi in materia di contrasto alla povertà, per un numero massimo di venti componenti, inclusi 
tre esperti eventualmente individuati dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali. La composizione e le 
modalità di funzionamento dell'Osservatorio sono definite con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali. L'Osservatorio dura in carica tre anni ed è rinnovabile. 
6. L'Osservatorio ha i seguenti compiti: 

 
a) predispone un Rapporto biennale sulla povertà, trasmesso alle Camere, in cui sono formulate analisi e 
proposte in materia di contrasto alla povertà, anche con riferimento alla povertà educativa, alla povertà 
alimentare e alla povertà estrema; 

b) promuove l'attuazione del ReI, evidenziando eventuali problematiche riscontrate, anche a livello 
territoriale; 
c) esprime il proprio parere sul Rapporto annuale di monitoraggio sull'attuazione del ReI. 

7. Dalla istituzione e dal funzionamento del Comitato e dell'Osservatorio non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. Ai componenti del Comitato e dell'Osservatorio non spetta alcun 
compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese o altro emolumento comunque denominato. ] 
(47) Articolo abrogato, a decorrere dal 1° aprile 2019, dall’ art. 11, comma 1, D.L. 28 gennaio 2019, n. 
4, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
Capo III 

Riordino delle prestazioni assistenziali finalizzate al contrasto alla povertà 
Art. 17. SIA 
1. A far data dal 1° gennaio 2018, il SIA non è più riconosciuto. 
2. Per coloro ai quali il SIA stato riconosciuto in data anteriore al 1° gennaio 2018, il beneficio continua 
ad essere erogato per la durata e secondo le modalità stabilite dal decreto di cui all'articolo 1, comma 
387, lettera a), della legge n. 208 del 2015, come modificato dal decreto di cui all'articolo 1, comma 239, 
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della legge 11 dicembre 2016, n. 232, fatta salva la possibilità di richiedere il ReI con le modalità di cui al 
comma 3. Ai soggetti di cui al presente comma è consentita la possibilità di prelievi di contante entro il 

limite mensile di cui all'articolo 9, comma 7. 
3. I soggetti di cui al comma 2 in possesso dei requisiti per la richiesta del ReI ai sensi dell'articolo 3, 
possono richiedere la trasformazione del SIA in ReI secondo le modalità di cui all’articolo 9, fatta salva la 
fruizione del beneficio maggiore. Per l’anno 2018 è posta a carico del Fondo Povertà esclusivamente 
       
l’eventuale integrazione del beneficio economico nella trasformazione del SIA in ReI. La durata del 
beneficio economico del ReI ai sensi dell’articolo 4, comma 5, è corrispondentemente ridotta del numero 

di mesi per i quali si è goduto del SIA, fatto salvo l’adeguamento del progetto personalizzato secondo le 
modalità di cui all’articolo 6, ove necessario. Nei casi in cui non sia stata richiesta la trasformazione del 
SIA in ReI nel corso di fruizione del beneficio, il ReI può essere comunque richiesto senza soluzione di 
continuità nell’erogazione, ove ricorrano i requisiti di cui all’articolo 3 e comunque non prima della data di 

cui all’articolo 25, comma 1. L’intero periodo di fruizione del SIA è comunque dedotto dalla durata del ReI 
come definita dall’articolo 4, comma 5. 

Art. 18. ASDI 
1. A far data dal 1° gennaio 2018, l'ASDI non è più riconosciuto, fatti salvi gli 
aventi diritto che entro la medesima data hanno maturato i requisiti richiesti. 
2. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 16, comma 7, del decreto legislativo n. 22 del 2015, e 
successive modificazioni e integrazioni, confluisce integralmente nel Fondo Povertà a decorrere dal 2019. 
3. Per gli effetti delle previsioni di cui al comma 1, nell'anno 2018 è accantonata una quota di 15 milioni 
di euro a valere sulle risorse del Fondo Povertà. In relazione all'effettivo utilizzo delle risorse di cui al 

primo periodo, a seguito di comunicazione dell'INPS dell'esaurimento delle erogazioni, nonché 
dell'ammontare complessivamente erogato, la quota non utilizzata è disaccantonata. Ogni altro 
accantonamento disposto sulle risorse del Fondo Povertà a legislazione vigente a partire dall'anno 2018 è 
rimosso. 
Art. 19. Carta acquisti 
1. A far data dal 1° gennaio 2018, ai nuclei familiari con componenti minorenni beneficiari della carta 
acquisti che abbiano fatto richiesta del ReI, il 

             

beneficio economico connesso al ReI è erogato sulla medesima carta, assorbendo integralmente il 
beneficio della carta acquisti eventualmente già riconosciuto. 
2. Per effetto delle previsioni di cui al comma 1, i risparmi a valere sulle risorse attribuite al Fondo carta 
acquisti dall'articolo 1, comma 156, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, confluiscono nel Fondo 
Povertà che è conseguentemente integrato per 55 milioni di euro nel 2018 e per 93 milioni di euro annui 

a decorrere dal 2019. All'onere derivante dal primo periodo del presente comma pari a 55 milioni di euro 
nel 2018 e 93 milioni di euro annui a decorrere dal 2019 si provvede mediante corrispondente riduzione 
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 156, della legge n. 190 del 2014. 
3. In relazione all'effettivo numero di beneficiari della carta acquisti, laddove, in esito al monitoraggio 
della spesa, effettuato a cura del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero dell'economia 
e delle finanze sulla base delle rendicontazioni inviate dall’ INPS, emerga una strutturale e certificata 
possibilità di far fronte ai relativi oneri con un ammontare di risorse inferiore all'autorizzazione di spesa di 

cui all'articolo 1, comma 156, della legge n. 190 del 2014, come rideterminata ai sensi del comma 2, con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, sono rideterminati l'integrazione del Fondo Povertà di cui al medesimo comma 2 e i conseguenti 
limiti di spesa di cui all'articolo 20, comma 1. 

Art. 20. Disposizioni finanziarie 
1. La dotazione del Fondo Povertà è determinata in 2.059 milioni di euro per l'anno 2018, di cui 15 
milioni di euro accantonati ai sensi dell'articolo 18, comma 3, in 2.545 milioni di euro per l'anno 2019 e in 

2.745 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020. Ai fini dell'erogazione del beneficio economico del 
ReI di cui all'articolo 4, i limiti di spesa sono determinati in 1.747 milioni di euro per l'anno 2018, fatto 
salvo l'eventuale disaccantonamento delle somme di cui all'articolo 18, comma 3, in 2.198 milioni di euro 
per l'anno 2019, in 2.158 milioni di euro per l'anno 2020 e in 2.130 milioni di euro annui a decorrere 
dall'anno 2021. I limiti di spesa per l'erogazione del beneficio economico a decorrere dall'anno 2020 sono 
incrementati sulla base delle determinazioni del Piano nazionale per la lotta alla povertà e all'esclusione 

sociale, di cui all'articolo 8, comunque nei limiti di cui 
       
al primo periodo, tenuto conto della quota del Fondo Povertà di cui all'articolo 7, comma 2. (48) 
2. Ai fini del rispetto dei limiti di spesa annuali di cui al comma 1, l'INPS accantona, alla concessione di 
ogni beneficio economico del ReI, un ammontare di risorse pari alle mensilità spettanti nell'anno, per 
ciascuna annualità in cui il beneficio è erogato. In caso di esaurimento delle risorse disponibili per 
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l'esercizio di riferimento ai sensi del comma 1, secondo periodo e non accantonate, con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da 

adottarsi entro trenta giorni dall'esaurimento di dette risorse, è ristabilita la compatibilità finanziaria 
mediante rimodulazione dell'ammontare del beneficio. Nelle more dell'adozione del decreto di cui al 
secondo periodo, l'acquisizione di nuove domande e le erogazioni sono sospese. La rimodulazione 
dell'ammontare del beneficio opera esclusivamente nei confronti delle erogazioni del beneficio successive 
all'esaurimento delle risorse non accantonate. 
3. L'INPS provvede al monitoraggio delle erogazioni del beneficio economico del ReI, inviando entro il 10 
di ciascun mese la rendicontazione con riferimento alla mensilità precedente delle domande accolte, dei 

relativi oneri, nonché delle risorse accantonate ai sensi del comma 2, al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze, secondo le indicazioni fornite dai medesimi 
Ministeri. L'INPS comunica, in ogni caso, nel più breve tempo consentito, al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze, il raggiungimento, da parte dell'ammontare di 

accantonamenti disposti ai sensi del comma 2, del novanta per cento delle risorse disponibili ai sensi del 
comma 1, secondo periodo. 

4. Le risorse afferenti al Fondo Povertà eventualmente non impegnate nell'esercizio di competenza, 
possono esserlo in quello successivo, con priorità rispetto a quelle impegnabili nel medesimo esercizio 
successivo, assicurando comunque il rispetto dei limiti di spesa di cui al comma 1. 
5. Nel rispetto dei limiti di spesa di cui al comma 1, le risorse non destinate al beneficio economico del 
ReI, ai sensi degli articoli 3 e 4, ovvero al rafforzamento degli interventi e dei servizi territoriali per il 
contrasto alla povertà, ai sensi dell'articolo 7, possono essere destinate al finanziamento di programmi 
straordinari volti a rafforzare e a favorire soluzioni innovative nei servizi di presa in carico, in particolare, 

mediante specifico supporto tecnico e di formazione sulla base dei protocolli formativi e operativi di cui 
all'articolo 15, comma 2, lettera c), nonché al finanziamento degli interventi di tutoraggio di cui 
all'articolo 15, comma 2, lettera d). Le risorse possono altresì essere utilizzate per agevolare 
l'implementazione della Banca dati ReI, per la valutazione degli interventi ai sensi dell'articolo 15, comma 
5, nonché per le iniziative di comunicazione e informazione sul ReI. Con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono individuate le risorse 
di cui al presente comma e gli specifici utilizzi in ciascun anno. 

 

   (48) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 197, L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 1° 
gennaio 2018. 
Capo IV 
Rafforzamento del coordinamento degli interventi in materia di servizi sociali 
Art. 21. Rete della protezione e dell'inclusione sociale 

1. Al fine di favorire una maggiore omogeneità territoriale nell'erogazione delle prestazioni e di definire 
linee guida per gli interventi, è istituita, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, la Rete della 
protezione e dell'inclusione sociale, di seguito denominata «Rete», quale organismo di coordinamento del 
sistema degli interventi e dei servizi sociali di cui alla legge n. 328 del 2000. 
2. La Rete è presieduta dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali e ne fanno parte, oltre a due 
rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei ministri, di cui uno del Dipartimento per le politiche della 
famiglia, e ad un rappresentante del Ministero dell'economia e delle finanze, del Ministero dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca, del Ministero della salute, del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti: 
(49) 
a) un componente per ciascuna delle giunte regionali e delle province autonome, designato dal 
Presidente; 

b) venti componenti designati dall'Associazione nazionale dei comuni d'Italia - ANCI, in rappresentanza 
dei comuni e degli ambiti territoriali. Fra i venti componenti, cinque sono individuati in rappresentanza dei 
comuni capoluogo delle città metropolitane di cui all'articolo 1, comma 5, della legge 7 aprile 2014, n. 56, 

e cinque in rappresentanza di comuni il cui territorio sia coincidente con quello del relativo ambito 
territoriale. 
3. Alle riunioni della Rete partecipa, in qualità di invitato permanente, il Ministro delegato per la famiglia 
e le disabilità, ove nominato, nonché un rappresentante dell'INPS e possono essere invitati altri membri 
del Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici. (50) 
4. La Rete consulta le parti sociali e gli organismi rappresentativi del Terzo settore periodicamente e, 

comunque, almeno una volta l'anno nonché in occasione dell'adozione dei Piani di cui al comma 6 e delle 
linee di indirizzo di 
    
cui al comma 8. Al fine di formulare analisi e proposte per la definizione dei medesimi Piani e delle linee 
di indirizzo, la Rete può costituire gruppi di lavoro con la partecipazione dei soggetti di cui al presente 
comma. 
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5. Nel rispetto delle modalità organizzative regionali e di confronto con le autonomie locali, la Rete si 
articola in tavoli regionali e a livello di ambito territoriale. Ciascuna regione e provincia autonoma 

definisce le modalità di costituzione e funzionamento dei tavoli, nonché la partecipazione e consultazione 
dei soggetti di cui al comma 4, avendo cura di evitare conflitti di interesse e ispirandosi a principi di 
partecipazione e condivisione delle scelte programmatiche e di indirizzo, nonché del monitoraggio e della 
valutazione territoriale in materia di politiche sociali. Gli atti che disciplinano la costituzione e il 
funzionamento della Rete a livello territoriale sono comunicati al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali. 
6. La Rete è responsabile dell'elaborazione dei seguenti Piani: 

a) un Piano sociale nazionale, quale strumento programmatico per l'utilizzo delle risorse del Fondo 
nazionale per le politiche sociali, di cui all'articolo 20 della legge n. 328 del 2000; 
b) un Piano per gli interventi e i servizi sociali di contrasto alla povertà, quale strumento programmatico 
per l'utilizzo delle risorse della quota del Fondo Povertà di cui all'articolo 7, comma 2; 

c) un Piano per la non autosufficienza, quale strumento programmatico per l'utilizzo delle risorse del 
Fondo per le non autosufficienze, di cui all'articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

7. I Piani di cui al comma 6, di natura triennale con eventuali aggiornamenti annuali, individuano lo 
sviluppo degli interventi a valere sulle risorse dei fondi cui si riferiscono nell'ottica di una progressione 
graduale, nei limiti delle risorse disponibili, nel raggiungimento di livelli essenziali delle prestazioni 
assistenziali da garantire su tutto il territorio nazionale. A tal fine, i Piani individuano le priorità di 
finanziamento, l'articolazione delle risorse dei fondi tra le diverse linee di intervento, nonché i flussi 
informativi e gli indicatori finalizzati a specificare le politiche finanziate e a determinare eventuali target 
quantitativi di riferimento. Su proposta della Rete, i Piani sono adottati nelle medesime modalità con le 

quali i fondi cui si riferiscono sono ripartiti alle regioni. 
8. La Rete elabora linee di indirizzo negli specifici campi d'intervento delle politiche afferenti al sistema 
degli interventi e dei servizi sociali. Le linee di indirizzo si affiancano ai Piani di cui al comma 6 e 
costituiscono strumenti operativi che orientano le pratiche dei servizi territoriali, a partire dalla 
condivisione delle esperienze, dei metodi e degli strumenti di lavoro, al fine di assicurare maggiore 
omogeneità nell'erogazione delle prestazioni. Su proposta della Rete, le linee di indirizzo sono adottate 
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentite le altre amministrazioni per i profili di 

competenza e previa intesa in sede di Conferenza unificata. 

 
9. Ferme restando le competenze della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n. 
281 del 1997, la Rete può formulare proposte e pareri in merito ad atti che producono effetti sul sistema 
degli interventi e dei servizi sociali. La Rete esprime, in particolare, il proprio parere sul Piano nazionale 
per la lotta alla povertà, prima dell'iscrizione all'ordine del giorno per la prevista intesa. 

10. Le riunioni della Rete sono convocate dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Le modalità di 
funzionamento sono stabilite con regolamento interno, approvato dalla maggioranza dei componenti. La 
segreteria tecnica della Rete e il coordinamento dei gruppi di lavoro di cui al comma 4 sono assicurate 
dalla Direzione generale per la lotta alla povertà e per la programmazione sociale. Dalla costituzione della 
Rete e della sua articolazione in tavoli regionali e territoriali non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica. Per la partecipazione ai lavori della Rete, anche a livello regionale e territoriale, 
non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese o altro emolumento 

comunque denominato. 
10-bis. Al fine di agevolare l'attuazione del Rdc è costituita, nell'ambito della Rete, una cabina di regia 
come organismo di confronto permanente tra i diversi livelli di governo. La cabina di regia, presieduta dal 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, è composta dai componenti della Rete di cui al comma 2, 

lettere a) e b), dai responsabili per le politiche del lavoro nell'ambito delle giunte regionali e delle 
province autonome, designati dai rispettivi presidenti, da un rappresentante dell'Agenzia nazionale per le 
politiche attive del lavoro (ANPAL) e da un rappresentante dell'INPS. La cabina di regia opera, anche 

mediante articolazioni in sede tecnica, secondo modalità definite con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali e consulta periodicamente le parti sociali e gli enti del Terzo settore rappresentativi 
in materia di contrasto della povertà. Ai componenti della cabina di regia non è corrisposto alcun 
compenso, indennità o rimborso di spese. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione del 
presente comma con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. (51) 
(49) Alinea così modificato dall’ art. 3, comma 4, lett. e), n. 1), D.L. 12 luglio 2018, n. 86, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2018, n. 97. 
(50) Comma così modificato dall’ art. 3, comma 4, lett. e), n. 2), D.L. 12 luglio 2018, n. 86, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2018, n. 97. 
(51) Comma aggiunto dall’ art. 11, comma 2, lett. d-bis), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
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Art. 22. Riorganizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
1. In relazione ai compiti attribuiti dal presente decreto al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 

nelle more di una riorganizzazione del medesimo Ministero ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, è istituita la Direzione generale per la lotta alla povertà e per la 
programmazione sociale, a cui sono trasferite le funzioni della Direzione generale per l'inclusione e le 
politiche sociali e i posti di funzione di un dirigente di livello generale e cinque uffici dirigenziali di livello 
non generale. Alla Direzione generale per la lotta alla povertà e per la programmazione sociale è altresì 
trasferito un ufficio dirigenziale di livello non generale dagli uffici di diretta collaborazione del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali ai fini della costituzione del servizio di informazione, promozione, 

consulenza e supporto tecnico per l'attuazione del ReI di cui all'articolo 15, comma 2, fermi i limiti della 
dotazione organica vigente e nei limiti del personale in servizio presso il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. All'atto della costituzione della Direzione generale per la lotta alla povertà e per la 
programmazione sociale è contestualmente soppressa la Direzione generale per l'inclusione e le politiche 

sociali e sono contestualmente trasferite le relative risorse umane, finanziarie e strumentali. 
2. All'individuazione delle funzioni degli uffici dirigenziali di livello non generale di cui al comma 1 si 

provvede entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto su proposta del 
Segretario generale, sentita la Direzione generale interessata, previa informativa alle organizzazioni 
sindacali, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, ai sensi dell'articolo 17, comma 4-
bis, lettera e), della legge 23 agosto 1988, n. 400, e dell'articolo 4, commi 4 e 4-bis, del decreto 
legislativo, n. 300 del 1999. 
3. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali assicura, attraverso l'ANPAL sulla base di appositi atti 
d'indirizzo, nell'ambito dei programmi cofinanziati dal Fondo sociale europeo, nonché dei programmi 

cofinanziati con fondi nazionali negli ambiti di intervento del Fondo sociale europeo, la programmazione 
integrata e il coordinamento tra le politiche per la lotta alla povertà e la promozione dell'inclusione 
sociale, le politiche di promozione dell'occupazione sostenibile e di qualità e le politiche relative agli altri 
obiettivi tematici. 
4. L'efficacia della disposizione di cui al comma 1, secondo periodo, cessa a far data dall'entrata in vigore 
del decreto del Presidente della Repubblica recante il regolamento di organizzazione del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali che recepisce le conseguenti modifiche, da emanarsi entro il termine di sei 

mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

    
   Art. 23. Coordinamento dei servizi territoriali e gestione associata dei servizi sociali 
1. Nel rispetto delle modalità organizzative regionali e di confronto con le autonomie locali, le regioni e le 
Province autonome di Trento e Bolzano promuovono con propri atti di indirizzo accordi territoriali tra i 
servizi sociali e gli altri enti od organismi competenti per l'inserimento lavorativo, l'istruzione e la 

formazione, le politiche abitative e la salute finalizzati alla realizzazione di un'offerta integrata di 
interventi e di servizi. 
2. Nel rispetto delle modalità organizzative regionali e di confronto con le autonomie locali, le regioni e le 
Province autonome di Trento e Bolzano adottano, in particolare, ove non già previsto, ambiti territoriali di 
programmazione omogenei per il comparto sociale, sanitario e delle politiche per il lavoro, prevedendo 
che gli ambiti territoriali sociali trovino coincidenza per le attività di programmazione ed erogazione 
integrata degli interventi con le delimitazioni territoriali dei distretti sanitari e dei centri per l'impiego. 

3. Sulla base di principi di riconoscimento reciproco, gli accordi di cui al comma 1 a livello di ambito 
territoriale includono, ove opportuno, le attività svolte dagli enti del Terzo settore impegnati nell'ambito 
delle politiche sociali. 
4. L'offerta integrata di interventi e servizi secondo le modalità coordinate definite dalle regioni e province 

autonome ai sensi del presente articolo, costituisce livello essenziale delle prestazioni nei limiti delle 
risorse disponibili. 
5. Nel rispetto delle modalità organizzative regionali e di confronto con le autonomie locali, le regioni e le 

Province autonome di Trento e Bolzano procedono, ove non già previsto nei rispettivi ordinamenti, 
all'individuazione di specifiche forme strumentali per la gestione associata dei servizi sociali a livello di 
ambito territoriale sulla base della legislazione vigente, inclusa la forma del consorzio ai sensi dell'articolo 
1, comma 456, della legge n. 232 del 2016, finalizzate ad assicurare autonomia gestionale, 
amministrativa e finanziaria, e continuità nella gestione associata all'ente che ne è responsabile, fermo 
restando che dalla medesima gestione non derivino nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

6. Nel rispetto delle modalità organizzative regionali e di confronto con le autonomie locali, le regioni e le 
province autonome individuano altresì strumenti di rafforzamento della gestione associata nella 
programmazione e nella gestione degli interventi a livello di ambito territoriale, anche mediante la 
previsione di meccanismi premiali nella distribuzione delle risorse, ove compatibili e riferite all'obiettivo 
tematico della lotta alla povertà e della promozione dell'inclusione sociale, afferenti ai programmi 
operativi regionali previsti dall'Accordo di partenariato per l'utilizzo dei fondi strutturali europei 
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2014-2020, nei confronti degli ambiti territoriali che abbiano adottato o adottino forme di gestione 

associata dei servizi sociali che ne rafforzino l'efficacia e l'efficienza. Analoghi meccanismi premiali 
possono essere previsti dai programmi operativi nazionali. 
Art. 24. Sistema informativo unitario dei servizi sociali 
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto è istituito, presso il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, il Sistema informativo unitario dei servizi sociali, di seguito denominato «SIUSS», 
per le seguenti finalità: 
a) assicurare una compiuta conoscenza dei bisogni sociali e delle prestazioni erogate dal sistema 

integrato degli interventi e dei servizi sociali e di tutte le informazioni necessarie alla programmazione, 
alla gestione, al monitoraggio e alla valutazione delle politiche sociali; 
b) monitorare il rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni; 
c) rafforzare i controlli sulle prestazioni indebitamente percepite; 

d) disporre di una base unitaria di dati funzionale alla programmazione e 
alla progettazione integrata degli interventi mediante l'integrazione con i sistemi informativi sanitari, del 

lavoro e delle altre aree di intervento rilevanti per le politiche sociali, nonché con i sistemi informativi di 
gestione delle prestazioni già nella disponibilità dei comuni; 
e) elaborare dati a fini statistici, di ricerca e di studio. 
2. Il SIUSS integra e sostituisce, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, il sistema 
informativo dei servizi sociali, di cui all'articolo 21 della legge n. 328 del 2000, e il casellario 
dell'assistenza, di cui all'articolo 13 del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla 
legge n. 122 del 2010, che sono conseguentemente soppressi. 

3. Il SIUSS si articola nelle seguenti componenti: 
a) Sistema informativo delle prestazioni e dei bisogni sociali, a sua volta articolato in: 
1) Banca dati delle prestazioni sociali; 
2) Banca dati delle valutazioni e progettazioni personalizzate; 
2-bis) Piattaforma digitale del Reddito di cittadinanza per il Patto di 
inclusione sociale; (52) 
3) Sistema informativo dell'ISEE, di cui all'articolo 11 del decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013; 

       
b) Sistema informativo dell'offerta dei servizi sociali, a sua volta articolato 
in: 
1) Banca dati dei servizi attivati; 
2) Banca dati delle professioni e degli operatori sociali. 

4. Il sistema informativo di cui al comma 3, lettera a), è organizzato su base individuale. Ad eccezione 
della piattaforma di cui al comma 3, lettera a), numero 2-bis), i dati e le informazioni sono raccolti, 
conservati e gestiti dall'INPS e resi disponibili al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche 
attraverso servizi di cooperazione applicativa, in forma individuale ma privi di ogni riferimento che ne 
permetta il collegamento con gli interessati e comunque secondo modalità che, pur consentendo il 
collegamento nel tempo delle informazioni riferite ai medesimi individui, rendono questi ultimi non 
identificabili. (54) 

5. I dati e le informazioni di cui al comma 4 sono trasmessi all'INPS dai comuni e dagli ambiti territoriali, 
anche per il tramite delle regioni e province autonome, ove previsto dalla normativa regionale, e da ogni 
altro ente erogatore di prestazioni sociali, incluse tutte le prestazioni erogate mediante ISEE, e 
prestazioni che, per natura e obiettivi, sono assimilabili alle prestazioni sociali. Il mancato invio dei dati e 

delle informazioni costituisce illecito disciplinare e determina, in caso di accertamento di fruizione 
illegittima di prestazioni non comunicate, responsabilità erariale del funzionario responsabile dell'invio. 
6. Le modalità attuative del sistema informativo di cui al comma 3, lettera a), sono disciplinate, nel 

rispetto delle disposizioni del codice in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 
n. 196 del 2003, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata, sentito il Garante per la 
protezione dei dati personali. Le prestazioni sociali oggetto della banca dati di cui al comma 3, lettera a), 
numero 1, sono quelle di cui agli articoli 3 e 4 del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
16 dicembre 2014, n. 206. Nelle more dell'adozione del decreto di cui al presente comma, resta ferma, 

con riferimento alle banche dati di cui al comma 3, lettera a), numeri 1) e 2), la disciplina di cui al 
decreto n. 206 del 2014, e, con riferimento al sistema informativo dell'ISEE, la disciplina di cui all'articolo 
11 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013. 
7. Il sistema informativo di cui al comma 3, lettera b), è organizzato avendo come unità di rilevazione 
l'ambito territoriale e assicura una compiuta conoscenza della tipologia, dell'organizzazione e delle 
caratteristiche dei servizi attivati, inclusi i servizi per l'accesso e la presa in carico, i servizi per favorire la 
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permanenza a domicilio, i servizi territoriali comunitari e i servizi territoriali residenziali per le fragilità, 
anche nella forma di accreditamento e autorizzazione, nonché le caratteristiche quantitative e qualitative 

del lavoro professionale impiegato. 
 
8. I dati e le informazioni di cui al comma 7 sono raccolti, conservati e gestiti dal Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali e sono trasmessi dai comuni e dagli ambiti territoriali, anche per il tramite delle 
regioni e delle province autonome. Le modalità attuative del comma 7 sono disciplinate con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa intesa in sede di Conferenza unificata. 
[9. Con riferimento ai beneficiari del ReI, sono identificate specifiche sezioni dei sistemi informativi di cui 

al comma 3, lettere a) e b), che costituiscono la Banca dati ReI. Le informazioni sono integrate dall'INPS 
con le altre informazioni relative ai beneficiari del ReI disponibili nel SIUSS, nonché con le informazioni 
disponibili nel sistema informativo unitario delle politiche del lavoro, di cui all'articolo 13 del decreto 
legislativo n. 150 del 2015, nella banca dati delle politiche attive e passive di cui all'articolo 8 del decreto-

legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, nella banca 
dati del collocamento mirato, di cui all'articolo 9, comma 6- bis, della legge 12 marzo 1999, n. 68, e nei 

sistemi informativi del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca scientifica con riferimento ai 
dati sulla frequenza e il successo scolastico. Le informazioni integrate ai sensi del presente comma sono 
rese disponibili dall'INPS al Ministero del lavoro e delle politiche sociali nelle modalità previste al comma 
4. Le modalità attuative della Banca dati ReI sono disciplinate, nel rispetto delle disposizioni del Codice in 
materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003, con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa 
intesa in sede di Conferenza unificata, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, da adottarsi 

entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. (53) ] 
10. Con riferimento alle persone con disabilità e non autosufficienti, le informazioni di cui al comma 3, 
lettera a), anche sensibili, trasmesse dagli enti pubblici responsabili dell'erogazione e della 
programmazione di prestazioni e di servizi sociali e socio-sanitari attivati a loro favore sono, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica, integrate e coordinate dall'INPS con quelle raccolte dal Nuovo 
sistema informativo sanitario e dalla banca dati del collocamento mirato, di cui all'articolo 9, comma 6-
bis, della legge n. 68 del 1999. Le informazioni integrate ai sensi del presente comma sono rese 

disponibili dall'INPS al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero della salute nelle 

modalità previste al comma 4. Le modalità attuative del presente comma sono disciplinate con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e 
con il Ministro della salute, previa intesa in sede di Conferenza unificata, sentito il Garante per la 
protezione dei dati personali, da adottarsi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

11. Per la programmazione dei servizi e per le altre finalità istituzionali di competenza, nonché per 
elaborazioni a fini statistici, di ricerca e di studio, le informazioni relative ai beneficiari, incluse quelle di 
cui ai commi 9 e 10, sono rese disponibili dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali alle regioni e alle 
 
province autonome con riferimento ai residenti nei territori di competenza, con le modalità di cui al 
comma 4. Le medesime informazioni sono rese disponibili agli ambiti territoriali e ai comuni da parte delle 
regioni e delle province autonome con riferimento ai residenti nei territori di competenza. 

12. Al fine di migliorare l'efficienza e l'efficacia delle politiche sociali degli enti locali, attesa la 
complementarietà tra le prestazioni erogate dall'INPS e quelle erogate a livello locale, l'Istituto rende 
disponibili ai comuni che ne facciano richiesta, anche attraverso servizi di cooperazione applicativa e con 
riferimento ai relativi residenti, le informazioni, corredate di codice fiscale, sulle prestazioni erogate dal 

medesimo Istituto presenti nel SIUSS, oltre a quelle erogate dal comune stesso. 
13. Al fine di una migliore programmazione delle politiche sociali e a supporto delle scelte legislative, 
sulla base delle informazioni del SIUSS, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali presenta alle 

Camere, entro il 30 giugno di ogni anno, un Rapporto sulle politiche sociali, riferito all'anno precedente. 
14. Le Province autonome di Trento e Bolzano adempiono agli obblighi informativi previsti dal presente 
articolo secondo procedure e modelli concordati con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nel 
rispetto delle competenze ad esse attribuite, comunque provvedendo nei limiti delle risorse finanziarie, 
umane e strumentali già previste a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. 

(52) Numero inserito dall’ art. 11, comma 2, lett. e), n. 1), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
(53) Comma abrogato dall’ art. 11, comma 2, lett. e), n. 2), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 
(54) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 2, lett. e), n. 1-bis), D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo 2019, n. 26. 



GRANTS FOR UNIVERSITY OF WESTERN SICILY 

 

Aggiornato al 19/12/2019 

 

 

 

172 

Capo V Disposizioni finali 
Art. 25. Disposizioni transitorie e finali 

       
1. A far data dal 1° dicembre 2017, il ReI può essere richiesto nelle modalità di cui all'articolo 9. Per 
coloro che effettuano la richiesta del ReI nel mese di dicembre 2017 e non sono già beneficiari del SIA, 
l'ISEE deve essere aggiornato entro il termine del primo trimestre 2018. 
2. In sede di avvio del ReI, per l'anno 2018 e per l’anno 2019, in deroga a quanto previsto all'articolo 9, 
comma 6, l'INPS dispone il versamento del beneficio economico pur in assenza della comunicazione 
dell'avvenuta sottoscrizione del progetto personalizzato prevista all'articolo 6, comma 1. Il beneficio è 

comunque sospeso in assenza della comunicazione di cui al primo periodo decorsi sei mesi dal mese di 
prima erogazione. Il Piano nazionale per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale, sulla base del 
monitoraggio dei flussi informativi tra INPS, ambiti territoriali e centri per l'impiego e dei tempi di 
definizione dei progetti, nonché dei patti di servizio, può rideterminare il periodo per cui è prevista la 

deroga alle previsioni di cui all'articolo 9, comma 6, nonché prevedere un periodo più breve decorso il 
quale, in assenza di comunicazione, il beneficio è sospeso ai sensi del secondo periodo. (55) 

3. Ai soggetti che hanno esaurito la fruizione del SIA alla data del 1° dicembre 2017 in possesso dei 
requisiti per la richiesta del ReI ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera b), l'INPS dispone il versamento 
di un bimestre aggiuntivo al fine di permettere ai medesimi soggetti la richiesta del ReI senza soluzione 
di continuità nelle erogazioni. L'intero periodo di fruizione del SIA è comunque dedotto dalla durata del 
ReI come definita dall'articolo 4, comma 5. 
4. Ai fini della detrazione dei trattamenti assistenziali di cui all'articolo 4, comma 2, nel caso in cui nel 
nucleo familiare siano presenti beneficiari dell'assegno di cui all'articolo 1, comma 125, della legge n. 190 

del 2014, è dedotto dal ReI il solo incremento dell'assegno previsto per i nuclei familiari in una condizione 
economica corrispondente a un valore dell'ISEE non superiore a 7.000 euro annui. 
5. Alle attività previste dal presente decreto, con esclusione di quanto stabilito ai sensi dell'articolo 7, 
commi 2, 3 e 8, e all'articolo 20, comma 1, secondo periodo, le amministrazioni pubbliche interessate 
provvedono nei limiti delle risorse finanziarie, umane e strumentali già previste a legislazione vigente e 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
6. Ai fini dell'attuazione del presente decreto, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad 

apportare, con propri decreti, le opportune variazioni di bilancio. 

7. Sono in ogni caso fatte salve le potestà attribuite alle regioni a statuto speciale e alle Province 
autonome di Trento e Bolzano dai rispettivi statuti speciali e dalle relative norme di attuazione. 
    
(55) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1136, lett. a), L. 30 dicembre 2018, n. 145, a decorrere 
dal 1° gennaio 2019. 

Art. 26. Abrogazioni 
1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogate le 
seguenti disposizioni: 
a) articoli 21 e 23 della legge 8 novembre 2000, n. 328; 
b) articolo 16, commi da 1 a 4, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 aprile 2012, n. 35. 
2. A far data dal 1° gennaio 2018, fatto salvo quanto disposto all'articolo 18, sono abrogate le seguenti 

disposizioni: 
a) articolo 16 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22; 
b) articolo 21, commi 3 e 8, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150. 
Art. 27. Entrata in vigore 

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
Il presente decreto, munito di sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta Ufficiale degli atti normativi 

della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

             

D.L. n. 4/2019 “Disposizioni urgenti in materia di reddito di 

cittadinanza e di pensioni”  
 

Capo I 
Disposizioni urgenti in materia di reddito di cittadinanza 
Art. 1. Reddito di cittadinanza 
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1. E' istituito, a decorrere dal mese di aprile 2019, il Reddito di cittadinanza, di seguito denominato 
«Rdc», quale misura fondamentale di politica attiva del lavoro a garanzia del diritto al lavoro, di contrasto 

alla povertà, alla disuguaglianza e all'esclusione sociale, nonché diretta a favorire il diritto 
all'informazione, all'istruzione, alla formazione e alla cultura attraverso politiche volte al sostegno 
economico e all'inserimento sociale dei soggetti a rischio di emarginazione nella società e nel mondo del 
lavoro. Il Rdc costituisce livello essenziale delle prestazioni nei limiti delle risorse disponibili. 
2. Per i nuclei familiari composti esclusivamente da uno o più componenti di età pari o superiore a 67 
anni, adeguata agli incrementi della speranza di vita di cui all'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, il Rdc assume la 

denominazione di Pensione di cittadinanza quale misura di contrasto alla povertà delle persone anziane. I 
requisiti per l'accesso e le regole di definizione del beneficio economico, nonché le procedure per la 
gestione dello stesso, sono 
       
le medesime del Rdc, salvo dove diversamente specificato. In caso di nuclei già beneficiari del Rdc, la 
Pensione di cittadinanza decorre dal mese successivo a quello del compimento del sessantasettesimo 

anno di età del componente del nucleo più giovane, come adeguato ai sensi del primo periodo. La 
Pensione di cittadinanza può essere concessa anche nei casi in cui il componente o i componenti del 
nucleo familiare di età pari o superiore a 67 anni, adeguata agli incrementi della speranza di vita di cui al 
citato articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
luglio 2010, n. 122, convivano esclusivamente con una o più persone in condizione di disabilità grave o di 
non autosufficienza, come definite dall'allegato 3 al regolamento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, di età inferiore al predetto requisito anagrafico. (3) 

(3) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 2. Beneficiari 
1. Il Rdc è riconosciuto ai nuclei familiari in possesso cumulativamente, al momento della presentazione 
della domanda e per tutta la durata dell'erogazione del beneficio, dei seguenti requisiti: 
a) con riferimento ai requisiti di cittadinanza, residenza e soggiorno, il componente richiedente il 
beneficio deve essere cumulativamente: 
1) in possesso della cittadinanza italiana o di Paesi facenti parte dell'Unione europea, ovvero suo 

familiare, come individuato dall'articolo 2, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 
30, che sia titolare del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente, ovvero cittadino di Paesi 
terzi in possesso del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo; 
2) residente in Italia per almeno 10 anni, di cui gli ultimi due, considerati al momento della presentazione 
della domanda e per tutta la durata dell'erogazione del beneficio, in modo continuativo; (4) 
b) con riferimento a requisiti reddituali e patrimoniali, il nucleo familiare deve possedere: 

1) un valore dell'Indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), di cui al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, inferiore a 9.360 euro; nel caso di nuclei familiari con 
minorenni, l'ISEE è calcolato ai sensi dell'articolo 7 del medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri n. 159 del 2013; 
       
2) un valore del patrimonio immobiliare, in Italia e all'estero, come definito a fini ISEE, diverso dalla casa 
di abitazione, non superiore ad una soglia di euro 30.000; 

3) un valore del patrimonio mobiliare, come definito a fini ISEE, non superiore a una soglia di euro 6.000, 
accresciuta di euro 2.000 per ogni componente il nucleo familiare successivo al primo, fino ad un 
massimo di euro 10.000, incrementato di ulteriori euro 1.000 per ogni figlio successivo al secondo; i 
predetti massimali sono ulteriormente incrementati di euro 5.000 per ogni componente in condizione di 
disabilità e di euro 7.500 per ogni componente in condizione di disabilità grave o di non autosufficienza, 
come definite a fini ISEE, presente nel nucleo; 
4) un valore del reddito familiare inferiore ad una soglia di euro 6.000 annui moltiplicata per il 

corrispondente parametro della scala di equivalenza di cui al comma 4. La predetta soglia è incrementata 
ad euro 7.560 ai fini dell'accesso alla Pensione di cittadinanza. In ogni caso la soglia è incrementata ad 
euro 9.360 nei casi in cui il nucleo familiare risieda in abitazione in locazione, come da dichiarazione 
sostitutiva unica (DSU) ai fini ISEE; (4) 
c) con riferimento al godimento di beni durevoli: 
1) nessun componente il nucleo familiare deve essere intestatario a 

qualunque titolo o avente piena disponibilità di autoveicoli immatricolati la prima volta nei sei mesi 
antecedenti la richiesta, ovvero di autoveicoli di cilindrata superiore a 1.600 cc o motoveicoli di cilindrata 
superiore a 250 cc, immatricolati la prima volta nei due anni antecedenti, esclusi gli autoveicoli e i 
motoveicoli per cui è prevista una agevolazione fiscale in favore delle persone con disabilità ai sensi della 
disciplina vigente; 
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2) nessun componente deve essere intestatario a qualunque titolo o avente piena disponibilità di navi e 
imbarcazioni da diporto di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171; 

c-bis) per il richiedente il beneficio, la mancata sottoposizione a misura cautelare personale, anche 
adottata a seguito di convalida dell'arresto o del fermo, nonché la mancanza di condanne definitive, 
intervenute nei dieci anni precedenti la richiesta, per taluno dei delitti indicati all'articolo 7, comma 3 (5). 
1-bis. Ai fini dell'accoglimento della richiesta di cui all'articolo 5 e con specifico riferimento ai requisiti di 
cui al comma 1, lettera b), del presente articolo nonché per comprovare la composizione del nucleo 
familiare, in deroga all'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
5 dicembre 2013, n. 159, i cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea devono produrre 

apposita certificazione rilasciata dalla competente autorità dello Stato estero, tradotta in lingua italiana e 
legalizzata dall'autorità consolare italiana, in conformità a quanto disposto dall'articolo 3 del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e dall'articolo 2 del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394. (6) 
1-ter. Le disposizioni di cui al comma 1-bis non si applicano: a) nei confronti dei cittadini di Stati non 
appartenenti all'Unione europea aventi lo status di rifugiato politico; b) qualora convenzioni internazionali 

dispongano diversamente; c) nei confronti di cittadini di Stati non appartenenti all'Unione 
 
europea nei quali è oggettivamente impossibile acquisire le certificazioni di cui al comma 1-bis. A tal fine, 
entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale, è definito l'elenco dei Paesi nei quali non è possibile acquisire la 
documentazione necessaria per la compilazione della DSU ai fini ISEE, di cui al citato decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013. (6) 
2. I casi di accesso alla misura di cui al comma 1 possono essere integrati, in ipotesi di eccedenza di 
risorse disponibili, con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, sulla base di indicatori di disagio socioeconomico che riflettono le caratteristiche di 
multidimensionalità della povertà e tengono conto, oltre che della situazione economica, anche delle 
condizioni di esclusione sociale, di disabilità, di deprivazione socio-sanitaria, educativa e abitativa. 
Possono prevedersi anche misure non monetarie ad integrazione del Rdc, quali misure agevolative per 

l'utilizzo di trasporti pubblici, di sostegno alla casa, all'istruzione e alla tutela della salute. 
3. Non ha diritto al Rdc il componente del nucleo familiare disoccupato a seguito di dimissioni volontarie, 
nei dodici mesi successivi alla data delle dimissioni, fatte salve le dimissioni per giusta causa. (7) 
4. Il parametro della scala di equivalenza, di cui al comma 1, lettera b), numero 4), è pari ad 1 per il 
primo componente del nucleo familiare ed è incrementato di 0,4 per ogni ulteriore componente di età 
maggiore di anni 18 e di 0,2 per ogni ulteriore componente di minore età, fino ad un massimo di 2,1, 

ovvero fino ad un massimo di 2,2 nel caso in cui nel nucleo familiare siano presenti componenti in 
condizione di disabilità grave o di non autosufficienza, come definite ai fini dell'ISEE. (10) 
5. Ai fini del Rdc, il nucleo familiare è definito ai sensi dell'articolo 3 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri n. 159 del 2013. In ogni caso, anche per la richiesta di prestazioni sociali agevolate 
diverse dal Rdc, ai fini della definizione del nucleo familiare, valgono le seguenti disposizioni, la cui 
efficacia cessa dal giorno di entrata in vigore delle corrispondenti modifiche del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri n. 159 del 2013: 

a) i coniugi permangono nel medesimo nucleo anche a seguito di separazione o divorzio, qualora 
continuino a risiedere nella stessa abitazione; se la separazione o il divorzio sono avvenuti 
successivamente alla data del 1° settembre 2018, il cambio di residenza deve essere certificato da 
apposito verbale della polizia locale; (4) 
a-bis) i componenti già facenti parte di un nucleo familiare come definito ai fini dell'ISEE, o del medesimo 
nucleo come definito ai fini anagrafici, continuano a farne parte ai fini dell'ISEE anche a seguito di 
variazioni anagrafiche, qualora continuino a risiedere nella medesima abitazione; (9) 

 
b) il figlio maggiorenne non convivente con i genitori fa parte del nucleo familiare dei genitori 
esclusivamente quando è di età inferiore a 26 anni, è nella condizione di essere a loro carico a fini IRPEF, 
non è coniugato e non ha figli. 
6. Ai soli fini del Rdc, il reddito familiare, di cui al comma 1, lettera b) numero 4), è determinato ai sensi 
dell'articolo 4, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013, al netto dei 

trattamenti assistenziali eventualmente inclusi nell'ISEE ed inclusivo del valore annuo dei trattamenti 
assistenziali in corso di godimento da parte dei componenti il nucleo familiare, fatta eccezione per le 
prestazioni non sottoposte alla prova dei mezzi. Nel valore dei trattamenti assistenziali non rilevano le 
erogazioni riferite al pagamento di arretrati, le riduzioni nella compartecipazione al costo dei servizi e le 
esenzioni e agevolazioni per il pagamento di tributi, le erogazioni a fronte di rendicontazione di spese 
sostenute, ovvero le erogazioni in forma di buoni servizio o altri titoli che svolgono la funzione di 
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sostituzione di servizi. Ai fini del presente decreto, non si include tra i trattamenti assistenziali l'assegno 
di cui all'articolo 1, comma 125, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. I trattamenti assistenziali in corso 

di godimento di cui al primo periodo sono comunicati dagli enti erogatori entro quindici giorni dal 
riconoscimento al Sistema informativo unitario dei servizi sociali (SIUSS), di cui all'articolo 24 del decreto 
legislativo 15 settembre 2017, n. 147, secondo le modalità ivi previste. 
7. Ai soli fini dell'accertamento dei requisiti per il mantenimento del Rdc, al valore dell'ISEE di cui al 
comma 1, lettera b), numero 1), è sottratto l'ammontare del Rdc percepito dal nucleo beneficiario 
eventualmente incluso nell'ISEE, rapportato al corrispondente parametro della scala di equivalenza. Per 
l'accesso al Rdc sono parimenti sottratti nelle medesime modalità, gli ammontari eventualmente inclusi 

nell'ISEE relativi alla fruizione del sostegno per l'inclusione attiva, del reddito di inclusione ovvero delle 
misure regionali di contrasto alla povertà oggetto d'intesa tra la regione e il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali al fine di una erogazione integrata con le citate misure nazionali. 
8. Il Rdc è compatibile con il godimento della Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l'Impiego 
(NASpI) e dell'indennità di disoccupazione per i lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata (DIS-
COLL), di cui rispettivamente all'articolo 1 e all'articolo 15 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, e 

di altro strumento di sostegno al reddito per la disoccupazione involontaria ove ricorrano le condizioni di 
cui al presente articolo. Ai fini del diritto al beneficio e della definizione dell'ammontare del medesimo, gli 
emolumenti percepiti rilevano secondo quanto previsto dalla disciplina dell'ISEE. (8) 
(4) Lettera così modificata dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (5) Lettera aggiunta dalla 
legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
    
(6) Comma inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 

(7) Comma così sostituito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (8) Comma così modificato 
dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (9) Lettera inserita dalla legge di conversione 28 marzo 
2019, n. 26. 
(10) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26, come corretta da 
Comunicato 5 aprile 2019, pubblicato in G.U. 5 aprile 2019, n. 81. 
Art. 3. Beneficio economico 
1. Il beneficio economico del Rdc, su base annua, si compone dei seguenti due 

elementi: 
a) una componente ad integrazione del reddito familiare, come definito ai sensi dell'articolo 2, comma 6, 
fino alla soglia di euro 6.000 annui moltiplicata per il corrispondente parametro della scala di equivalenza 
di cui all'articolo 2, comma 4; 
b) una componente, ad integrazione del reddito dei nuclei familiari residenti in abitazione in locazione, 
pari all'ammontare del canone annuo previsto nel contratto in locazione, come dichiarato a fini ISEE, fino 

ad un massimo di euro 3.360 annui. 
2. Ai fini della definizione della Pensione di cittadinanza, la soglia di cui al comma 1, lettera a), è 
incrementata ad euro 7.560, mentre il massimo di cui al comma 1, lettera b), è pari ad euro 1.800 annui. 
3. L'integrazione di cui al comma 1, lettera b), è concessa altresì nella misura della rata mensile del 
mutuo e fino ad un massimo di 1.800 euro annui ai nuclei familiari residenti in abitazione di proprietà per 
il cui acquisto o per la cui costruzione sia stato contratto un mutuo da parte di componenti il medesimo 
nucleo familiare. 

4. Il beneficio economico di cui al comma 1 è esente dal pagamento dell'IRPEF ai sensi dell'articolo 34, 
terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601. Il beneficio in ogni 
caso non può essere complessivamente superiore ad una soglia di euro 9.360 annui, moltiplicata per il 
corrispondente parametro della scala di equivalenza, ridotta per il valore del reddito familiare, fatto salvo 
quanto previsto al terzo periodo. Il beneficio 
    
economico non può essere altresì inferiore ad euro 480 annui, fatto salvo il possesso dei requisiti di cui 

all'articolo 2. (11) 
5. Il Rdc decorre dal mese successivo a quello della richiesta e il suo valore mensile è pari ad un 
dodicesimo del valore su base annua. 
6. Il Rdc è riconosciuto per il periodo durante il quale il beneficiario si trova nelle condizioni previste 
all'articolo 2 e, comunque, per un periodo continuativo non superiore a diciotto mesi. Il Rdc può essere 
rinnovato, previa sospensione dell'erogazione del medesimo per un periodo di un mese prima di ciascun 

rinnovo. La sospensione non opera nel caso della Pensione di cittadinanza. 
7. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, da adottarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
stabilite le modalità di erogazione del Rdc suddiviso per ogni singolo componente maggiorenne del nucleo 
familiare, con la decorrenza prevista dall'articolo 5, comma 6, terzo periodo. La Pensione di cittadinanza è 
suddivisa in parti uguali tra i componenti il nucleo familiare. (11) 
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8. In caso di variazione della condizione occupazionale nelle forme dell'avvio di un'attività di lavoro 
dipendente da parte di uno o più componenti il nucleo familiare nel corso dell'erogazione del Rdc, il 

maggior reddito da lavoro concorre alla determinazione del beneficio economico nella misura dell'80 per 
cento, a decorrere dal mese successivo a quello della variazione e fino a quando il maggior reddito non è 
ordinariamente recepito nell'ISEE per l'intera annualità. Il reddito da lavoro dipendente è desunto dalle 
comunicazioni obbligatorie, di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 1 ottobre 1996, n. 510, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, che, conseguentemente, a decorrere dal mese 
di aprile 2019 devono contenere l'informazione relativa alla retribuzione o al compenso. L'avvio 
dell'attività di lavoro dipendente è comunque comunicato dal lavoratore all'INPS secondo modalità 

definite dall'Istituto, che mette l'informazione a disposizione delle piattaforme di cui all'articolo 6, comma 
1. (11) 
9. In caso di variazione della condizione occupazionale nelle forme dell'avvio di un'attività d'impresa o di 
lavoro autonomo, svolta sia in forma individuale che di partecipazione, da parte di uno o più componenti 
il nucleo familiare nel corso dell'erogazione del Rdc, la variazione dell'attività è comunicata all'INPS entro 
trenta giorni dall'inizio della stessa a pena di decadenza dal beneficio, secondo modalità definite 

dall'Istituto, che mette l'informazione a disposizione delle piattaforme di cui all'articolo 6, comma 1. Il 
reddito è individuato secondo il principio di cassa come differenza tra i ricavi e i compensi percepiti e le 
spese sostenute nell'esercizio dell'attività ed è comunicato entro il quindicesimo giorno successivo al 
termine di ciascun trimestre dell'anno. A titolo di incentivo non cumulabile con l'incentivo di cui all'articolo 
8, comma 4, il beneficiario fruisce senza variazioni del Rdc per le due mensilità successive a quella di 
variazione della condizione occupazionale, ferma restando la durata di cui al 
 

comma 6. Il beneficio è successivamente aggiornato ogni trimestre avendo a riferimento il trimestre 
precedente. (11) 
10. Le medesime previsioni di cui ai commi 8 e 9 si applicano nel caso di redditi da lavoro non rilevati per 
l'intera annualità nell'ISEE in corso di validità utilizzato per l'accesso al beneficio. In tal caso, i redditi di 
cui ai commi 8 e 9 sono comunicati e resi disponibili all'atto della richiesta del beneficio secondo modalità 
definite nel provvedimento di cui all'articolo 5, comma 1. 
11. E' fatto obbligo al beneficiario di comunicare all'ente erogatore, nel termine di quindici giorni, ogni 

variazione patrimoniale che comporti la perdita dei requisiti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), 
numero 2), e lettera c). Con riferimento al patrimonio mobiliare, come definito ai fini dell'ISEE, di cui 
all'articolo 2, comma 1, lettera b), numero 3), l'eventuale variazione patrimoniale che comporti la perdita 
dei requisiti è comunicata entro il 31 gennaio relativamente all'anno precedente, ove non già compresa 
nella DSU. La perdita dei requisiti si verifica anche nel caso di acquisizione del possesso di somme o 
valori superiori alle soglie di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), numero 3), a seguito di donazione, 

successione o vincite, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 5, comma 6, e deve essere comunicata 
entro quindici giorni dall'acquisizione. (11) 
12. In caso di variazione del nucleo familiare in corso di fruizione del beneficio, fermi restando il 
mantenimento dei requisiti e la presentazione di una DSU aggiornata entro due mesi dalla variazione, a 
pena di decadenza dal beneficio nel caso in cui la variazione produca una riduzione del beneficio 
medesimo, i limiti temporali di cui al comma 6 si applicano al nucleo familiare modificato, ovvero a 
ciascun nucleo familiare formatosi a seguito della variazione. Con la sola eccezione delle variazioni 

consistenti in decessi e nascite, la prestazione decade d'ufficio dal mese successivo a quello della 
presentazione della dichiarazione a fini ISEE aggiornata, contestualmente alla quale i nuclei possono 
comunque presentare una nuova domanda di Rdc. 
13. Nel caso in cui il nucleo familiare beneficiario abbia tra i suoi componenti soggetti che si trovano in 
stato detentivo, ovvero sono ricoverati in istituti di cura di lunga degenza o altre strutture residenziali a 
totale carico dello Stato o di altra amministrazione pubblica, il parametro della scala di equivalenza di cui 
al comma 1, lettera a), non tiene conto di tali soggetti. La medesima riduzione del parametro della scala 

di equivalenza si applica nei casi in cui faccia parte del nucleo familiare un componente sottoposto a 
misura cautelare o condannato per taluno dei delitti indicati all'articolo 7, comma 3. (11) 
14. Nell'ipotesi di interruzione della fruizione del beneficio per ragioni diverse dall'applicazione di sanzioni, 
il beneficio può essere richiesto nuovamente per una durata complessiva non superiore al periodo residuo 
non goduto. Nel caso l'interruzione sia motivata dal maggior reddito derivato da una modificata 
condizione occupazionale e sia decorso almeno un anno nella nuova condizione, l'eventuale successiva 

richiesta del beneficio equivale a prima richiesta. 
 
15. Il beneficio è ordinariamente fruito entro il mese successivo a quello di erogazione. A decorrere dal 
mese successivo alla data di entrata in vigore del decreto di cui al presente comma, l'ammontare di 
beneficio non speso ovvero non prelevato, ad eccezione di arretrati, è sottratto, nei limiti del 20 per cento 
del beneficio erogato, nella mensilità successiva a quella in cui il beneficio non è stato interamente speso. 
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Con verifica in ciascun semestre di erogazione, è comunque decurtato dalla disponibilità della Carta Rdc 
di cui all'articolo 5, comma 6, l'ammontare complessivo non speso ovvero non prelevato nel semestre, 

fatta eccezione per una mensilità di beneficio riconosciuto. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Garante per la 
protezione dei dati personali, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono stabilite le modalità con cui, mediante il monitoraggio dei soli importi complessivamente 
spesi e prelevati sulla Carta Rdc, si verifica la fruizione del beneficio secondo quanto previsto al presente 
comma, le possibili eccezioni, nonché le altre modalità attuative. (11) 
(11) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 

Art. 4. Patto per il lavoro e Patto per l'inclusione sociale 
1. L'erogazione del beneficio è condizionata alla dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro da parte 
dei componenti il nucleo familiare maggiorenni, nelle modalità di cui al presente articolo, nonché 
all'adesione ad un percorso personalizzato di accompagnamento all'inserimento lavorativo e all'inclusione 
sociale che prevede attività al servizio della comunità, di riqualificazione professionale, di completamento 
degli studi, nonché altri impegni individuati dai servizi competenti finalizzati all'inserimento nel mercato 

del lavoro e all'inclusione sociale. 
2. Sono tenuti agli obblighi di cui al presente articolo tutti i componenti il nucleo familiare che siano 
maggiorenni, non già occupati e non frequentanti un regolare corso di studi, ferma restando per il 
componente con disabilità interessato la possibilità di richiedere la volontaria adesione a un percorso 
personalizzato di accompagnamento all'inserimento lavorativo e all'inclusione sociale, secondo quanto 
previsto al comma 1, essendo inteso che tale percorso deve tenere conto delle condizioni e necessità 
specifiche dell'interessato. Sono esclusi dai medesimi obblighi i beneficiari della Pensione di cittadinanza 

ovvero i beneficiari del Rdc titolari di pensione diretta o comunque di età pari o superiore a 65 anni, 
nonché i componenti con disabilità, come definita ai sensi della legge 12 marzo 1999, n. 68, fatta salva 
ogni iniziativa di collocamento 
       
mirato e i conseguenti obblighi ai sensi della medesima disciplina. I componenti con disabilità possono 
manifestare la loro disponibilità al lavoro ed essere destinatari di offerte di lavoro alle condizioni, con le 
percentuali e con le tutele previste dalla legge 12 marzo 1999, n. 68. (12) 

3. Possono altresì essere esonerati dagli obblighi connessi alla fruizione del Rdc, i componenti con carichi 
di cura, valutati con riferimento alla presenza di soggetti minori di tre anni di età ovvero di componenti il 
nucleo familiare con disabilità grave o non autosufficienza, come definiti a fini ISEE, nonché i lavoratori di 
cui al comma 15-quater e coloro che frequentano corsi di formazione, oltre a ulteriori fattispecie 
identificate in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281. Al fine di assicurare omogeneità di trattamento, sono definiti, con accordo in sede di Conferenza 

Unificata, principi e criteri generali da adottarsi da parte dei servizi competenti in sede di valutazione 
degli esoneri di cui al presente comma, anche all'esito del primo periodo di applicazione del Rdc. I 
componenti con i predetti carichi di cura sono comunque esclusi dagli obblighi di cui al comma 15. (12) 
4. Il richiedente e i componenti il nucleo riconosciuti beneficiari del Rdc e non esclusi dagli obblighi 
connessi alla fruizione del beneficio ai sensi del comma 2 sono tenuti a rendere dichiarazione di 
immediata disponibilità al lavoro tramite l'apposita piattaforma digitale di cui all'articolo 6, comma 2, 
ovvero con le modalità di cui all'articolo 19, comma 1, e all'articolo 21, comma 1, del decreto legislativo 

14 settembre 2015, n. 150, entro trenta giorni dal riconoscimento del beneficio. (12) 
5. I componenti dei nuclei familiari beneficiari, tra quelli tenuti agli obblighi ai sensi del comma 2, sono 
individuati e resi noti ai centri per l'impiego per il tramite della piattaforma digitale di cui all'articolo 6, 
comma 2, affinché siano convocati entro trenta giorni dal riconoscimento del beneficio, se in possesso di 
uno o più dei seguenti requisiti al momento della richiesta del Rdc: 
a) assenza di occupazione da non più di due anni; 
b) essere beneficiario della NASpI ovvero di altro ammortizzatore sociale per la disoccupazione 

involontaria o averne terminato la fruizione da non più di un anno; 
c) aver sottoscritto negli ultimi due anni un patto di servizio attivo presso i centri per l'impiego ai sensi 
dell'articolo 20 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150; 
d) non aver sottoscritto un progetto personalizzato ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo 15 
settembre 2017, n. 147. (13) 
5-bis. Per il tramite della piattaforma digitale di cui all'articolo 6, comma 2, sono altresì resi noti ai centri 

per l'impiego i beneficiari del Rdc maggiorenni e di età pari o inferiore a 29 anni, indipendentemente dal 
possesso dei requisiti di cui al comma 5 del presente articolo e dall'eventuale presa in carico del nucleo 
familiare di appartenenza ai sensi del comma 12, affinché siano convocati entro trenta giorni dal 
riconoscimento del beneficio. (14) 
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5-ter. La piattaforma digitale di cui all'articolo 6, comma 2, oltre ai soggetti di cui ai commi 5 e 5-bis del 
presente articolo, rende noto ai centri per l'impiego anche l'elenco dei beneficiari del Rdc che siano 

componenti dei nuclei familiari dei soggetti nelle condizioni di cui al comma 5 e che abbiano reso 
dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro ai sensi del comma 4 affinché siano convocati nei 
termini previsti dalla legislazione vigente. (14) 
5-quater. Nel caso in cui l'operatore del centro per l'impiego ravvisi che nel 
nucleo familiare dei beneficiari nelle condizioni di cui al comma 5 siano presenti 
particolari criticità in relazione alle quali sia difficoltoso l'avvio di un percorso di 
inserimento al lavoro, per il tramite della piattaforma digitale di cui all'articolo 

6, comma 2, invia il richiedente ai servizi comunali competenti per il contrasto 
della povertà, che si coordinano a livello di ambito territoriale, per la 
valutazione multidimensionale di cui al comma 11. L'invio del richiedente deve 
essere corredato delle motivazioni che l'hanno determinato in esito agli incontri 
presso il centro per l'impiego. Al fine di assicurare omogeneità di trattamento, 
sono definiti con il medesimo accordo in sede di Conferenza unificata di cui al 

comma 3 i principi e i criteri generali da adottare in sede di valutazione per 
l'identificazione delle condizioni di particolare criticità di cui al presente comma. (14) 
6. Qualora i soggetti di cui ai commi 5 e 5-bis non abbiano già presentato la dichiarazione di immediata 
disponibilità di cui al comma 4, la rendono all'atto del primo incontro presso il centro per l'impiego. In 
tale sede sono individuati eventuali componenti del nucleo familiare esonerati dagli obblighi ai sensi del 
comma 3, fatta salva la valutazione di bisogni sociali o socio-sanitari connessi ai compiti di cura. (15) 
7. I beneficiari di cui ai commi 5, 5-bis e 5-ter, non esclusi o esonerati dagli obblighi, stipulano presso i 

centri per l'impiego ovvero, laddove previsto da provvedimenti regionali, presso i soggetti accreditati ai 
sensi dell'articolo 12 del decreto legislativo n. 150 del 2015, un Patto per il lavoro, che equivale al patto 
di servizio personalizzato di cui all'articolo 20 del medesimo decreto legislativo n. 150 del 2015. Il Patto 
per il lavoro deve contenere gli obblighi e gli impegni previsti dal comma 8, lettera b). Ai fini del Rdc e ad 
ogni altro fine, il patto di servizio assume la denominazione di Patto per il lavoro. Con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, sentita l'Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro (ANPAL) e 
previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 

autonome di Trento e Bolzano, sono definiti appositi indirizzi e modelli nazionali per la redazione del Patto 
per il lavoro, anche in esito al primo periodo di applicazione del Rdc. (12) 
8. I beneficiari di cui al comma 7 sono tenuti a: 
a) collaborare alla definizione del Patto per il lavoro; (16) 
b) accettare espressamente gli obblighi e rispettare gli impegni previsti nel Patto per il lavoro e, in 
particolare: 

 
1) registrarsi sull'apposita piattaforma digitale di cui all'articolo 6, comma 1, anche per il tramite di 
portali regionali, se presenti, e consultarla quotidianamente quale supporto nella ricerca attiva del lavoro; 
(17) 
2) svolgere ricerca attiva del lavoro, verificando la presenza di nuove offerte di lavoro, secondo le 
ulteriori modalità definite nel Patto per il lavoro, che, comunque, individua il diario delle attività che 
devono essere svolte settimanalmente; (17) 

3) accettare di essere avviato alle attività individuate nel Patto per il lavoro; (17) 
4) sostenere i colloqui psicoattitudinali e le eventuali prove di selezione finalizzate all'assunzione, su 
indicazione dei servizi competenti e in attinenza alle competenze certificate; 
5) accettare almeno una di tre offerte di lavoro congrue, ai sensi dell'articolo 25 del decreto legislativo n. 
150 del 2015, come integrato al comma 9; in caso di rinnovo del beneficio ai sensi dell'articolo 3, comma 
6, deve essere accettata, a pena di decadenza dal beneficio, la prima offerta utile di lavoro congrua ai 
sensi del comma 9. 

9. La congruità dell'offerta di lavoro di cui al comma 8 è definita anche con riferimento alla durata di 
fruizione del beneficio del Rdc e al numero di offerte rifiutate. In particolare, è definita congrua un'offerta 
dalle caratteristiche seguenti: 
a) nei primi dodici mesi di fruizione del beneficio, è congrua un'offerta entro cento chilometri di distanza 
dalla residenza del beneficiario o comunque raggiungibile nel limite temporale massimo di cento minuti 
con i mezzi di trasporto pubblici, se si tratta di prima offerta, ovvero entro duecentocinquanta chilometri 

di distanza se si tratta di seconda offerta, ovvero, fermo quanto previsto alla lettera d), ovunque 
collocata nel territorio italiano se si tratta di terza offerta; (18) 
b) decorsi dodici mesi di fruizione del beneficio, è congrua un'offerta entro duecentocinquanta chilometri 
di distanza dalla residenza del beneficiario nel caso si tratti di prima o seconda offerta, ovvero, fermo 
quanto previsto alla lettera d), ovunque collocata nel territorio italiano se si tratta di terza offerta; 
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c) in caso di rinnovo del beneficio ai sensi dell'articolo 3, comma 6, fermo quanto previsto alla lettera d), 
è congrua un'offerta ovunque sia collocata nel territorio italiano anche nel caso si tratti di prima offerta; 

d) esclusivamente nel caso in cui nel nucleo familiare siano presenti componenti con disabilità, come 
definita ai fini dell'ISEE, non operano le previsioni di cui alle lettere b) e c) e, in deroga alle previsioni di 
cui alla lettera a) relative alle offerte successive alla prima, indipendentemente dal periodo di fruizione 
del beneficio, l'offerta è congrua se non eccede la distanza di cento chilometri dalla residenza del 
beneficiario; (16) 
d-bis) esclusivamente nel caso in cui nel nucleo familiare siano presenti figli minori, anche qualora i 
genitori siano legalmente separati, non operano le previsioni di cui alla lettera c) e, in deroga alle 

previsioni di cui alle lettere a) e b), con esclusivo riferimento alla terza offerta, l'offerta è congrua se non 
eccede la distanza di duecentocinquanta chilometri dalla residenza del beneficiario. Le previsioni di cui 
alla presente lettera operano esclusivamente 
 
nei primi ventiquattro mesi dall'inizio della fruizione del beneficio, anche in caso di rinnovo dello stesso 
(19). 

9-bis. All'articolo 25, comma 1, lettera d), del decreto legislativo n. 150 del 2015 sono aggiunte, in fine, 
le seguenti parole: «, ovvero, per i beneficiari di Reddito di cittadinanza, superiore di almeno il 10 per 
cento rispetto al beneficio massimo fruibile da un solo individuo, inclusivo della componente ad 
integrazione del reddito dei nuclei residenti in abitazione in locazione». (20) 
10. Nel caso in cui sia accettata una offerta collocata oltre duecentocinquanta chilometri di distanza dalla 
residenza del beneficiario, il medesimo continua a percepire il beneficio economico del Rdc, a titolo di 
compensazione per le spese di trasferimento sostenute, per i successivi tre mesi dall'inizio del nuovo 

impiego, incrementati a dodici mesi nel caso siano presenti componenti di minore età ovvero componenti 
con disabilità, come definita a fini ISEE. 
11. I nuclei familiari beneficiari che non abbiano componenti nelle condizioni di cui al comma 5 sono 
individuati e resi noti, per il tramite della piattaforma istituita presso il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali ai sensi dell'articolo 6, comma 1, ai comuni, che si coordinano a livello di ambito 
territoriale, affinché siano convocati, entro trenta giorni dal riconoscimento del beneficio, dai servizi 
competenti per il contrasto della povertà. Agli interventi connessi al Rdc, incluso il percorso di 

accompagnamento all'inserimento lavorativo, il richiedente e il suo nucleo familiare accedono previa 
valutazione multidimensionale finalizzata ad identificare i bisogni del nucleo familiare, ai sensi dell'articolo 
5 del decreto legislativo n. 147 del 2017. (12) 
12. Nel caso in cui, in esito alla valutazione preliminare, i bisogni del nucleo familiare e dei suoi 
componenti siano prevalentemente connessi alla situazione lavorativa, i servizi competenti sono 
comunque individuati presso i centri per l'impiego e i beneficiari sono ad essi resi noti per il tramite delle 

piattaforme di cui all'articolo 6 per la definizione e la sottoscrizione del Patto per il lavoro entro i 
successivi trenta giorni. Nel caso in cui il bisogno sia complesso e multidimensionale, i beneficiari 
sottoscrivono un Patto per l'inclusione sociale e i servizi si coordinano in maniera da fornire risposte 
unitarie nel Patto, con il coinvolgimento, oltre ai centri per l'impiego e ai servizi sociali, degli altri servizi 
territoriali di cui si rilevi in sede di valutazione preliminare la competenza. (12) 
13. Il Patto per l'inclusione sociale, ove non diversamente specificato, assume le caratteristiche del 
progetto personalizzato di cui all'articolo 6 del decreto legislativo n. 147 del 2017 e, conseguentemente, 

ai fini del Rdc e ad ogni altro fine, il progetto personalizzato medesimo ne assume la denominazione. Nel 
Patto per l'inclusione sociale sono inclusi, oltre agli interventi per l'accompagnamento all'inserimento 
lavorativo, ove opportuni e fermo restando gli obblighi di cui al comma 8, gli interventi e i servizi sociali 
di contrasto alla povertà di cui all'articolo 7 del decreto legislativo n. 147 del 2017, che, 
conseguentemente, si intendono riferiti al Rdc. Gli interventi e i servizi sociali di contrasto alla povertà 
sono comunque attivati, ove opportuni e richiesti, anche in favore dei beneficiari che sottoscrivono il 
Patto per il lavoro. 

 
14. Il Patto per il lavoro e il Patto per l'inclusione sociale e i sostegni in essi previsti, nonché la 
valutazione multidimensionale che eventualmente li precede, costituiscono livelli essenziali delle 
prestazioni, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente. 
15. In coerenza con le competenze professionali del beneficiario e con quelle 
acquisite in ambito formale, non formale e informale, nonché in base agli 

interessi e alle propensioni emerse nel corso del colloquio sostenuto presso il 
centro per l'impiego ovvero presso i servizi dei comuni, il beneficiario è tenuto 
ad offrire nell'ambito del Patto per il lavoro e del Patto per l'inclusione sociale 
la propria disponibilità per la partecipazione a progetti a titolarità dei comuni, 
utili alla collettività, in ambito culturale, sociale, artistico, ambientale, 
formativo e di tutela dei beni comuni, da svolgere presso il medesimo comune 
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di residenza, mettendo a disposizione un numero di ore compatibile con le altre 
attività del beneficiario e comunque non inferiore al numero di otto ore 

settimanali, aumentabili fino ad un numero massimo di sedici ore complessive 
settimanali con il consenso di entrambe le parti. La partecipazione ai progetti è 
facoltativa per le persone non tenute agli obblighi connessi al Rdc. Le forme e 
le caratteristiche, nonché le modalità di attuazione dei progetti di cui al 
presente comma sono definite con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro sei mesi dalla 

data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. I 
comuni comunicano le informazioni sui progetti ad una apposita sezione della 
piattaforma dedicata al programma del Rdc del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, di cui all'articolo 6, comma 1. L'esecuzione delle attività e 
l'assolvimento degli obblighi del beneficiario di cui al presente comma sono 
subordinati all'attivazione dei progetti. L'avvenuto assolvimento di tali obblighi 

viene attestato dai comuni, tramite l'aggiornamento della piattaforma dedicata. (12) 
15-bis. I centri per l'impiego, le agenzie per il lavoro e gli enti di formazione registrano nelle piattaforme 
digitali di cui all'articolo 6, comma 1, le competenze acquisite dal beneficiario in ambito formale, non 
formale ed informale di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 30 giugno 2015, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 166 del 20 luglio 2015. (21) 
15-ter. All'attuazione delle disposizioni di cui al comma 15-bis si provvede con le risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 

finanza pubblica. (21) 
15-quater. Per le finalità di cui al presente decreto e ad ogni altro fine, si considerano in stato di 
disoccupazione anche i lavoratori il cui reddito da lavoro dipendente o autonomo corrisponde a 
un'imposta lorda pari o inferiore alle detrazioni spettanti ai sensi dell'articolo 13 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. (21) 
 
15-quinquies. La convocazione dei beneficiari da parte dei centri per l'impiego e dei comuni, singoli o 

associati, può essere effettuata anche con mezzi informali, quali messaggistica telefonica o posta 
elettronica, secondo modalità definite con accordo in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. (21) 
(12) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (13) Comma così sostituito 
dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26, 
che ha sostituito l’originario comma 5 con gli attuali commi da 5 a 5-quater. 

(14) Comma inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26, che ha sostituito l’originario 
comma 5 con gli attuali commi da 5 a 5-quater. 
(15) Comma così sostituito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (16) Lettera così sostituita 
dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (17) Numero così modificato dalla legge di conversione 
28 marzo 2019, n. 26. (18) Lettera così modificata dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (19) 
Lettera aggiunta dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
(20) Comma inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (21) Comma aggiunto dalla legge 

di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 5. Richiesta, riconoscimento ed erogazione del beneficio 
1. Il Rdc è richiesto, dopo il quinto giorno di ciascun mese, presso il gestore del servizio integrato di cui 
all'articolo 81, comma 35, lettera b), del decreto- legge 25 giugno 2008 n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Il Rdc può anche essere richiesto mediante modalità 
telematiche, alle medesime condizioni stabilite in esecuzione del servizio affidato. Le richieste del Rdc 
possono essere presentate presso i centri di assistenza fiscale di cui all'articolo 32 del decreto legislativo 

9 luglio 1997, n. 241, previa stipula di una convenzione con l'Istituto nazionale della previdenza sociale 
(INPS). Le richieste del Rdc e della Pensione di cittadinanza possono essere presentate presso gli istituti 
di patronato di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152, e valutate come al numero 8 della tabella D allegata 
al 
       
regolamento di cui al decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali 10 ottobre 2008, 

n. 193. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al precedente periodo non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica, nei limiti del finanziamento previsto dall'articolo 13, 
comma 9, della citata legge n. 152 del 2001. Con provvedimento dell'INPS, sentiti il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali e il Garante per la protezione dei dati personali, entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, è approvato il modulo di domanda, nonché il modello di 
comunicazione dei redditi di cui all'articolo 3, commi 8, ultimo periodo, 9 e 10. Con riferimento alle 
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informazioni già dichiarate dal nucleo familiare a fini ISEE, il modulo di domanda rimanda alla 
corrispondente DSU, a cui la domanda è successivamente associata dall'INPS. Le informazioni contenute 

nella domanda del Rdc sono comunicate all'INPS entro dieci giorni lavorativi dalla richiesta. (22) 
2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali, possono essere individuate modalità di presentazione della richiesta del Rdc anche 
contestualmente alla presentazione della DSU a fini ISEE e in forma integrata, tenuto conto delle 
semplificazioni conseguenti all'avvio della precompilazione della DSU medesima, ai sensi dell'articolo 10 
del decreto legislativo n. 147 del 2017. In sede di prima applicazione e nelle more dell'adozione del 
decreto di cui al primo periodo, al fine di favorire la conoscibilità della nuova misura, l'INPS è autorizzato 

ad inviare comunicazioni informative sul Rdc ai nuclei familiari che, a seguito dell'attestazione dell'ISEE, 
presentino valori dell'indicatore e di sue componenti compatibili con quelli di cui all'articolo 2, comma 1, 
lettera b). (22) 
3. Il Rdc è riconosciuto dall'INPS ove ricorrano le condizioni. Ai fini del riconoscimento del beneficio, 
l'INPS verifica, entro cinque giorni lavorativi dalla data di comunicazione di cui al comma 1, il possesso 
dei requisiti per l'accesso al Rdc sulla base delle informazioni pertinenti disponibili nei propri archivi e in 

quelli delle amministrazioni titolari dei dati. A tal fine l'INPS acquisisce, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica, dall'Anagrafe tributaria, dal Pubblico registro automobilistico e dalle altre 
amministrazioni pubbliche detentrici dei dati, le informazioni necessarie ai fini della concessione del Rdc. 
Con provvedimento dell'INPS, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, sono definite, ove 
non già disciplinate, la tipologia dei dati, le modalità di acquisizione e le misure a tutela degli interessati. 
In ogni caso il riconoscimento da parte dell'INPS avviene entro la fine del mese successivo alla 
trasmissione della domanda all'Istituto. (22) 

4. Nelle more del completamento dell'Anagrafe nazionale della popolazione residente, resta in capo ai 
comuni la verifica dei requisiti di residenza e di soggiorno, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a), 
secondo modalità definite mediante accordo sancito in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali. 
L'esito delle verifiche è comunicato all'INPS per il tramite della piattaforma di cui all'articolo 6, comma 1, 
finalizzata al coordinamento dei comuni. L'Anagrafe nazionale di cui al primo periodo mette comunque a 
disposizione della medesima piattaforma le informazioni disponibili sui beneficiari del Rdc, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. (22) 

 
5. I requisiti economici di accesso al Rdc, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), si considerano 
posseduti per la durata della attestazione ISEE in vigore al momento di presentazione della domanda e 
sono verificati nuovamente solo in caso di presentazione di nuova DSU, ferma restando la necessità di 
aggiornare l'ISEE alla scadenza del periodo di validità dell'indicatore. Gli altri requisiti si considerano 
posseduti sino a quando non intervenga comunicazione contraria da parte delle amministrazioni 

competenti alla verifica degli stessi. In tal caso, l'erogazione del beneficio è interrotta a decorrere dal 
mese successivo a tale comunicazione ed è disposta la revoca del beneficio, fatto salvo quanto previsto 
all'articolo 7. Resta salva, in capo all'INPS, la verifica dei requisiti autocertificati in domanda, ai sensi 
dell'articolo 71 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 
6. Il beneficio economico è erogato attraverso la Carta Rdc. In sede di prima applicazione e fino alla 
scadenza del termine contrattuale, l'emissione della Carta Rdc avviene in esecuzione del servizio affidato 
ai sensi dell'articolo 81, comma 35, lettera b), del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con 

modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, relativamente alla carta acquisti, alle medesime condizioni 
economiche e per il numero di carte elettroniche necessarie per l'erogazione del beneficio. In sede di 
nuovo affidamento del servizio di gestione, il numero di carte deve comunque essere tale da garantire 
l'erogazione del beneficio suddivisa per ogni singolo componente ai sensi dell'articolo 3, comma 7. Oltre 
che al soddisfacimento delle esigenze previste per la carta acquisti, la Carta Rdc permette di effettuare 
prelievi di contante entro un limite mensile non superiore ad euro 100 per un singolo individuo, 
moltiplicato per la scala di equivalenza di cui all'articolo 2, comma 4, nonché, nel caso di integrazioni di 

cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), ovvero di cui all'articolo 3, comma 3, di effettuare un bonifico 
mensile in favore del locatore indicato nel contratto di locazione ovvero dell'intermediario che ha 
concesso il mutuo. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, possono essere individuati ulteriori esigenze da soddisfare attraverso la 
Carta Rdc, nonché diversi limiti di importo per i prelievi di contante. Al fine di prevenire e contrastare 
fenomeni di impoverimento e l'insorgenza dei disturbi da gioco d'azzardo (DGA), è in ogni caso fatto 

divieto di utilizzo del beneficio economico per giochi che prevedono vincite in denaro o altre utilità. Le 
informazioni sulle movimentazioni sulla Carta Rdc, prive dei dati identificativi dei beneficiari, possono 
essere utilizzate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali a fini statistici e di ricerca scientifica. La 
consegna della Carta Rdc presso gli uffici del gestore del servizio integrato avviene esclusivamente dopo 
il quinto giorno di ciascun mese. (22) 
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6-bis. La Pensione di cittadinanza può essere erogata con modalità diverse da quelle di cui al comma 6, 
mediante gli strumenti ordinariamente in uso per il pagamento delle pensioni. Le modalità di attuazione 

del presente comma sono individuate con il decreto di cui all'articolo 3, comma 7. (23) 
7. Ai beneficiari del Rdc sono estese le agevolazioni relative alle tariffe elettriche riconosciute alle famiglie 
economicamente svantaggiate, di cui all'articolo 1, comma 375, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e 
quelle 
 
relative alla compensazione per la fornitura di gas naturale, estese ai medesimi soggetti dall'articolo 3, 
comma 9, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni dalla legge 28 

gennaio 2009, n. 2. 
(22) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (23) Comma inserito dalla 
legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 6. Piattaforme digitali per l'attivazione e la gestione dei Patti e disposizioni sui centri di assistenza 
fiscale (24) 
1. Al fine di consentire l'attivazione e la gestione dei Patti per il lavoro e dei Patti per l'inclusione sociale, 

assicurando il rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni, nonché per finalità di analisi, monitoraggio, 
valutazione e controllo del programma del Rdc, è istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali il Sistema informativo del Reddito di cittadinanza. Nell'ambito del Sistema informativo operano due 
apposite piattaforme digitali dedicate al Rdc, una presso l'ANPAL, per il coordinamento dei centri per 
l'impiego, e l'altra presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, per il coordinamento dei comuni, 
in forma singola o associata. Le piattaforme rappresentano strumenti per rendere disponibili le 
informazioni alle amministrazioni centrali e ai servizi territoriali coinvolti, nel rispetto dei principi di 

minimizzazione, integrità̀ e riservatezza dei dati personali. A tal fine, con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, sentiti l'ANPAL e il Garante per la protezione dei dati personali, previa intesa in 
sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da 
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, è predisposto un piano 
tecnico di attivazione e interoperabilità ̀delle piattaforme e sono individuati misure appropriate e 
specifiche a tutela degli interessati, nonché modalità di accesso selettivo alle informazioni necessarie per 
il perseguimento delle specifiche finalità e adeguati tempi di conservazione dei dati. (25) 

2. All'articolo 13, comma 2, dopo la lettera d), del decreto legislativo n. 150 del 2015 è aggiunta la 
seguente: «d-bis) Piattaforma digitale del Reddito di cittadinanza per il Patto per il lavoro, implementata 
attraverso il sistema di cooperazione applicativa con i sistemi informativi regionali del lavoro.». (26) 
2-bis. Le regioni dotate di un proprio sistema informativo, accessibile in forma integrata dai servizi delle 
politiche del lavoro e delle politiche sociali ed eventualmente da altri servizi, concordano con le 
piattaforme di cui al comma 1 le modalità di colloquio e di trasmissione delle informazioni in modo da 

       
garantire l'interoperabilità ̀dei sistemi, anche attraverso la cooperazione applicativa. (27) 
3. Per le finalità di cui al comma 1, l'INPS mette a disposizione del Sistema informativo di cui al comma 
1, secondo termini e modalità definiti con il decreto di cui al medesimo comma 1, i dati identificativi dei 
singoli componenti i nuclei beneficiari del Rdc, le informazioni sulla condizione economica e patrimoniale, 
come risultanti dalla DSU in corso di validità, le informazioni sull'ammontare del beneficio economico e 
sulle altre prestazioni sociali erogate dall'Istituto ai componenti il nucleo familiare e ogni altra 

informazione relativa ai beneficiari del Rdc necessaria all'attuazione della misura, incluse quelle di cui 
all'articolo 4, comma 5, e alla profilazione occupazionale. Mediante le piattaforme presso l'ANPAL e presso 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali sono rese disponibili, rispettivamente, ai centri per l'impiego 
e ai comuni, che si coordinano a livello di ambito territoriale, le informazioni di cui al presente comma 
relativamente ai beneficiari del Rdc residenti nei territori di competenza. (26) 
4. Le piattaforme di cui al comma 1 costituiscono il portale delle comunicazioni tra i centri per l'impiego, i 
soggetti accreditati di cui all'articolo 12 del decreto legislativo n. 150 del 2015, i comuni, che si 

coordinano a livello di ambito territoriale, l'ANPAL, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e l'INPS, 
secondo termini e modalità definiti con il decreto di cui al comma 1. In particolare, sono comunicati dai 
servizi competenti mediante le piattaforme del Rdc: (28) 
a) le disponibilità degli uffici per la creazione di una agenda degli appuntamenti in sede di riconoscimento 
del beneficio, compatibile con i termini di cui all'articolo 4, commi 5 e 11; 
b) l'avvenuta o la mancata sottoscrizione del Patto per il lavoro o del Patto per l'inclusione sociale, entro 

cinque giorni dalla medesima; 
c) le informazioni sui fatti suscettibili di dar luogo alle sanzioni di cui all'articolo 7, entro dieci giorni 
lavorativi dall'accertamento dell'evento da sanzionare, per essere messe a disposizione dell'INPS ai fini 
dell'irrogazione delle suddette sanzioni; (29) 
d) l'esito delle verifiche da parte dei comuni sui requisiti di residenza e di soggiorno, di cui all'articolo 5, 
comma 4, per essere messe a disposizione dell'INPS ai fini della verifica dell'eleggibilità; 
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e) l'attivazione dei progetti per la collettività da parte dei comuni ai sensi dell'articolo 4, comma 15; 
f) ogni altra informazione, individuata con il decreto di cui al comma 1, necessaria a monitorare 

l'attuazione dei Patti per il lavoro e dei Patti per l'inclusione sociale, incluse le informazioni rilevanti 
riferite ai componenti il nucleo beneficiario in esito alla valutazione multidimensionale di cui all'articolo 4, 
comma 11, anche ai fini di verifica e controllo del rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni di cui 
all'articolo 4, comma 14 (30). 
5. Le piattaforme di cui al comma 1 rappresentano altresì uno strumento utile al coordinamento dei 
servizi a livello territoriale, secondo termini e modalità 
 

definiti con il decreto di cui al comma 1. In particolare, le piattaforme dialogano tra di loro al fine di 
svolgere le funzioni di seguito indicate: (28) 
a) comunicazione da parte dei servizi competenti dei comuni ai centri per l'impiego, in esito alla 
valutazione preliminare, dei beneficiari per i quali i bisogni del nucleo familiare e dei suoi componenti 
siano risultati prevalentemente connessi alla situazione lavorativa, al fine di consentire nei termini 
previsti dall'articolo 4, comma 12, la sottoscrizione dei Patti per il lavoro; 

b) comunicazione da parte dei comuni ai centri per l'impiego delle informazioni sui progetti per la 
collettività attivati ai sensi dell'articolo 4, comma 15, nonché quelle sui beneficiari del Rdc coinvolti; (29) 
c) coordinamento del lavoro tra gli operatori dei centri per l'impiego, i servizi sociali e gli altri servizi 
territoriali, con riferimento ai beneficiari per i quali il bisogno sia complesso e multidimensionale, al fine di 
consentire la sottoscrizione dei Patti per l'inclusione sociale, nelle modalità previste dall'articolo 4, comma 
12; 
d) messa a disposizione delle informazioni sui Patti già sottoscritti, ove risulti necessario nel corso della 

fruizione del beneficio integrare o modificare i sostegni e gli impegni in relazione ad attività di 
competenza del centro per l'impiego ovvero del servizio sociale originariamente non incluso nei Patti 
medesimi (29). 
6. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, 
stipula apposite convenzioni con la Guardia di finanza per le attività di controllo nei confronti dei 
beneficiari del Rdc, nonché per il monitoraggio delle attività degli enti di formazione di cui all'articolo 8, 
comma 2, da svolgere nell'ambito delle ordinarie funzioni di polizia economico- finanziaria esercitate ai 

sensi del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68. Per le suddette finalità ispettive, la Guardia di finanza 
accede, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, al Sistema informativo di cui al comma 1, 
ivi compreso il Sistema informativo unitario dei servizi sociali (SIUSS), di cui all'articolo 24 del decreto 
legislativo 15 settembre 2017, n. 147. (25) 
6-bis. Allo scopo di potenziare le attività di controllo e di monitoraggio di cui al comma 6, la dotazione 
organica del ruolo ispettori del Corpo della guardia di finanza è incrementata di cento unità. (27) 

6-ter. In relazione a quanto previsto dal comma 6-bis, è autorizzata, in aggiunta alle facoltà assunzionali 
previste a legislazione vigente, con decorrenza non anteriore al 1° ottobre 2019, l'assunzione 
straordinaria di cento unità di personale del ruolo ispettori del Corpo della guardia di finanza. Agli oneri 
derivanti dall'attuazione del presente comma, pari a euro 511.383 per l'anno 2019, a euro 3.792.249 per 
l'anno 2020, a euro 4.604.146 per l'anno 2021, a euro 5.293.121 per l'anno 2022, a euro 5.346.462 per 
l'anno 2023 e a euro 5.506.482 annui a decorrere dall'anno 2024, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 

2019-2021, nell'ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da ripartire” 
dello 
 
stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente 
utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero quanto a euro 511.383 per l'anno 2019, a 
euro 3.792.249 per l'anno 2020 e a euro 5.506.482 annui a decorrere dall'anno 2021. (27) 
6-quater. All'articolo 33, comma 1, del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 199, le parole: «, a 

decorrere dal 1° gennaio 2017,» sono soppresse e le parole: «23.602 unità» sono sostituite dalle 
seguenti: «23.702 unità». (27) 
6-quinquies. All'articolo 36, comma 10, lettera b), del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95, le 
parole: «28.602 unità» sono sostituite dalle seguenti: «28.702 unità». (27) 
7. Le attività di cui al presente articolo sono svolte dall'INPS, dal Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, dall'ANPAL, dai centri per l'impiego, dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di 

Bolzano, dai comuni e dalle altre amministrazioni interessate nell'ambito delle risorse umane, strumentali 
e finanziare disponibili a legislazione vigente, come integrate dall'articolo 12 del presente decreto, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Alle attività dei comuni di cui al presente articolo, 
strumentali al soddisfacimento dei livelli essenziali di cui all'articolo 4, comma 14, si provvede nei limiti 
delle risorse disponibili sul Fondo per la lotta alla povertà e alla esclusione sociale di cui all'articolo 1, 
comma 386, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, ad esclusione della quota del medesimo Fondo 
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destinata al rafforzamento degli interventi e dei servizi sociali ai sensi dell'articolo 7 del decreto 
legislativo 15 settembre 2017, n. 147. (26) 

8. Al fine di attuare il Rdc anche attraverso appropriati strumenti e piattaforme informatiche che 
aumentino l'efficienza del programma e l'allocazione del lavoro, il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali può avvalersi di enti controllati o vigilati da parte di amministrazioni dello Stato o di società in 
house, previa convenzione approvata con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 
8-bis. Al regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, come 
modificato dall'articolo 35 del decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175, e dall'articolo 1 della legge 
28 dicembre 2015, n. 208, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 7, il comma 2-ter è abrogato; 
b) all'articolo 10, comma 3, le parole: «la mancanza di almeno uno dei requisiti» sono sostituite dalle 
seguenti: «la mancanza del requisito» e le parole: «e comma 2-ter» sono soppresse. (31) 
8-ter. Il comma 3 dell'articolo 35 del decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175, è abrogato. (31) 
    
(24) Rubrica così modificata dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (25) Comma così sostituito 

dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (26) Comma così modificato dalla legge di conversione 
28 marzo 2019, n. 26. (27) Comma inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
(28) Alinea così modificato dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (29) Lettera così modificata 
dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (30) Lettera così sostituita dalla legge di conversione 28 
marzo 2019, n. 26. (31) Comma aggiunto dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 7. Sanzioni 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di ottenere indebitamente il beneficio di 

cui all'articolo 3, rende o utilizza dichiarazioni o documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero omette 
informazioni dovute, è punito con la reclusione da due a sei anni. 
2. L'omessa comunicazione delle variazioni del reddito o del patrimonio, anche se provenienti da attività 
irregolari, nonché di altre informazioni dovute e rilevanti ai fini della revoca o della riduzione del beneficio 
entro i termini di cui all'articolo 3, commi 8, ultimo periodo, 9 e 11, è punita con la reclusione da uno a 
tre anni. 
3. Alla condanna in via definitiva per i reati di cui ai commi 1 e 2 e per quelli previsti dagli articoli 270-

bis, 280, 289-bis, 416-bis, 416-ter, 422 e 640-bis del codice penale, nonché per i delitti commessi 
avvalendosi delle condizioni previste dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l'attività 
delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonché alla sentenza di applicazione della pena su 
richiesta delle parti per gli stessi reati, consegue di diritto l'immediata revoca del beneficio con efficacia 
retroattiva e il beneficiario è tenuto alla restituzione di quanto indebitamente percepito. La revoca è 
disposta dall'INPS ai sensi del comma 10. Il beneficio non può essere nuovamente richiesto prima che 

siano decorsi dieci anni dalla condanna. (32) 
4. Fermo quanto previsto dal comma 3, quando l'amministrazione erogante accerta la non corrispondenza 
al vero delle dichiarazioni e delle informazioni poste a fondamento dell'istanza ovvero l'omessa successiva 
comunicazione di 
    
qualsiasi intervenuta variazione del reddito, del patrimonio e della composizione del nucleo familiare 
dell'istante, la stessa amministrazione dispone l'immediata revoca del beneficio con efficacia retroattiva. 

A seguito della revoca, il beneficiario è tenuto alla restituzione di quanto indebitamente percepito. 
5. E' disposta la decadenza dal Rdc, altresì, quando uno dei componenti il nucleo familiare: 
a) non effettua la dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro, di cui all'articolo 4, commi 4 e 6, 
anche a seguito del primo incontro presso il centro per l'impiego ovvero presso i servizi competenti per il 
contrasto della povertà, ad eccezione dei casi di esclusione ed esonero; (33) 
b) non sottoscrive il Patto per il lavoro ovvero il Patto per l'inclusione sociale, di cui all'articolo 4, commi 7 
e 12, ad eccezione dei casi di esclusione ed esonero; 

c) non partecipa, in assenza di giustificato motivo, alle iniziative di carattere formativo o di 
riqualificazione o ad altra iniziativa di politica attiva o di attivazione, di cui all'articolo 20, comma 3, 
lettera b), del decreto legislativo n. 150 del 2015 e all'articolo 9, comma 3, lettera e), del presente 
decreto; 
d) non aderisce ai progetti di cui all'articolo 4, comma 15, nel caso in cui il comune di residenza li abbia 
istituiti; 

e) non accetta almeno una di tre offerte congrue ai sensi dell'articolo 4, comma 8, lettera b), numero 5), 
ovvero, in caso di rinnovo ai sensi dell'articolo 3, comma 6, non accetta la prima offerta congrua utile; 
f) non effettua le comunicazioni di cui all'articolo 3, comma 9, ovvero effettua comunicazioni mendaci 
producendo un beneficio economico del Rdc maggiore; 
g) non presenta una DSU aggiornata in caso di variazione del nucleo familiare ai sensi dell'articolo 3, 
comma 12; 
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h) viene trovato, nel corso delle attività ispettive svolte dalle competenti autorità, intento a svolgere 
attività di lavoro dipendente o di collaborazione coordinata e continuativa in assenza delle comunicazioni 

obbligatorie di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, ovvero altre attività di lavoro autonomo o di 
impresa, in assenza delle comunicazioni di cui all'articolo 3, comma 9 (34). 
6. La decadenza dal beneficio è inoltre disposta nel caso in cui il nucleo familiare abbia percepito il 
beneficio economico del Rdc in misura maggiore rispetto a quanto gli sarebbe spettato, per effetto di 
dichiarazione mendace in sede di DSU o di altra dichiarazione nell'ambito della procedura di richiesta del 
beneficio, ovvero per effetto dell'omessa presentazione delle prescritte comunicazioni, ivi comprese le 

comunicazioni di cui all'articolo 3, comma 10, fermo restando il recupero di quanto versato in eccesso. 
7. In caso di mancata presentazione, in assenza di giustificato motivo, alle convocazioni di cui all'articolo 
4, commi 5 e 11, da parte anche di un solo componente il nucleo familiare, si applicano le seguenti 
sanzioni: 
 
a) la decurtazione di una mensilità del beneficio economico in caso di prima mancata presentazione; 

b) la decurtazione di due mensilità alla seconda mancata presentazione; 
c) la decadenza dalla prestazione, in caso di ulteriore mancata presentazione. 
8. Nel caso di mancata partecipazione, in assenza di giustificato motivo, alle iniziative di orientamento di 
cui all'articolo 20, comma 3, lettera a), del decreto legislativo n. 150 del 2015, da parte anche di un solo 
componente il nucleo familiare, si applicano le seguenti sanzioni: 
a) la decurtazione di due mensilità, in caso di prima mancata presentazione; 
b) la decadenza dalla prestazione in caso di ulteriore mancata presentazione. 

9. In caso di mancato rispetto degli impegni previsti nel Patto per l'inclusione sociale relativi alla 
frequenza dei corsi di istruzione o di formazione da parte di un componente minorenne ovvero impegni di 
prevenzione e cura volti alla tutela della salute, individuati da professionisti sanitari, si applicano le 
seguenti sanzioni: 
a) la decurtazione di due mensilità dopo un primo richiamo formale al rispetto degli impegni; 
b) la decurtazione di tre mensilità al secondo richiamo formale; c) la decurtazione di sei mensilità al terzo 
richiamo formale; 

d) la decadenza dal beneficio in caso di ulteriore richiamo. 
10. L'irrogazione delle sanzioni diverse da quelle penali e il recupero dell'indebito, di cui al presente 
articolo, sono effettuati dall'INPS. Gli indebiti recuperati nelle modalità di cui all'articolo 38, comma 3, del 
decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, al netto delle 
spese di recupero, sono riversati dall'INPS all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati al 
Fondo per il reddito di cittadinanza, di cui all'articolo 12, comma 1. L'INPS dispone altresì, ove prevista la 

decadenza dal beneficio, la disattivazione della Carta Rdc. (32) 
11. In tutti i casi diversi da quelli di cui al comma 3, il Rdc può essere richiesto dal richiedente ovvero da 
altro componente il nucleo familiare solo decorsi diciotto mesi dalla data del provvedimento di revoca o di 
decadenza, ovvero, nel caso facciano parte del nucleo familiare componenti minorenni o con disabilità, 
come definita a fini ISEE, decorsi sei mesi dalla medesima data. 
12. I centri per l'impiego e i comuni, nell'ambito dello svolgimento delle attività di loro competenza, 
comunicano alle piattaforme di cui all'articolo 6, al fine della messa a disposizione dell'INPS, le 

informazioni sui fatti suscettibili di dar luogo alle sanzioni di cui al presente articolo, ivi compresi i casi di 
cui all'articolo 9, comma 3, lettera e), entro dieci giorni lavorativi dall'accertamento dell'evento da 
sanzionare. L'INPS, per il tramite delle 
 
piattaforme di cui all'articolo 6, mette a disposizione dei centri per l'impiego e 
dei comuni gli eventuali conseguenti provvedimenti di decadenza dal beneficio. (32) 
13. La mancata comunicazione dell'accertamento dei fatti suscettibili di dar luogo alle sanzioni di 

decurtazione o decadenza della prestazione determina responsabilità disciplinare e contabile del soggetto 
responsabile, ai sensi dell'articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20. (32) 
14. Nei casi di dichiarazioni mendaci e di conseguente accertato illegittimo godimento del Rdc, i comuni, 
l'INPS, l'Agenzia delle entrate, l'Ispettorato nazionale del lavoro (INL), preposti ai controlli e alle 
verifiche, trasmettono, entro dieci giorni dall'accertamento, all'autorità giudiziaria la documentazione 
completa del fascicolo oggetto della verifica. (32) 

15. I comuni sono responsabili, secondo modalità definite nell'accordo di cui all'articolo 5, comma 4, delle 
verifiche e dei controlli anagrafici, attraverso l'incrocio delle informazioni dichiarate ai fini ISEE con quelle 
disponibili presso gli uffici anagrafici e quelle raccolte dai servizi sociali e ogni altra informazione utile per 
individuare omissioni nelle dichiarazioni o dichiarazioni mendaci al fine del riconoscimento del Rdc. (32) 
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15-bis. All'articolo 3, comma 3-quater, del decreto-legge 22 febbraio 2002, n. 12, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 aprile 2002, n. 73, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «o di lavoratori 

beneficiari del Reddito di cittadinanza di cui al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4». (35) 
15-ter. Al fine di consentire un efficace svolgimento dell'attività di vigilanza sulla sussistenza di 
circostanze che comportino la decadenza o la riduzione del beneficio nonché su altri fenomeni di 
violazione in materia di lavoro e legislazione sociale, tenuto conto di quanto disposto dagli articoli 6, 
comma 3, e 11, comma 5, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 149, dando piena attuazione al 
trasferimento delle funzioni ispettive all'Ispettorato nazionale del lavoro, il personale dirigenziale e 
ispettivo del medesimo Ispettorato ha accesso a tutte le informazioni e le banche dati, sia in forma 

analitica che aggregata, trattate dall'INPS, già a disposizione del personale ispettivo dipendente dal 
medesimo Istituto e, in ogni caso, alle informazioni e alle banche dati individuate nell'allegato A al 
presente decreto, integrabile con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Garante 
per la protezione dei dati personali. Con provvedimento del direttore dell'Ispettorato nazionale del lavoro, 
da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sentiti l'INPS e il Garante per la protezione dei dati personali, sono individuati le categorie di 

dati, le modalità di accesso, da effettuare anche mediante cooperazione applicativa, le misure a tutela 
degli interessati e i tempi di conservazione dei dati. (35) 
15-quater. Al fine di rafforzare l'attività di contrasto del lavoro irregolare nei confronti dei percettori del 
Rdc che svolgono attività lavorativa in violazione 
 
delle disposizioni legislative vigenti, il contingente di personale dell'Arma dei carabinieri di cui all'articolo 
826, comma 1, del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è 

incrementato di 65 unità in soprannumero rispetto all'organico a decorrere dal 1° ottobre 2019. 
Conseguentemente, al medesimo articolo 826, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo n. 66 del 
2010 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all'alinea, le parole: «505 unità» sono sostituite dalle seguenti: «570 unità»; 
b) alla lettera c), il numero: «1» è sostituito dal seguente: «2»; 
c) alla lettera d), il numero: «169» è sostituito dal seguente: «201»; d) alla lettera e), il numero: «157» 
è sostituito dal seguente: «176»; e) alla lettera f), il numero: «171» è sostituito dal seguente: «184». 

(35) 
15-quinquies. Al fine di ripianare i livelli di forza organica, l'Arma dei carabinieri è autorizzata ad 
assumere, in deroga alle ordinarie facoltà assunzionali, un corrispondente numero di unità di personale, 
ripartite in 32 unità del ruolo ispettori e in 33 unità del ruolo appuntati e carabinieri, a decorrere dal 1° 
ottobre 2019. (35) 
15-sexies. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 15-quinquies, pari a euro 342.004 per l'anno 

2019, a euro 2.380.588 per l'anno 2020, a euro 2.840.934 per l'anno 2021, a euro 3.012.884 per l'anno 
2022, a euro 3.071.208 per l'anno 2023, a euro 3.093.316 per l'anno 2024 e a euro 3.129.006 annui a 
decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, 
comma 365, lettera b), della legge 11 dicembre 2016, n. 232, come da ultimo rifinanziato ai sensi 
dell'articolo 1, comma 298, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. (35) 
15-septies. All'articolo 1, comma 445, lettera a), della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: «300 
unità per l'anno 2019, a 300 unità per l'anno 2020 e a 330 unità per l'anno 2021» sono sostituite dalle 

seguenti: «283 unità per l'anno 2019, a 257 unità per l'anno 2020 e a 311 unità per l'anno 2021», le 
parole: «è integrato di euro 750.000 per l'anno 2019, di euro 1.500.000 per l'anno 2020 e di euro 
2.325.000 annui a decorrere dall'anno 2021» sono sostituite dalle seguenti: «è integrato di euro 728.750 
per l'anno 2019, di euro 1.350.000 per l'anno 2020 e di euro 2.037.500 annui a decorrere dall'anno 
2021» e le parole: «Ai relativi oneri, pari a euro 6.000.000 per l'anno 2019, a euro 24.000.000 per l'anno 
2020 e a euro 37.000.000 annui a decorrere dall'anno 2021» sono sostituite dalle seguenti: «Ai relativi 
oneri, pari a euro 5.657.739 per l'anno 2019, a euro 21.614.700 per l'anno 2020 e a euro 33.859.355 

annui a decorrere dall'anno 2021». (35) 
(32) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (33) Lettera così 
modificata dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
    
(34) Lettera così sostituita dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (35) Comma aggiunto dalla 
legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 

Art. 7-bis. Sanzioni in materia di infedele asseverazione o visto di conformità (36) 
1. All'articolo 39, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) la lettera a) è sostituita dalla seguente: 
« a) ai soggetti indicati nell'articolo 35 che rilasciano il visto di conformità, ovvero l'asseverazione, 
infedele si applica la sanzione amministrativa da euro 258 ad euro 2.582. Se il visto infedele è relativo 
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alla dichiarazione dei redditi presentata con le modalità di cui all'articolo 13 del regolamento di cui al 
decreto del Ministro delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, non si applica la sanzione di cui al periodo 

precedente e i soggetti di cui all'articolo 35 sono tenuti al pagamento di una somma pari al 30 per cento 
della maggiore imposta riscontrata, sempre che il visto infedele non sia stato indotto dalla condotta 
dolosa o gravemente colposa del contribuente. Costituiscono titolo per la riscossione mediante ruolo di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, le comunicazioni con le quali 
sono richieste le somme di cui al periodo precedente. Eventuali controversie sono devolute alla 
giurisdizione tributaria. Sempreché l'infedeltà del visto non sia già stata contestata con la comunicazione 
di cui all'articolo 26, comma 3-ter, del regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 31 maggio 

1999, n. 164, il Centro di assistenza fiscale o il professionista può trasmettere una dichiarazione 
rettificativa del contribuente, ovvero, se il contribuente non intende presentare la nuova dichiarazione, 
può trasmettere una comunicazione dei dati relativi alla rettifica il cui contenuto è definito con 
provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate. In tal caso la somma dovuta è ridotta ai sensi 
dell'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. La violazione è punibile in caso di 
liquidazione delle imposte, dei contributi, dei premi e dei rimborsi dovuti in base alle dichiarazioni, di cui 

all'articolo 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e in caso di 
controllo ai sensi degli articoli 36-ter e seguenti del medesimo decreto, nonché in caso di liquidazione 
dell'imposta dovuta in base alle dichiarazioni e in caso di controllo di cui agli articoli 54 e seguenti del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. La violazione è punibile a condizione che 
non trovi applicazione l'articolo 12-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
602. In caso di ripetute violazioni, ovvero di violazioni particolarmente gravi, è disposta a carico dei 
predetti soggetti la sospensione dalla facoltà di rilasciare il visto di conformità e l'asseverazione, 

    
per un periodo da uno a tre anni. In caso di ripetute violazioni commesse successivamente al periodo di 
sospensione, è disposta l'inibizione dalla facoltà di rilasciare il visto di conformità e l'asseverazione. Si 
considera violazione particolarmente grave il mancato pagamento della suddetta sanzione. Le sanzioni di 
cui al presente comma non sono oggetto della maggiorazione prevista dall'articolo 7, comma 3, del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472»; 
b) le lettere a-bis) e a-ter) sono abrogate. 

2. All'articolo 5 del decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175, il comma 3 è sostituito dal seguente: 
«3. Nel caso di presentazione della dichiarazione precompilata, anche con modifiche, effettuata mediante 
CAF o professionista, il controllo formale è effettuato nei confronti del CAF o del professionista, anche con 
riferimento ai dati relativi agli oneri, forniti da soggetti terzi, indicati nella dichiarazione precompilata, 
fermo restando a carico del contribuente il pagamento delle maggiori imposte e degli interessi. Il 
controllo della sussistenza delle condizioni soggettive che danno diritto alle detrazioni, alle deduzioni e 

alle agevolazioni è effettuato nei confronti del contribuente». 
(36) Articolo inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 7-ter. Sospensione del beneficio in caso di condanna o applicazione di misura cautelare personale 
(37) 
1. Nei confronti del beneficiario o del richiedente cui è applicata una misura cautelare personale, anche 
adottata a seguito di convalida dell'arresto o del fermo, nonché del condannato con sentenza non 
definitiva per taluno dei delitti indicati all'articolo 7, comma 3, l'erogazione del beneficio di cui all'articolo 

1 è sospesa. La medesima sospensione si applica anche nei confronti del beneficiario o del richiedente 
dichiarato latitante ai sensi dell'articolo 296 del codice di procedura penale o che si è sottratto 
volontariamente all'esecuzione della pena. La sospensione opera nel limite e con le modalità di cui 
all'articolo 3, comma 13. 
2. I provvedimenti di sospensione di cui al comma 1 sono adottati con effetto non retroattivo dal giudice 
che ha disposto la misura cautelare, ovvero dal giudice che ha emesso la sentenza di condanna non 
definitiva, ovvero dal giudice che ha dichiarato la latitanza, ovvero dal giudice dell'esecuzione su richiesta 

del pubblico ministero che ha emesso l'ordine di esecuzione di cui 
       
all'articolo 656 del codice di procedura penale al quale il condannato si è volontariamente sottratto. 
3. Nel primo atto cui è presente l'indagato o l'imputato l'autorità giudiziaria lo invita a dichiarare se gode 
del beneficio di cui all'articolo 1. 
4. Ai fini della loro immediata esecuzione, i provvedimenti di sospensione di cui ai commi 1 e 2 sono 

comunicati dall'autorità giudiziaria procedente, entro il termine di quindici giorni dalla loro adozione, 
all'INPS per l'inserimento nelle piattaforme di cui all'articolo 6 che hanno in carico la posizione 
dell'indagato o imputato o condannato. 
5. La sospensione del beneficio di cui all'articolo 1 può essere revocata dall'autorità giudiziaria che l'ha 
disposta, quando risultano mancare, anche per motivi sopravvenuti, le condizioni che l'hanno 
determinata. Ai fini del ripristino dell'erogazione degli importi dovuti, l'interessato deve presentare 
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domanda al competente ente previdenziale allegando ad essa la copia del provvedimento giudiziario di 
revoca della sospensione della prestazione. Il diritto al ripristino dell'erogazione decorre dalla data di 

presentazione della domanda e della prescritta documentazione all'ente previdenziale e non ha effetto 
retroattivo sugli importi maturati durante il periodo di sospensione. 
6. Le risorse derivanti dai provvedimenti di sospensione di cui al comma 1 sono versate annualmente 
dall'INPS all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate ai capitoli di spesa corrispondenti al 
Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive, 
dell'usura e dei reati intenzionali violenti nonché agli orfani dei crimini domestici, e agli interventi in 
favore delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata, di cui alla legge 3 agosto 2004, n. 206. 

(37) Articolo inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 8. Incentivi per l'impresa e per il lavoratore 
1. Al datore di lavoro privato che comunica alla piattaforma digitale dedicata al Rdc presso l'ANPAL le 
disponibilità dei posti vacanti, e che su tali posti assuma a tempo pieno e indeterminato, anche mediante 
contratto di apprendistato, soggetti beneficiari di Rdc, anche attraverso l'attività svolta da un soggetto 
accreditato di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, è riconosciuto, ferma 

restando l'aliquota di computo delle prestazioni previdenziali, l'esonero dal versamento dei contributi 
       
previdenziali e assistenziali a carico del datore di lavoro e del lavoratore, con esclusione dei premi e 
contributi dovuti all'INAIL, nel limite dell'importo mensile del Rdc percepito dal lavoratore all'atto 
dell'assunzione, per un periodo pari alla differenza tra 18 mensilità e le mensilità già godute dal 
beneficiario stesso e, comunque, per un importo non superiore a 780 euro mensili e per un periodo non 
inferiore a 5 mensilità. In caso di rinnovo ai sensi dell'articolo 3, comma 6, l'esonero è concesso nella 

misura fissa di 5 mensilità. L'importo massimo di beneficio mensile non può comunque eccedere 
l'ammontare totale dei contributi previdenziali e assistenziali a carico del datore di lavoro e del lavoratore 
assunto per le mensilità incentivate, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'INAIL. Nel caso di 
licenziamento del beneficiario di Rdc effettuato nei trentasei mesi successivi all'assunzione, il datore di 
lavoro è tenuto alla restituzione dell'incentivo fruito maggiorato delle sanzioni civili di cui all'articolo 116, 
comma 8, lettera a), della legge 23 dicembre 2000, n. 388, salvo che il licenziamento avvenga per giusta 
causa o per giustificato motivo. Il datore di lavoro, contestualmente all'assunzione del beneficiario di Rdc 

stipula, presso il centro per l'impiego, ove necessario, un patto di formazione, con il quale garantisce al 
beneficiario un percorso formativo o di riqualificazione professionale. (38) 
2. Gli enti di formazione accreditati possono stipulare presso i centri per l'impiego e presso i soggetti 
accreditati di cui all'articolo 12 del decreto legislativo n. 150 del 2015, laddove tale possibilità sia prevista 
da provvedimenti regionali, un Patto di formazione con il quale garantiscono al beneficiario un percorso 
formativo o di riqualificazione professionale, anche mediante il coinvolgimento di Università ed enti 

pubblici di ricerca, secondo i più alti standard di qualità della formazione e sulla base di indirizzi definiti 
con accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, utilizzando a 
tal fine, le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Il Patto di 
formazione può essere altresì stipulato dai fondi paritetici interprofessionali per la formazione continua di 
cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, attraverso specifici avvisi pubblici previa intesa 
in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Se in 

seguito a questo percorso formativo il beneficiario di Rdc ottiene un lavoro, coerente con il profilo 
formativo sulla base di un contratto di lavoro a tempo pieno e indeterminato, al datore di lavoro che 
assume, ferma restando l'aliquota di computo delle prestazioni previdenziali, è riconosciuto l'esonero dal 
versamento dei contributi previdenziali e assistenziali a carico del datore di lavoro e del lavoratore, con 
esclusione dei premi e contributi dovuti all'INAIL, nel limite della metà dell'importo mensile del Rdc 
percepito dal lavoratore all'atto dell'assunzione, per un periodo pari alla differenza tra 18 mensilità e il 
numero delle mensilità già godute dal beneficiario stesso e, comunque, per un importo non superiore a 

390 euro mensili e per un periodo non inferiore a 6 mensilità. In caso di rinnovo ai sensi dell'articolo 3, 
comma 6, l'esonero è concesso nella misura fissa di sei mensilità per metà dell'importo del Rdc. L'importo 
massimo del beneficio mensile comunque non può eccedere l'ammontare totale dei contributi 
previdenziali e assistenziali a carico del 
 
datore di lavoro e del lavoratore assunto per le mensilità incentivate, con esclusione dei premi e 

contributi dovuti all'INAIL. La restante metà dell'importo mensile del Rdc percepito dal lavoratore all'atto 
dell'assunzione, per un massimo di 390 euro mensili e per un periodo non inferiore a 6 mensilità, è 
riconosciuta all'ente di formazione accreditato che ha garantito al lavoratore assunto il predetto percorso 
formativo o di riqualificazione professionale, sotto forma di sgravio contributivo applicato ai contributi 
previdenziali e assistenziali dovuti per i propri dipendenti sulla base delle stesse regole valide per il 
datore di lavoro che assume il beneficiario del Rdc. Nel caso di licenziamento del beneficiario del Rdc 
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effettuato nei trentasei mesi successivi all'assunzione, il datore di lavoro è tenuto alla restituzione 
dell'incentivo fruito maggiorato delle sanzioni civili di cui all'articolo 116, comma 8, lettera a), della legge 

23 dicembre 2000, n. 388, salvo che il licenziamento avvenga per giusta causa o per giustificato motivo. 
(38) 
3. Le agevolazioni previste ai commi 1 e 2 si applicano a condizione che il datore di lavoro realizzi un 
incremento occupazionale netto del numero di dipendenti nel rispetto dei criteri fissati dall'articolo 31, 
comma 1, lettera f), del decreto legislativo n. 150 del 2015, riferiti esclusivamente ai lavoratori a tempo 
indeterminato. Il diritto alle predette agevolazioni è subordinato al rispetto degli ulteriori principi generali 
di cui all'articolo 31 del decreto legislativo n. 150 del 2015. 

4. Ai beneficiari del Rdc che avviano un'attività lavorativa autonoma o di impresa individuale o una 
società cooperativa entro i primi dodici mesi di fruizione del Rdc è riconosciuto in un'unica soluzione un 
beneficio addizionale pari a sei mensilità del Rdc, nei limiti di 780 euro mensili. Le modalità di richiesta e 
di erogazione del beneficio addizionale sono stabilite con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro dello sviluppo economico. 
5. Il diritto alla fruizione degli incentivi di cui al presente articolo è subordinato al rispetto delle condizioni 

stabilite dall'articolo 1, comma 1175, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Le medesime agevolazioni 
non spettano ai datori di lavoro che non siano in regola con gli obblighi di assunzione previsti dall'articolo 
3 della legge 12 marzo 1999, n. 68, fatta salva l'ipotesi di assunzione di beneficiario di Reddito di 
cittadinanza iscritto alle liste di cui alla medesima legge. (38) 
6. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono concesse ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 
1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis», del regolamento (UE) n. 

1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore agricolo e del 
regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, relativo all'applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore 
della pesca e dell'acquacoltura. 
 
7. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono compatibili e aggiuntive rispetto a quelle stabilite 

dall'articolo 1, comma 247, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. Nel caso in cui il datore di lavoro abbia 
esaurito gli esoneri contributivi in forza della predetta legge n. 145 del 2018, gli sgravi contributivi di cui 
ai commi 1 e 2 del presente articolo, sono fruiti sotto forma di credito di imposta per il datore di lavoro. 
Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono stabilite le 
modalità di accesso al predetto credito di imposta. 

(38) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 9. Assegno di ricollocazione 
1. Nella fase di prima applicazione del presente decreto, e comunque non oltre il 31 dicembre 2021, al 
fine di ottenere un servizio di assistenza intensiva nella ricerca del lavoro, il beneficiario del Rdc tenuto, 
ai sensi dell'articolo 4, comma 7, a stipulare il Patto per il lavoro con il centro per l'impiego, decorsi 
trenta giorni dalla data di liquidazione della prestazione, riceve dall'ANPAL l'assegno di ricollocazione 
(AdR) di cui all'articolo 23 del decreto legislativo n. 150 del 2015, graduato in funzione del profilo 

personale di occupabilità, da spendere presso i centri per l'impiego o presso i soggetti accreditati ai sensi 
dell'articolo 12 del medesimo decreto legislativo. 
2. A pena di decadenza dal beneficio del Rdc, i soggetti di cui al comma 1 devono scegliere, entro trenta 
giorni dal riconoscimento dell'AdR, il soggetto erogatore del servizio di assistenza intensiva, prendendo 
appuntamento sul portale messo a disposizione dall'ANPAL, anche per il tramite dei centri per l'impiego o 
degli istituti di patronato convenzionati. Il servizio ha una durata di sei mesi, prorogabile di ulteriori sei 
mesi qualora residui parte dell'importo dell'assegno; nel caso in cui, entro trenta giorni dalla richiesta, il 

soggetto erogatore scelto non si sia attivato nella ricollocazione del beneficiario, quest'ultimo è tenuto a 
rivolgersi a un altro soggetto erogatore. 
3. Il servizio di assistenza alla ricollocazione deve prevedere: 
a) l'affiancamento di un tutor al soggetto di cui al comma 1; 
b) il programma di ricerca intensiva della nuova occupazione e la relativa area, con eventuale percorso di 
riqualificazione professionale mirata a sbocchi occupazionali esistenti nell'area stessa; 

       
c) l'assunzione dell'onere del soggetto di cui al comma 1 di svolgere le attività individuate dal tutor; 
d) l'assunzione dell'onere del soggetto di cui al comma 1 di accettare l'offerta di lavoro congrua ai sensi 
dell'articolo 4; 
e) l'obbligo per il soggetto erogatore del servizio di comunicare al centro per l'impiego e all'ANPAL il 
rifiuto ingiustificato, da parte della persona interessata, di svolgere una delle attività di cui alla lettera c), 
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o di una offerta di lavoro congrua, a norma della lettera d), al fine dell'irrogazione delle sanzioni di cui 
all'articolo 7; 

f) la sospensione del servizio nel caso di assunzione in prova, o a termine, con eventuale ripresa del 
servizio stesso dopo l'eventuale conclusione del rapporto entro il termine di sei mesi. 
4. In caso di utilizzo dell'assegno di ricollocazione presso un soggetto accreditato, il Sistema informativo 
unitario delle politiche del lavoro fornisce immediata comunicazione al centro per l'impiego con cui è stato 
stipulato il Patto per il lavoro o, nei casi di cui all'articolo 4, comma 9, a quello nel cui territorio risiede il 
beneficiario. (39) 
5. Le modalità operative e l'ammontare dell'assegno di ricollocazione sono definite con delibera del 

Consiglio di amministrazione dell'ANPAL, previa approvazione del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, sulla base dei principi di cui all'articolo 23, comma 7, del decreto legislativo n. 150 del 2015. Gli 
esiti della ricollocazione sono oggetto dell'attività di monitoraggio e valutazione comparativa dei soggetti 
erogatori del servizio, di cui all'articolo 23, comma 8, del predetto decreto legislativo n. 150 del 2015. 
6. Il finanziamento dell'assegno di ricollocazione è a valere sul Fondo per le politiche attive del lavoro, di 
cui all'articolo 1, comma 215, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. L'ANPAL provvede a monitorare 

l'andamento delle risorse, fornendo relazioni mensili al Ministero del lavoro e delle politiche sociali ed al 
Ministero dell'economia e delle finanze. Sulla base delle relazioni mensili, ed in base a previsioni 
statistiche effettuate tenendo conto della percentuale di successi occupazionali, l'ANPAL sospende 
l'erogazione di nuovi assegni quando si manifesti un rischio anche prospettico di esaurimento delle 
risorse. 
6-bis. Al fine di consentire all'Istituto nazionale di statistica di procedere all'effettuazione delle rilevazioni 
e delle previsioni statistiche di cui al comma 6 e di ogni altra che si renda necessaria, anche a supporto 

delle attività di monitoraggio previste dal presente decreto, al decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 
322, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 6, comma 1, la lettera b) è sostituita dalla seguente: 
«b) forniscono al Sistema statistico nazionale i dati informativi, anche in forma individuale, relativi 
all'amministrazione o all'ente di appartenenza, ovvero da questi detenuti in ragione della propria attività 
istituzionale o raccolti per finalità statistiche, necessari per i trattamenti statistici previsti dal programma 
statistico nazionale. Previa richiesta in cui siano esplicitate le finalità perseguite, gli uffici di statistica 

forniscono al Sistema statistico 
 
nazionale i dati raccolti per finalità statistiche, anche in forma individuale, necessari per i trattamenti 
statistici strumentali al perseguimento delle finalità istituzionali del soggetto richiedente»; 
b) all'articolo 6, il comma 4 è sostituito dal seguente: 
«4. La comunicazione dei dati di cui alla lettera b) del comma 1 è effettuata fatte salve le riserve previste 

dalla legge»; 
c) all'articolo 6-bis, dopo il comma 1 è inserito il seguente: 
«1-bis. Per i trattamenti di dati personali, compresi quelli di cui all'articolo 9 del regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, effettuati per fini statistici di 
interesse pubblico rilevante ai sensi dell'articolo 2-sexies, comma 2, lettera cc), del codice in materia di 
protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in conformità all'articolo 
108 del medesimo codice, nel programma statistico nazionale sono specificati i tipi di dati, le operazioni 

eseguibili e le misure adottate per tutelare i diritti fondamentali e le libertà degli interessati, qualora non 
siano individuati da una disposizione di legge o di regolamento. Il programma statistico nazionale, 
adottato sentito il Garante per la protezione dei dati personali, indica le misure tecniche e organizzative 
idonee a garantire la liceità e la correttezza del trattamento, con particolare riguardo al principio di 
minimizzazione dei dati, e, per ciascun trattamento, le modalità, le categorie dei soggetti interessati, le 
finalità perseguite, le fonti utilizzate, le principali variabili acquisite, i tempi di conservazione e le 
categorie dei soggetti destinatari dei dati. Per i trattamenti dei dati personali di cui all'articolo 10 del 

citato regolamento (UE) 2016/679 effettuati per fini statistici di interesse pubblico rilevante ai sensi del 
citato articolo 2-sexies, comma 2, lettera cc), del codice di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003 trova 
applicazione l'articolo 2-octies del medesimo codice». (40) 
7. Fino alla data del 31 dicembre 2021 l'erogazione dell'assegno di ricollocazione ai soggetti di cui 
all'articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, è sospesa. 
(39) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (40) Comma inserito dalla 

legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 9-bis. Disposizioni in materia di istituti di patronato (41) 
1. Al fine di garantire un servizio di assistenza intensiva nella ricerca del lavoro, alla legge 30 marzo 
2001, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni: 
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a) all'articolo 2, comma 1, lettera b), le parole: «almeno otto Paesi stranieri» sono sostituite dalle 
seguenti: «almeno quattro Paesi stranieri»; 

b) all'articolo 16, comma 2, lettera c-bis), le parole: «inferiore all'1,5 per cento» sono sostituite dalle 
seguenti: «inferiore allo 0,75 per cento»; 
c) all'articolo 16, comma 2, lettera c-ter), le parole: «almeno otto Stati stranieri» sono sostituite dalle 
seguenti: «almeno quattro Paesi stranieri». 
(41) Articolo inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 10. Coordinamento, monitoraggio e valutazione del Rdc (42) 
1. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è responsabile del monitoraggio dell'attuazione del Rdc e 

predispone, sulla base delle informazioni rilevate sulle piattaforme di cui all'articolo 6, di quelle fornite 
dall'INPS e dall'ANPAL, nonché delle altre informazioni disponibili in materia, il Rapporto annuale 
sull'attuazione del Rdc, pubblicato nel sito internet istituzionale del medesimo Ministero. (43) 
1-bis. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è responsabile della valutazione del Rdc. La 
valutazione è operata secondo un progetto di ricerca, redatto in conformità all'articolo 3 delle regole 
deontologiche per trattamenti a fini statistici o di ricerca scientifica, di cui alla delibera del Garante per la 

protezione dei dati personali n. 515/2018 del 19 dicembre 2018, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 11 
del 14 gennaio 2019, approvato nell'ambito di un Comitato scientifico, appositamente istituito con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, presieduto dal medesimo Ministro o da un suo 
rappresentante e composto, oltre che da un rappresentante dell'ANPAL e da un rappresentante 
dell'Istituto nazionale per l'analisi delle politiche pubbliche (INAPP), da esperti indipendenti. Ai fini della 
valutazione della misura con metodologia controfattuale, con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, può essere individuato un 

campione rappresentativo di beneficiari, corrispondente a non più del 5 per cento dei nuclei beneficiari, 
all'interno del quale possono essere selezionati gruppi di controllo tramite procedura di selezione casuale, 
per i quali prevedere deroghe agli obblighi di cui all'articolo 4 per tutta la durata della valutazione, fatti 
salvi gli obblighi di dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro e di accettazione di un'offerta di 
lavoro congrua. Al campione di beneficiari identificati ai fini della valutazione del Rdc possono essere 
somministrati questionari di valutazione, il cui contenuto è approvato con il decreto di cui al secondo 
periodo. I dati raccolti mediante i questionari di valutazione sono utilizzati al solo fine di elaborazione 

statistica per lo 
       
svolgimento delle attività di valutazione previste dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Ai fini 
della valutazione, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali utilizza le informazioni di cui al comma 1. 
Sono altresì messe a disposizione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali da parte dell'INPS, 
dell'ANPAL e del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ulteriori informazioni, riguardanti 

la condizione economica e sociale, le esperienze educative, formative e lavorative, nonché le prestazioni 
economiche e sociali, individuate con il decreto di cui al secondo periodo. Una volta entrata a pieno 
regime la misura del Rdc, i dati individuali anonimizzati, privi di ogni riferimento che ne permetta il 
collegamento con gli interessati e comunque secondo modalità che rendono questi ultimi non 
identificabili, raccolti ai fini della valutazione, potranno essere altresì messi a disposizione di università ed 
enti di ricerca, ai soli scopi di ricerca e di valutazione, previa presentazione di un documentato progetto di 
ricerca autorizzato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Ai componenti del Comitato non è 

corrisposto alcun compenso, indennità o rimborso di spese. Le amministrazioni interessate provvedono 
all'attuazione del presente comma con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente. (44) 
1-ter. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è responsabile del coordinamento per l'attuazione del 
Rdc e a tal fine istituisce, nell'ambito della direzione generale competente, un apposito servizio di 
informazione, promozione, consulenza e supporto tecnico. Il servizio svolge, in particolare, le seguenti 
funzioni: 

a) è responsabile, sentita l'ANPAL, del monitoraggio e della predisposizione del Rapporto annuale di cui al 
comma 1, nonché della valutazione di cui al comma 1-bis; 
b) favorisce la diffusione delle conoscenze e promuove la qualità degli interventi, anche mediante atti di 
coordinamento operativo, ferme restando le competenze dell'ANPAL in materia di coordinamento dei 
centri per l'impiego; 
c) predispone protocolli formativi e operativi; 

d) identifica gli ambiti territoriali lavorativi e sociali che presentano particolari criticità nell'attuazione del 
Rdc, sulla base delle evidenze emerse in sede di monitoraggio e di analisi dei dati, segnala i medesimi 
alle regioni interessate e, su richiesta dell'ambito territoriale e d'intesa con la regione, sostiene interventi 
di tutoraggio. (44) 
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2. Ai compiti di cui al presente articolo il Ministero del lavoro e delle politiche sociali provvede, anche 
avvalendosi dell'INAPP, nel limite delle risorse finanziarie, umane e strumentali già previste a legislazione 

vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. (43) 
(42) Rubrica così sostituita dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (43) Comma così modificato 
dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
    
(44) Comma inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
   Art. 11. Modificazioni al decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147 
1. A decorrere dal 1° aprile 2019, fatto salvo quanto previsto all'articolo 13, comma 1, del presente 

decreto, è abrogato il CAPO II del decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147, ad eccezione degli 
articoli 5, 6, 7 e 10. 
2. Al decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 5: 
1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Valutazione 
multidimensionale»; 

2) il comma 1 è abrogato; 
3) al comma 2, le parole: «Agli interventi di cui al presente decreto» 
sono sostituite dalle seguenti: «Agli interventi di cui al Patto per l'inclusione sociale per i beneficiari del 
Reddito di cittadinanza (Rdc)»; 
4) al comma 3, le parole: «, rivolta a tutti i nuclei beneficiari del ReI,» sono soppresse; 
5) al comma 4, primo periodo, le parole «In caso di esito positivo delle verifiche sul possesso dei 
requisiti, ai sensi dell'articolo 9, commi 3 e 4, è programmata l'analisi preliminare, entro il termine di 

venticinque giorni lavorativi dalla richiesta del ReI, presso i punti per l'accesso o altra struttura all'uopo 
identificata, al fine di» sono sostituite dalle seguenti: «L'analisi preliminare è finalizzata ad»; 
6) al comma 5, le parole «il progetto personalizzato è sostituito dal patto di servizio, di cui all'articolo 20 
del decreto legislativo n. 150 del 2015, ovvero dal programma di ricerca intensiva di occupazione, di cui 
all'articolo 23 del medesimo decreto legislativo, qualora il patto di servizio sia sospeso ai sensi dello 
stesso articolo 23, comma 5, redatti per ciascun membro del nucleo familiare abile al lavoro non 
occupato.» sono sostituite dalle seguenti: «i beneficiari sono indirizzati al competente centro per 

l'impiego per la sottoscrizione dei Patti per il lavoro connessi al Rdc, entro trenta giorni dall'analisi 
preliminare.»; 
7) il comma 6 è abrogato; 
7-bis) al comma 9, le parole: «su proposta del Comitato per la lotta alla povertà, e» sono soppresse ed è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Al fine di ridurre i rischi per gli operatori e i professionisti attuatori 
del Rdc, le linee guida di cui al presente comma individuano altresì specifiche misure di sicurezza volte a 

prevenire e gestire gli episodi di violenza, modalità di rilevazione e segnalazione degli eventi sentinella da 
parte degli enti di 
 
appartenenza, nonché procedure di presa in carico della vittima di atti violenti»; (45) 
8) al comma 10, le parole «l'informazione e l'accesso al ReI e» sono soppresse; 
b) all'articolo 6: 
1) al comma 1, il secondo e il terzo periodo sono soppressi; 

2) al comma 2, lettera b), le parole «connesso al ReI» sono soppresse; 
3) al comma 4, le parole: «I beneficiari del ReI» sono sostituite dalle 
seguenti: «I beneficiari del Rdc»; 
4) al comma 6, le parole «facilitare l'accesso al ReI» sono sostituite dalle 
seguenti: «facilitare l'accesso al Rdc» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Al fine di un utilizzo 
sinergico delle risorse per la distribuzione alimentare agli indigenti, le eventuali disponibilità del Fondo di 
cui all'articolo 58 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 134, possono essere utilizzate per il finanziamento di interventi complementari rispetto 
al Programma operativo del FEAD e, a tal fine, le corrispondenti risorse possono essere versate al Fondo 
di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183»; (46) 
4-bis) al comma 12, le parole: «su proposta del Comitato per la lotta alla povertà e» sono soppresse 
(47); 
c) all'articolo 7: 

1) al comma 1, lettera a), le parole: «, inclusi i servizi per l'informazione 
e l'accesso al ReI di cui all'articolo 5, comma 1» sono soppresse; 
1-bis) al comma 2, le parole: «una quota del Fondo Povertà è attribuita» sono sostituite dalle seguenti: 
«le risorse del Fondo Povertà sono attribuite»; (45) 2) al comma 3, il secondo periodo è soppresso; nel 
terzo periodo, le parole: «nell'atto di programmazione ovvero nel Piano regionale di cui all'articolo 14, 
comma 1,» sono sostituite dalle seguenti: «in un atto di programmazione regionale, nel rispetto e nella 
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valorizzazione delle modalità di confronto con le autonomie locali,»; nel quarto periodo, le parole: 
«dell'atto di programmazione ovvero nel Piano regionale» sono sostituite dalle seguenti: 

«dell'atto di programmazione regionale»; (46) 
3) al comma 7, le parole «i beneficiari del ReI» sono sostituite dalle 
seguenti: «i beneficiari del Rdc»; d) all'articolo 10: 
1) al comma 2, quarto periodo, le parole: «Con provvedimento congiunto del Direttore dell'INPS e del 
Direttore dell'Agenzia delle entrate, sentito il Garante per la protezione dei dati personali» sono sostituite 
dalle seguenti: «Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentiti l'INPS, l'Agenzia delle 
entrate e il Garante per la protezione dei dati personali»; (48) 

2) dopo il comma 2 è inserito il seguente: 
«2-bis. Resta ferma la possibilità di presentare la DSU nella modalità non precompilata. In tal caso, in 
sede di attestazione dell'ISEE, sono riportate le eventuali omissioni o difformità riscontrate nei dati 
dichiarati rispetto alle informazioni disponibili di cui al comma 1, incluse eventuali difformità su saldi e 
giacenze medie del patrimonio mobiliare, secondo modalità definite con il decreto di cui al comma 2»; 
(48) 

 
2-bis) al comma 3, le parole: «con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base di quanto previsto nel provvedimento di cui al comma 
2» sono sostituite dalle seguenti: «con il medesimo decreto di cui al comma 2»; (45) 
3) al comma 4, le parole: «A decorrere dal 1° gennaio 2019» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere 
dal 1° settembre 2019» e, in fine, è aggiunto il seguente periodo: «Le DSU in corso di validità alla data 
della decorrenza di cui al primo periodo, restano valide fino al 31 dicembre 2019.»; 

d-bis) all'articolo 21, dopo il comma 10 è aggiunto il seguente: 
«10-bis. Al fine di agevolare l'attuazione del Rdc è costituita, nell'ambito della Rete, una cabina di regia 
come organismo di confronto permanente tra i diversi livelli di governo. La cabina di regia, presieduta dal 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, è composta dai componenti della Rete di cui al comma 2, 
lettere a) e b), dai responsabili per le politiche del lavoro nell'ambito delle giunte regionali e delle 
province autonome, designati dai rispettivi presidenti, da un rappresentante dell'Agenzia nazionale per le 
politiche attive del lavoro (ANPAL) e da un rappresentante dell'INPS. La cabina di regia opera, anche 

mediante articolazioni in sede tecnica, secondo modalità definite con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali e consulta periodicamente le parti sociali e gli enti del Terzo settore rappresentativi 
in materia di contrasto della povertà. Ai componenti della cabina di regia non è corrisposto alcun 
compenso, indennità o rimborso di spese. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione del 
presente comma con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente»; (49) 
e) all'articolo 24: 

1) al comma 3, lettera a), dopo il numero 2), è inserito il seguente: «2-bis. Piattaforma digitale del 
Reddito di cittadinanza per il Patto di inclusione sociale; 1-bis) al comma 4, secondo periodo, le parole: 
«I dati» sono sostituite dalle seguenti: «Ad eccezione della piattaforma di cui al comma 3, lettera a), 
numero 2-bis), i dati»; (45) 
2) il comma 9 è abrogato (46). 
(45) Numero inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
(46) Numero così modificato dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (47) Numero aggiunto 

dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
(48) Numero così sostituito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (49) Lettera inserita dalla 
legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
      Art. 11-bis. Modifiche all'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 (50) 
 
1. Al comma 1 dell'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) al primo periodo, dopo le parole: «formazione professionale continua» sono inserite le seguenti: «e dei 
percorsi formativi o di riqualificazione professionale per soggetti disoccupati o inoccupati»; 
b) il quinto periodo è sostituito dal seguente: «I fondi possono finanziare in tutto o in parte: 1) piani 
formativi aziendali, territoriali, settoriali o individuali concordati tra le parti sociali; 2) eventuali ulteriori 
iniziative propedeutiche e comunque direttamente connesse a detti piani concordate tra le parti; 3) piani 
di formazione o di riqualificazione professionale previsti dal Patto di formazione di cui all'articolo 8, 

comma 2, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4». 
(50) Articolo inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 12. Disposizioni finanziarie per l'attuazione del programma del Rdc 
1. Ai fini dell'erogazione del beneficio economico del Rdc e della Pensione di cittadinanza, di cui agli 
articoli 1, 2 e 3, degli incentivi, di cui all'articolo 8, nonché dell'erogazione del Reddito di inclusione e 
delle misure aventi finalità analoghe a quelle del Rdc, ai sensi rispettivamente dei commi 1 e 2 
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dell'articolo 13, sono autorizzati limiti di spesa nella misura di 5.906,8 milioni di euro nel 2019, di 7.166,9 
milioni di euro nel 2020, di 7.391 milioni di euro nel 2021 e di 7.245,9 milioni di euro annui a decorrere 

dal 2022 da iscrivere su apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali denominato «Fondo per il reddito di cittadinanza». (51) 
2. Per le finalità di cui al comma 1 e per consentire le attività di cui ai commi 9 e 10, le risorse del Fondo 
di cui al comma 1, ad eccezione delle risorse necessarie per le finalità di cui all'articolo 13, comma 1, 
sono trasferite annualmente all'INPS su apposito conto corrente di tesoreria centrale ad esso intestato, 
dal quale sono prelevate le risorse necessarie per l'erogazione del beneficio da trasferire sul conto acceso 
presso il soggetto incaricato del Servizio integrato di gestione della carta acquisti e dei relativi rapporti 

amministrativi di cui all'articolo 81, comma 35, lettera b), del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. L'Istituto stipula apposita convenzione 
con il soggetto incaricato del servizio integrato di gestione della carta di cui al primo periodo. 
       
3. Al fine di rafforzare le politiche attive del lavoro e di garantire l'attuazione dei livelli essenziali delle 
prestazioni in materia, compresi quelli di cui all'articolo 4, comma 14, con decreto del Ministro del lavoro 

e delle politiche sociali, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 
giugno 2003, n. 131, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, è adottato un Piano straordinario di potenziamento dei centri per l'impiego e delle 
politiche attive del lavoro; il Piano ha durata triennale e può essere aggiornato annualmente. Esso 
individua specifici standard di servizio per l'attuazione dei livelli essenziali delle prestazioni in materia e i 
connessi fabbisogni di risorse umane e strumentali delle regioni e delle province autonome, nonché 

obiettivi relativi alle politiche attive del lavoro in favore dei beneficiari del Rdc. Il Piano disciplina altresì il 
riparto e le modalità di utilizzo delle risorse di cui all'articolo 1, comma 258, primo periodo, della legge 30 
dicembre 2018, n. 145, come modificato dal comma 8, lettere a) e b), del presente articolo. Oltre alle 
risorse già a tal fine destinate dall'articolo 1, comma 258, primo e quarto periodo, della legge 30 
dicembre 2018, n. 145, come modificato dal comma 8, lettere a) e b), del presente articolo, utilizzabili 
anche per il potenziamento infrastrutturale dei centri per l'impiego, nonché alle risorse di cui al comma 3-
bis, per l'attuazione del Piano è autorizzata una spesa aggiuntiva nel limite di 160 milioni di euro per 

l'anno 2019, di 130 milioni di euro per l'anno 2020 e di 50 milioni di euro per l'anno 2021. Al fine di 
garantire l'avvio e il funzionamento del Rdc nelle fasi iniziali del programma, nell'ambito del Piano sono 
altresì previste azioni di sistema a livello centrale, nonché azioni di assistenza tecnica presso le sedi 
territoriali delle regioni, d'intesa con le medesime regioni, da parte del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e dell'ANPAL, anche per il tramite dell'ANPAL Servizi Spa. A questo fine, il Piano individua 
le regioni e le province autonome che si avvalgono delle azioni di assistenza tecnica, i contingenti di 

risorse umane che operano presso le sedi territoriali delle regioni, le azioni di sistema e le modalità 
operative di realizzazione nei singoli territori. Con successive convenzioni tra l'ANPAL Servizi Spa e le 
singole amministrazioni regionali e provinciali individuate nel Piano, da stipulare entro trenta giorni dalla 
data di adozione del Piano, sono definite le modalità di intervento con cui opera il personale 
dell'assistenza tecnica. Nelle more della stipulazione delle convenzioni, sulla base delle indicazioni del 
Piano, i contingenti di risorse umane individuati nel Piano medesimo possono svolgere la propria attività 
presso le sedi territoriali delle regioni. Nel limite di 90 milioni di euro per l'anno 2019, di 130 milioni di 

euro per l'anno 2020 e di 50 milioni di euro per l'anno 2021, a valere sulle risorse del Piano di cui al 
quarto periodo, è autorizzata la spesa a favore dell'ANPAL Servizi Spa, che adegua i propri regolamenti a 
quanto disposto dal presente comma, per consentire la selezione, mediante procedura selettiva pubblica, 
delle professionalità necessarie ad organizzare l'avvio del Rdc, la stipulazione di contratti, nelle forme del 
conferimento di incarichi di collaborazione, con i soggetti selezionati, la formazione e l'equipaggiamento 
dei medesimi, nonché la gestione amministrativa e il coordinamento delle loro attività, al fine di svolgere 
le azioni di assistenza 

 
tecnica alle regioni e alle province autonome previste dal presente comma. Nell'ambito del Piano, le 
restanti risorse sono ripartite tra le regioni e le province autonome con vincolo di destinazione ad attività 
connesse all'erogazione del Rdc, anche al fine di consentire alle medesime regioni e province autonome 
l'assunzione di personale presso i centri per l'impiego. (52) 
3-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 258, terzo e quarto periodo, della legge 30 

dicembre 2018, n. 145, come modificato dai commi 3-ter e 8, lettere a) e b), del presente articolo, le 
regioni e le province autonome, le agenzie e gli enti regionali, o le province e le città metropolitane se 
delegate all'esercizio delle funzioni con legge regionale ai sensi dell'articolo 1, comma 795, della legge 27 
dicembre 2017, n. 205, sono autorizzati ad assumere, con aumento della rispettiva dotazione organica, a 
decorrere dall'anno 2020 fino a complessive 3.000 unità di personale, da destinare ai centri per l'impiego, 
e a decorrere dall'anno 2021 ulteriori 4.600 unità di personale, compresa la stabilizzazione delle unità di 
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personale, reclutate mediante procedure concorsuali bandite per assunzioni con contratto di lavoro a 
tempo determinato, di cui all'accordo sul documento recante Piano di rafforzamento dei servizi e delle 

misure di politica attiva del lavoro, sancito nella riunione della Conferenza unificata del 21 dicembre 
2017, per complessivi oneri nel limite di 120 milioni di euro per l'anno 2020 e di 304 milioni di euro annui 
a decorrere dall'anno 2021. Con il Piano straordinario di cui al comma 3 del presente articolo sono definiti 
anche i criteri di riparto delle risorse di cui al presente comma tra le regioni e le province autonome. A 
decorrere dall'anno 2021, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, possono essere previste, sulla base 

delle disponibilità del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
risorse da destinare ai centri per l'impiego a copertura degli oneri di finanziamento correlati all'esercizio 
delle relative funzioni. (53) 
3-ter. All'articolo 1, comma 258, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, come modificato dal comma 8, 
lettere a) e b), del presente articolo, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al terzo periodo, le parole: «le regioni sono autorizzate» sono sostituite dalle seguenti: «le regioni e le 

province autonome, le agenzie e gli enti regionali, o le province e le città metropolitane se delegate 
all'esercizio delle funzioni con legge regionale ai sensi dell'articolo 1, comma 795, della legge 27 
dicembre 2017, n. 205, sono autorizzati»; 
b) dopo il quarto periodo sono inseriti i seguenti: «Le predette assunzioni non rilevano in relazione alle 
capacità assunzionali di cui all'articolo 3, commi 5 e seguenti, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, ovvero ai limiti previsti dai commi 557 
e seguenti dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296; in ordine al trattamento accessorio trova 

applicazione quanto previsto dall'articolo 11, comma 1, lettera b), del decreto-legge 14 dicembre 2018, 
n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12. Le procedure 
 
relative alle assunzioni di cui al precedente periodo sono effettuate in deroga all'articolo 30, comma 2-
bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165». (53) 
3-quater. Allo scopo di garantire i livelli essenziali delle prestazioni in materia 
di servizi e politiche attive del lavoro, le regioni e le province autonome, le 

agenzie e gli enti regionali, o le province e le città metropolitane se delegate 
all'esercizio delle funzioni con legge regionale ai sensi dell'articolo 1, comma 
795, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, attuano il piano di rafforzamento 
dei servizi per l'impiego, di cui all'articolo 15, comma 1, del decreto-legge 19 
giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, 
n. 125. Le assunzioni finalizzate al predetto piano di rafforzamento dei servizi 

per l'impiego non rilevano rispetto ai limiti, anche di spesa, previsti per i 
rapporti di lavoro a tempo determinato dalle vigenti disposizioni legislative; in 
ordine all'incidenza sul trattamento economico accessorio non opera il limite 
previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75. (53) 
4. Al fine di stabilizzare il personale a tempo determinato, ANPAL servizi S.p.A. è autorizzata ad 
assumere, mediante l'espletamento di procedure concorsuali riservate per titoli ed esami, entro i limiti di 
spesa di 1 milione di euro annui a decorrere dall'anno 2019, il personale già dipendente di ANPAL servizi 

S.p.A in forza di contratti di lavoro a tempo determinato. 
4-bis. Al fine di adeguare le spese di funzionamento dell'ANPAL per l'attuazione del Rdc è autorizzata la 
spesa di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020 e di 5 milioni di euro per l'anno 2021. Ai 
predetti oneri si provvede: 
a) quanto a 10 milioni di euro per l'anno 2019, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di 
spesa di cui all'articolo 1, comma 258, quarto periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, come 
modificato dal comma 8, lettere a) e b), del presente articolo; 

b) quanto a 10 milioni di euro per l'anno 2020 e a 5 milioni di euro per l'anno 2021, ai sensi dell'articolo 
28, comma 2, lettera a). (53) 
5. Anche al fine di consentire ai beneficiari di presentare domanda di Rdc e di pensione di cittadinanza 
anche attraverso l'assistenza dei centri di assistenza fiscale in convenzione con l'INPS ai sensi dell'articolo 
5 comma 1, nonché per le attività legate all'assistenza nella presentazione della DSU a fini ISEE affidate 
ai predetti centri di assistenza fiscale, sono stanziati 35 milioni di euro per l'anno 2019. (51) 

6. In deroga a quanto disposto dall'articolo 1, comma 399, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 e nei 
limiti della dotazione organica dell'INPS, a decorrere dall'anno 2019 è autorizzata la spesa di 50 milioni di 
euro annui per l'assunzione di personale da assegnare alle strutture dell'INPS al fine di dare piena 
attuazione alle disposizioni contenute nel presente decreto. (51) 
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7. Al fine dell'adeguamento e della manutenzione dei sistemi informativi del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali per le attività di competenza di cui all'articolo 6, nonché per attività di comunicazione 

istituzionale sul programma Rdc, è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 
2019. 
7-bis. Al fine di dare piena attuazione ai nuovi e maggiori compiti attribuiti all'Istituto nazionale per 
l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) per effetto della revisione delle tariffe dei premi e dei 
contributi assicurativi, della disciplina dell'assicurazione contro gli infortuni in ambito domestico e del 
regime delle prestazioni economiche, socio-sanitarie e di reinserimento lavorativo a favore delle persone 
con disabilità da lavoro, sono autorizzate, a valere sulle risorse del fondo di cui all'articolo 1, comma 365, 

lettera b), della legge 11 dicembre 2016, n. 232, assunzioni di personale presso il predetto Istituto nel 
limite di spesa di euro 5.695.723 per l'anno 2020 e di euro 6.549.500 annui a decorrere dall'anno 2021, 
da effettuare secondo le modalità previste dall'articolo 1, comma 300, della legge 30 dicembre 2018, n. 
145. (53) 
8. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modifiche: 
a) ai commi 255 e 258, le parole: «Fondo per il reddito di cittadinanza», ovunque ricorrono, sono 

sostituite dalle seguenti: «Fondo da ripartire per l'introduzione del reddito di cittadinanza»; (54) 
b) al comma 258: 
1) al primo periodo, le parole «fino a 1 miliardo di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020» sono 
sostituite dalle seguenti: «fino a 467,2 milioni di euro per l'anno 2019 e a 403,1 milioni di euro per l'anno 
2020»; (55) 
2) al primo periodo sostituire le parole «e un importo fino a 10 milioni di euro» fino alla fine del periodo 
con le seguenti: «, anche infrastrutturale. Per il funzionamento dell'ANPAL Servizi Spa è destinato un 

contributo pari a 10 milioni di euro per l'anno 2019»; (55) 
3) al terzo periodo le parole: «, quanto a 120 milioni di euro per l'anno 2019 e a 160 milioni di euro per 
l'anno 2020, a valere sulle risorse destinate dal primo periodo al potenziamento dei centri per l'impiego e, 
quanto a 160 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2021,» sono soppresse. 
8-bis. Ai trasferimenti alle regioni a statuto ordinario previsti dai commi 794 e 797 dell'articolo 1 della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205, si provvede, a decorrere dall'anno 2020, mediante apposito capitolo di 
spesa istituito nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sulla base dei 

criteri di riparto e delle percentuali di accesso oggetto di intesa in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sancita nella riunione del 24 
gennaio 2018. Ai trasferimenti alle regioni e alle province autonome delle risorse di cui all'articolo 1, 
comma 258, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, si provvede, a decorrere dall'anno 2020, con analogo 
capitolo di spesa istituito nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sulla 
base dei criteri 

 
di riparto definiti previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano. (53) 
8-ter. In deroga all'articolo 1, comma 365, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, la disposizione di cui 
all'articolo 1, comma 361, della medesima legge n. 145 del 2018 si applica alle procedure concorsuali per 
le assunzioni di personale da destinare ai centri per l'impiego bandite a decorrere dal 1° luglio 2019. 
Resta ferma la possibilità di procedere alle assunzioni del personale da destinare ai centri per l'impiego 

utilizzando le graduatorie di pubblici concorsi approvate da altre amministrazioni, previo accordo tra le 
amministrazioni interessate. (53) 
9. Ai fini del rispetto dei limiti di spesa annuali di cui al comma 1, l'INPS accantona, a valere sulle 
disponibilità del conto di tesoreria di cui al comma 2, all'atto della concessione di ogni beneficio 
economico del Rdc, un ammontare di risorse pari alle mensilità spettanti nell'anno, per ciascuna annualità 
in cui il beneficio è erogato. All'inizio di ciascuna annualità è altresì accantonata una quota pari alla metà 
di una mensilità aggiuntiva per ciascun nucleo beneficiario del Rdc da oltre sei mesi, al fine di tener conto 

degli incentivi di cui all'articolo 8. In caso di esaurimento delle risorse disponibili per l'esercizio di 
riferimento ai sensi del comma 1, accertato secondo le modalità previste dall'articolo 17, comma 10, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro trenta giorni dall'esaurimento di dette 
risorse, è ristabilita la compatibilità finanziaria mediante rimodulazione dell'ammontare del beneficio. 
Nelle more dell'adozione del decreto di cui al terzo periodo, l'acquisizione di nuove domande e le 

erogazioni sono sospese. La rimodulazione dell'ammontare del beneficio opera esclusivamente nei 
confronti delle erogazioni del beneficio successive all'esaurimento delle risorse non accantonate. (51) 
10. Fermo restando il monitoraggio di cui all'articolo 1, comma 257, della legge 30 dicembre 2018, n. 
145, l'INPS provvede al monitoraggio delle erogazioni del beneficio economico del Rdc, della Pensione di 
cittadinanza e degli incentivi di cui all'articolo 8, inviando entro il 10 di ciascun mese la rendicontazione 
con riferimento alla mensilità precedente delle domande accolte, dei relativi oneri, nonché delle risorse 
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accantonate ai sensi del comma 9, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero 
dell'economia e delle finanze, secondo le indicazioni fornite dai medesimi Ministeri. L'INPS comunica 

tempestivamente al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle 
finanze che l'ammontare degli accantonamenti disposti ai sensi del comma 9 ha raggiunto il 90 per cento 
delle risorse disponibili ai sensi del comma 1. (51) 
11. In deroga a quanto previsto dall'articolo 1, comma 257, terzo e quarto periodo, della legge 30 
dicembre 2018, n. 145, qualora nell'ambito del monitoraggio di cui al primo periodo del comma 10 siano 
accertati, rispetto agli oneri previsti, eventuali minori oneri, aventi anche carattere pluriennale, le 
correlate risorse confluiscono nel fondo di cui all'articolo 1, comma 255 della 

 
legge 30 dicembre 2018, n. 145, per essere destinate anche ai centri per l'impiego di cui all'articolo 18 
del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, al fine del loro potenziamento. In tal caso sono 
conseguentemente rideterminati i limiti di spesa di cui al comma 1. L'accertamento avviene 
quadrimestralmente tramite la procedura di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il 
Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti, su proposta del 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali, le occorrenti variazioni di bilancio. (51) 
12. Al finanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni sociali, di cui all'articolo 4, comma 13, ivi 
compresi eventuali costi per l'adeguamento dei sistemi informativi dei comuni, singoli o associati, nonché 
gli oneri per l'attivazione e la realizzazione dei progetti di cui all'articolo 4, comma 15, e quelli derivanti 
dalle assicurazioni presso l'INAIL e per responsabilità civile dei partecipanti ai medesimi progetti, per 
effetto di quanto previsto dal presente decreto, si provvede mediante l'utilizzo delle risorse residue della 
quota del Fondo per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale, di cui all'articolo 1, comma 386, della 

legge 28 dicembre 2015, n. 208, destinata al rafforzamento degli interventi e dei servizi sociali ai sensi 
dell'articolo 7 del decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147, con il concorso delle risorse afferenti al 
Programma operativo nazionale Inclusione relativo all'obiettivo tematico della lotta alla povertà e della 
promozione dell'inclusione sociale in coerenza con quanto stabilito dall'Accordo di partenariato 2014-2020 
per l'impiego dei fondi strutturali e di investimento europei. Sono in ogni caso fatti salvi gli interventi 
previsti negli atti di programmazione regionale secondo le indicazioni programmatiche contenute nel 
Piano per gli interventi e i servizi sociali di contrasto alla povertà, adottato con decreto del Ministro del 

lavoro e delle politiche sociali 18 maggio 2018, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 155 del 6 luglio 
2018. (52) 
(51) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (52) Comma così sostituito 
dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (53) Comma inserito dalla legge di conversione 28 
marzo 2019, n. 26. 
(54) Lettera così modificata dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (55) Numero così 

modificato dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 13. Disposizioni transitorie e finali 
       
1. A decorrere dal 1° marzo 2019, il Reddito di inclusione non può essere più richiesto e a decorrere dal 
successivo mese di aprile non è più riconosciuto, né rinnovato. Le richieste presentate ai comuni entro i 
termini di cui al primo periodo, ai fini del riconoscimento del beneficio, devono pervenire all'INPS entro i 
successivi sessanta giorni. Per coloro ai quali il Reddito di inclusione sia stato riconosciuto in data 

anteriore al mese di aprile 2019, il beneficio continua ad essere erogato per la durata inizialmente 
prevista, fatti salvi la possibilità di presentare domanda per il Rdc, nonché il progetto personalizzato 
definito ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo n. 147 del 2017. Il Reddito di inclusione continua ad 
essere erogato con le procedure di cui all'articolo 9 del decreto legislativo n. 147 del 2017 e non è in 
alcun modo compatibile con la contemporanea fruizione del Rdc da parte di alcun componente il nucleo 
familiare. (56) 
1-bis. Sono fatte salve le richieste del Rdc presentate sulla base della disciplina vigente prima della data 

di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. I benefici riconosciuti sulla base delle 
predette richieste sono erogati per un periodo non superiore a sei mesi pur in assenza dell'eventuale 
ulteriore certificazione, documentazione o dichiarazione sul possesso dei requisiti, richiesta in forza delle 
disposizioni introdotte dalla legge di conversione del presente decreto ai fini dell'accesso al beneficio. (57) 
1-ter. All'articolo 1, comma 200, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: «di un terzo delle 
risorse» sono sostituite dalle seguenti: «della metà delle risorse». (57) 

2. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province 
autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione, 
anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. Le province autonome di Trento e 
di Bolzano possono provvedere all'erogazione di servizi destinati ai beneficiari del Rdc nell'ambito della 
propria competenza legislativa e relativa potestà amministrativa, perseguendo le finalità del presente 
decreto. Le province autonome di Trento e di Bolzano possono prevedere, a decorrere dall'anno 2020, 
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misure aventi finalità analoghe a quelle del Rdc, adottate e finanziate secondo i propri ordinamenti, 
comunicate al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, affinché le stesse non siano computate ai fini 

dell'accesso, della quantificazione e del mantenimento del Rdc. Ai fini dell'attuazione del presente comma 
è autorizzata la spesa di 19 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020. (58) 
(56) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (57) Comma inserito dalla 
legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
(58) Comma così sostituito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
    
   Capo II 

Trattamento di pensione anticipata «quota 100» e altre disposizioni pensionistiche 
Art. 14. Disposizioni in materia di accesso al trattamento di pensione con almeno 62 anni di età e 38 anni 
di contributi 
1. In via sperimentale per il triennio 2019-2021, gli iscritti all'assicurazione generale obbligatoria e alle 
forme esclusive e sostitutive della medesima, gestite dall'INPS, nonché alla gestione separata di cui 
all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, possono conseguire il diritto alla pensione 

anticipata al raggiungimento di un'età anagrafica di almeno 62 anni e di un'anzianità̀ contributiva minima 
di 38 anni, di seguito definita «pensione quota 100». Il diritto conseguito entro il 31 dicembre 2021 può 
essere esercitato anche successivamente alla predetta data, ferme restando le disposizioni del presente 
articolo. Il requisito di età anagrafica di cui al presente comma, non è adeguato agli incrementi alla 
speranza di vita di cui all'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
2. Ai fini del conseguimento del diritto alla pensione quota 100, gli iscritti a due o più gestioni 

previdenziali di cui al comma 1, che non siano già titolari di trattamento pensionistico a carico di una 
delle predette gestioni, hanno facoltà di cumulare i periodi assicurativi non coincidenti nelle stesse 
gestioni amministrate dall'INPS, in base alle disposizioni di cui all'articolo 1, commi 243, 245 e 246, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 228. Ai fini della decorrenza della pensione di cui al presente comma trovano 
applicazione le disposizioni previste dai commi 4, 5, 6 e 7. Per i lavoratori dipendenti dalle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in caso di 
contestuale iscrizione presso più gestioni pensionistiche, ai fini della decorrenza della pensione trovano 

applicazione le disposizioni previste dai commi 6 e 7. 
3. La pensione quota 100 non è cumulabile, a far data dal primo giorno di decorrenza della pensione e 
fino alla maturazione dei requisiti per l'accesso alla pensione di vecchiaia, con i redditi da lavoro 
dipendente o autonomo, ad eccezione di quelli derivanti da lavoro autonomo occasionale, nel limite di 
5.000 euro lordi annui. 
4. Gli iscritti alle gestioni pensionistiche di cui al comma 1 che maturano entro il 31 dicembre 2018 i 

requisiti previsti al medesimo comma, conseguono il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico 
dal 1° aprile 2019. 
 
5. Gli iscritti alle gestioni pensionistiche di cui al comma 1 che maturano dal 1° gennaio 2019 i requisiti 
previsti al medesimo comma, conseguono il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico trascorsi 
tre mesi dalla data di maturazione dei requisiti stessi. 
6. Tenuto conto della specificità ̀del rapporto di impiego nella pubblica amministrazione e dell'esigenza di 

garantire la continuità e il buon andamento dell'azione amministrativa e fermo restando quanto previsto 
dal comma 7, le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano ai lavoratori dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, nel rispetto della 
seguente disciplina: 
a) i dipendenti pubblici che maturano entro la data di entrata in vigore del presente decreto i requisiti 
previsti dal comma 1, conseguono il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico dal 1° agosto 
2019; 

b) i dipendenti pubblici che maturano dal giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente 
decreto i requisiti previsti dal comma 1, conseguono il diritto alla decorrenza del trattamento 
pensionistico trascorsi sei mesi dalla data di maturazione dei requisiti stessi e comunque non prima della 
data di cui alla lettera a) del presente comma; 
c) la domanda di collocamento a riposo deve essere presentata all'amministrazione di appartenenza con 
un preavviso di sei mesi; 

d) limitatamente al diritto alla pensione quota 100, non trova applicazione l'articolo 2, comma 5, del 
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. 
7. Ai fini del conseguimento della pensione quota 100 per il personale del comparto scuola ed AFAM si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 59, comma 9, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. In sede di 
prima applicazione, entro il 28 febbraio 2019, il relativo personale a tempo indeterminato può presentare 
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domanda di cessazione dal servizio con effetti dall'inizio rispettivamente dell'anno scolastico o 
accademico. 

7-bis. Al fine di fronteggiare gli effetti della pensione quota 100 sul sistema scolastico e di garantire lo 
svolgimento dell'attività didattica, nel primo dei concorsi di cui all'articolo 17, comma 2, lettera d), del 
decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, bandito successivamente alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, le graduatorie di merito sono predisposte attribuendo ai titoli 
posseduti un punteggio fino al 40 per cento di quello complessivo. Tra i titoli valutabili è particolarmente 
valorizzato il servizio svolto presso le istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione, al quale è 
attribuito un punteggio fino al 50 per cento del punteggio attribuibile ai titoli. (59) 

8. Sono fatte salve le disposizioni che prevedono requisiti più favorevoli in materia di accesso al 
pensionamento. 
9. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano per il conseguimento della prestazione di cui 
all'articolo 4, commi 1 e 2, della legge 28 giugno 2012, 
 
n. 92, nonché alle prestazioni erogate ai sensi dell'articolo 26, comma 9, lettera b), e dell'articolo 27, 

comma 5, lettera f), del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 
10. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano altresì al personale militare delle Forze armate, 
soggetto alla specifica disciplina recata dal decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 165, e al personale delle 
Forze di polizia e di polizia penitenziaria, nonché al personale operativo del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco e al personale della Guardia di finanza. 
10-bis. Al fine di far fronte alle gravi scoperture di organico degli uffici giudiziari derivanti dall'attuazione 
delle disposizioni in materia di accesso al trattamento di pensione di cui al presente articolo e di 

assicurare la funzionalità̀ dei medesimi uffici, fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui 
all'articolo 1, comma 300, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, e comunque per l'anno 2019, il 
reclutamento del personale dell'amministrazione giudiziaria, fermo quanto previsto dal comma 307 
dell'articolo 1 della medesima legge, è autorizzato anche in deroga all'articolo 30 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. (60) 
10-ter. I concorsi pubblici per il reclutamento del personale di cui al comma 10-bis possono essere 
espletati nelle forme del concorso unico di cui all'articolo 4, comma 3-quinquies, del decreto-legge 31 

agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, in deroga alle 
disposizioni dei commi 4 e 4-bis dell'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, mediante 
richiesta al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, che ne 
assicura priorità di svolgimento e con modalità semplificate, anche in deroga alla disciplina prevista dal 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, per quanto 
concerne in particolare: 

a) la nomina e la composizione della commissione, prevedendo la costituzione di sottocommissioni anche 
per le prove scritte ed il superamento dei requisiti previsti per la nomina dei componenti, nonché 
stabilendo che a ciascuna delle sottocommissioni non può essere assegnato un numero di candidati 
inferiore a 250; 
b) la tipologia e le modalità di svolgimento delle prove d'esame, prevedendo: 
1) la facoltà di far precedere le prove d'esame da una prova preselettiva, qualora le domande di 
partecipazione al concorso siano in numero superiore a tre volte il numero dei posti banditi; 

2) la possibilità di espletare prove preselettive consistenti nella risoluzione di quesiti a risposta multipla, 
gestite con l'ausilio di società specializzate e con possibilità di predisposizione dei quesiti da parte di 
qualificati istituti pubblici e privati; 
3) forme semplificate di svolgimento delle prove scritte, anche concentrando le medesime in un'unica 
prova sulle materie previste dal bando, eventualmente mediante il ricorso a domande a risposta a scelta 
multipla; 
 

4) per i profili tecnici, l'espletamento di prove pratiche in aggiunta a quelle scritte, ovvero in sostituzione 
delle medesime; 
5) lo svolgimento delle prove di cui ai numeri da 1) a 3) e la correzione delle medesime prove anche 
mediante l'ausilio di sistemi informatici e telematici; 
6) la valutazione dei titoli solo dopo lo svolgimento delle prove orali nei casi di assunzione per determinati 
profili mediante concorso per titoli ed esami; 7) l'attribuzione, singolarmente o per categoria di titoli, di 

un punteggio fisso stabilito dal bando, con la previsione che il totale dei punteggi per titoli 
non può essere superiore ad un terzo del punteggio complessivo attribuibile; 
c) la formazione delle graduatorie, stabilendo che i candidati appartenenti a categorie previste dalla legge 
12 marzo 1999, n. 68, che hanno conseguito l'idoneità̀, vengano inclusi nella graduatoria tra i vincitori, 
nel rispetto dei limiti di riserva previsti dalla normativa vigente, purché́ risultino iscritti negli appositi 
elenchi istituiti ai sensi dell'articolo 8 della medesima legge e risultino 
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disoccupati al momento della formazione della graduatoria stessa. (60) 
10-quater. Quando si procede all'assunzione di profili professionali del personale dell'amministrazione 

giudiziaria mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento a norma dell'articolo 35, comma 
1, lettera b), del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la stessa amministrazione può indicare, 
anche con riferimento alle procedure assunzionali già autorizzate, l'attribuzione di un punteggio 
aggiuntivo a valere sulle graduatorie delle predette liste di collocamento in favore di soggetti che hanno 
maturato i titoli di preferenza di cui all'articolo 50, commi 1-quater e 1-quinquies, del decreto- legge 24 
giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114. (60) 
10-quinquies. Dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 10-ter e 10- quater non devono derivare 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono nel 
limite delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. (60) 
10-sexies. Per le medesime finalità di cui al comma 10-bis, in deroga a quanto previsto dall'articolo 1, 
comma 399, primo periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il Ministero della giustizia è 
autorizzato, dal 15 luglio 2019, ad effettuare assunzioni di personale non dirigenziale a tempo 
indeterminato, nel limite di 1.300 unità di II e III Area, avvalendosi delle facoltà assunzionali ordinarie 

per l'anno 2019. (60) 
10-septies. Ai fini della compensazione degli effetti in termini di indebitamento e di fabbisogno della 
disposizione di cui al comma 10-sexies, il Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti 
a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 
2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, 
n. 189, è ridotto di 8,32 milioni di euro per l'anno 2019. (60) 
 

10-octies. Al fine di far fronte alle gravi scoperture di organico degli uffici preposti alle attività di tutela e 
valorizzazione del patrimonio culturale derivanti dall'attuazione delle disposizioni in materia di accesso al 
trattamento di pensione di cui al presente articolo e di assicurare la funzionalità̀ dei medesimi uffici, fino 
alla data di entrata in vigore del decreto di cui all'articolo 1, comma 300, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145, e comunque per l'anno 2019, il reclutamento del personale del Ministero per i beni e le attività 
culturali è autorizzato anche in deroga all'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. (60) 
10-novies. I concorsi pubblici per il reclutamento del personale di cui al comma 10-octies possono essere 

svolti nelle forme del concorso unico di cui all'articolo 4, comma 3-quinquies, del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, in deroga alle 
disposizioni dei commi 4 e 4-bis dell'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, mediante 
richiesta al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, che ne 
assicura priorità di svolgimento, con modalità semplificate, anche in deroga alla disciplina prevista dal 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, per quanto 

concerne in particolare: 
a) la nomina e la composizione della commissione, prevedendo la costituzione di sottocommissioni anche 
per le prove scritte e il superamento dei requisiti previsti per la nomina dei componenti, nonché 
stabilendo che a ciascuna delle sottocommissioni non può essere assegnato un numero di candidati 
inferiore a 250; 
b) la tipologia e le modalità di svolgimento delle prove di esame, prevedendo: 
1) la facoltà di far precedere le prove di esame da una prova preselettiva, qualora le domande di 

partecipazione al concorso siano in numero superiore a tre volte il numero dei posti banditi; 
2) la possibilità di svolgere prove preselettive consistenti nella risoluzione di quesiti a risposta multipla, 
gestite con l'ausilio di società specializzate e con possibilità di predisposizione dei quesiti da parte di 
qualificati istituti pubblici e privati; 
3) forme semplificate di svolgimento delle prove scritte, anche concentrando le medesime in un'unica 
prova sulle materie previste dal bando, eventualmente mediante il ricorso a domande a risposta a scelta 
multipla; 

4) per i profili tecnici, lo svolgimento di prove pratiche in aggiunta a quelle scritte, ovvero in sostituzione 
delle medesime; 
5) lo svolgimento delle prove di cui ai numeri da 1) a 3) e la correzione delle medesime prove anche 
mediante l'ausilio di sistemi informatici e telematici; 
6) la valutazione dei titoli solo dopo lo svolgimento delle prove orali nei casi di assunzione per determinati 
profili mediante concorso per titoli ed esami; 7) l'attribuzione, singolarmente o per categoria di titoli, di 

un punteggio fisso stabilito dal bando, con la previsione che il totale dei punteggi per titoli 
non può essere superiore a un terzo del punteggio complessivo attribuibile; 
 
c) la formazione delle graduatorie, stabilendo che i candidati appartenenti a categorie previste dalla legge 
12 marzo 1999, n. 68, che hanno conseguito l'idoneità̀, vengano inclusi nella graduatoria tra i vincitori, 
nel rispetto dei limiti di riserva previsti dalla normativa vigente, purché́ risultino iscritti negli appositi 
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elenchi istituiti ai sensi dell'articolo 8 della medesima legge e risultino disoccupati al momento della 
formazione della graduatoria stessa. (60) 

10-decies. Per le medesime finalità di cui al comma 10-octies, in deroga a quanto previsto dall'articolo 1, 
comma 399, primo periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il Ministero per i beni e le attività 
culturali è autorizzato, dal 15 luglio 2019, a effettuare assunzioni di personale non dirigenziale a tempo 
indeterminato fino a 551 unità, di cui 91 unità tramite scorrimento delle graduatorie approvate 
nell'ambito del concorso pubblico a 500 posti di area III-posizione economica F1 e 460 unità attraverso lo 
scorrimento delle graduatorie relative alle procedure concorsuali interne già espletate presso il medesimo 
Ministero, avvalendosi integralmente delle facoltà assunzionali ordinarie per l'anno 2019. (60) 

10-undecies. Il Ministero per i beni e le attività culturali provvede all'attuazione dei commi 10-octies e 
10-novies a valere sulle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Ai fini 
della compensazione degli effetti, in termini di indebitamento e di fabbisogno, della disposizione di cui al 
comma 10-decies, il Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente 
conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 
ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, è ridotto di euro 

898.005 per l'anno 2019. (60) 
(59) Comma inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (60) Comma aggiunto dalla legge 
di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 14-bis. Disciplina delle capacità assunzionali delle regioni, degli enti e delle aziende del Servizio 
sanitario nazionale, nonché degli enti locali (61) 
1. All'articolo 3 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
agosto 2014, n. 114, sono apportate le seguenti modificazioni: 

       
a) al comma 5, quinto periodo, le parole: «tre anni» sono sostituite dalle seguenti: «cinque anni» e le 
parole: «al triennio precedente» sono sostituite dalle seguenti: «al quinquennio precedente»; 
b) dopo il comma 5-quinquies sono inseriti i seguenti: 
«5-sexies. Per il triennio 2019-2021, nel rispetto della programmazione del fabbisogno e di quella 
finanziaria e contabile, le regioni e gli enti locali possono computare, ai fini della determinazione delle 
capacità assunzionali per ciascuna annualità, sia le cessazioni dal servizio del personale di ruolo 

verificatesi nell'anno precedente, sia quelle programmate nella medesima annualità, fermo restando che 
le assunzioni possono essere effettuate soltanto a seguito delle cessazioni che producono il relativo turn-
over. 
5-septies. I vincitori dei concorsi banditi dalle regioni e dagli enti locali, anche se sprovvisti di 
articolazione territoriale, sono tenuti a permanere nella sede di prima destinazione per un periodo non 
inferiore a cinque anni. La presente disposizione costituisce norma non derogabile dai contratti collettivi». 

2. In considerazione degli effetti derivanti dall'applicazione dell'articolo 14 del presente decreto e della 
necessità di garantire i livelli essenziali delle prestazioni, gli enti e le aziende del Servizio sanitario 
nazionale possono procedere all'assunzione delle professionalità occorrenti, anche tenendo conto delle 
cessazioni di personale che intervengono in corso d'anno, purché́ in linea con la programmazione 
regionale e nel rispetto dei piani triennali dei fabbisogni di personale approvati dalle regioni di 
appartenenza e dell'articolo 17, commi 3, 3-bis e 3-ter, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

3. Le previsioni di cui alla lettera a) del comma 1 si applicano a decorrere dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto. 
(61) Articolo inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 14-ter. Utilizzo delle graduatorie concorsuali per l'accesso al pubblico impiego (62) 
1. All'articolo 1, comma 361, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: «a concorso» sono 
aggiunte le seguenti: «nonché di quelli che si rendono disponibili, entro i limiti di efficacia temporale delle 
graduatorie medesime, fermo restando il numero dei posti banditi e nel rispetto dell'ordine di merito, in 

conseguenza della mancata costituzione o dell'avvenuta estinzione del rapporto di lavoro con i candidati 
dichiarati vincitori. Le graduatorie possono essere utilizzate anche per effettuare, entro i limiti percentuali 
stabiliti 
       
dalle disposizioni vigenti e comunque in via prioritaria rispetto alle convenzioni previste dall'articolo 11 
della legge 12 marzo 1999, n. 68, le assunzioni obbligatorie di cui agli articoli 3 e 18 della medesima 

legge n. 68 del 1999, nonché quelle dei soggetti titolari del diritto al collocamento obbligatorio di cui 
all'articolo 1, comma 2, della legge 23 novembre 1998, n. 407, sebbene collocati oltre il limite dei posti 
ad essi riservati nel concorso». 
2. All'articolo 1, comma 366, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo la parola: «scolastico» sono 
inserite le seguenti: «ed educativo, anche degli enti locali». 
(62) Articolo inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
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Art. 15. Riduzione anzianità̀ contributiva per accesso al pensionamento anticipato indipendente dall'età 
anagrafica. Decorrenza con finestre trimestrali 

1. Il comma 10 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è sostituito dal seguente: «10. A decorrere dal 1° gennaio 2019 e 
con riferimento ai soggetti la cui pensione è liquidata a carico dell'AGO e delle forme sostitutive ed 
esclusive della medesima, nonché della gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 
agosto 1995, n. 335, l'accesso alla pensione anticipata è consentito se risulta maturata un'anzianità̀ 
contributiva di 42 anni e 10 mesi per gli uomini e 41 anni e 10 mesi per le donne. Il trattamento 
pensionistico decorre trascorsi tre mesi dalla data di maturazione dei predetti requisiti». 

2. Al requisito contributivo di cui all'articolo 24, comma 10, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non trovano applicazione, dal 1° 
gennaio 2019 e fino al 31 dicembre 2026, gli adeguamenti alla speranza di vita di cui all'articolo 12 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
3. In sede di prima applicazione i soggetti che hanno maturato i requisiti dal 1° gennaio 2019 alla data di 
entrata in vigore del presente decreto conseguono il diritto al trattamento pensionistico dal 1° aprile 

2019. 
4. Per le finalità di cui al presente articolo, al personale del comparto scuola e AFAM si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 59, comma 9, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. In sede di prima 
applicazione, entro il 28 febbraio 
       
2019, il relativo personale a tempo indeterminato può presentare domanda di cessazione dal servizio con 
effetti dall'inizio rispettivamente dell'anno scolastico o accademico. 

Art. 16. Opzione donna 
1. Il diritto al trattamento pensionistico anticipato è riconosciuto, secondo le regole di calcolo del sistema 
contributivo previste dal decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 180, nei confronti delle lavoratrici che 
entro il 31 dicembre 2018 hanno maturato un'anzianità̀ contributiva pari o superiore a trentacinque anni 
e un'età pari o superiore a 58 anni per le lavoratrici dipendenti e a 59 anni per le lavoratrici autonome. Il 
predetto requisito di età anagrafica non è adeguato agli incrementi alla speranza di vita di cui all'articolo 
12 del decreto- legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 

122. 
2. Al trattamento pensionistico di cui al comma 1 si applicano le disposizioni in materia di decorrenza di 
cui all'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
luglio 2010, n. 122. 
3. Per le finalità di cui al presente articolo, al personale del comparto scuola e AFAM si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 59, comma 9, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. In sede di prima 

applicazione, entro il 28 febbraio 2019, il relativo personale a tempo indeterminato può presentare 
domanda di cessazione dal servizio con effetti dall'inizio rispettivamente dell'anno scolastico o 
accademico. 
Art. 17. Abrogazione incrementi età pensionabile per effetto dell'aumento della speranza di vita per i 
lavoratori precoci 
1. Per i soggetti che maturano i requisiti di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, non trovano applicazione dal 1° gennaio 2019 e fino al 31 dicembre 2026 gli adeguamenti di cui 

all'articolo 1, comma 200, 
             
della medesima legge n. 232 del 2016 e di cui all'articolo 1, comma 149, della legge 27 dicembre 2017, 
n. 205, e gli stessi soggetti, a decorrere dal 1° gennaio 2019, conseguono il diritto alla decorrenza del 
trattamento pensionistico trascorsi tre mesi dalla data di maturazione dei requisiti stessi. 
Conseguentemente, l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 203, della legge n. 232 del 
2016, è incrementata di 31 milioni di euro per l'anno 2019, 54,4 milioni di euro per l'anno 2020, 49,5 

milioni di euro per l'anno 2021, 55,3 milioni di euro per l'anno 2022, 100 milioni di euro per l'anno 2023, 
118,1 milioni di euro per l'anno 2024, 164,5 milioni di euro per l'anno 2025, 203,7 milioni di euro per 
l'anno 2026, 215,3 milioni di euro per l'anno 2027 e 219,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 
2028. 
Art. 18. Ape sociale 
1. All'articolo 1, comma 179, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, le parole «31 dicembre 2018» sono 

sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2019». Conseguentemente, l'autorizzazione di spesa di cui al 
comma 186 del medesimo articolo 1 della citata legge n. 232 del 2016 è incrementata di 16,2 milioni di 
euro per l'anno 2019, 131,8 milioni di euro per l'anno 2020, 142,8 milioni di euro per l'anno 2021, 104,1 
milioni di euro per l'anno 2022, 51,0 milioni di euro per l'anno 2023 e 2 milioni di euro per l'anno 2024 e 
l'articolo 1, comma 167, della legge 27 dicembre 2017, n. 205 è soppresso. Le disposizioni di cui al 
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secondo e terzo periodo del comma 165, dell'articolo 1 della legge n. 205 del 2017 si applicano anche con 
riferimento ai soggetti che verranno a trovarsi nelle condizioni indicate nel corso dell'anno 2019. 

Art. 18-bis. Sospensione dei trattamenti previdenziali (63) 
1. Ai soggetti condannati a pena detentiva con sentenza passata in giudicato per i reati di cui all'articolo 
2, comma 58, della legge 28 giugno 2012, n. 92, nonché per ogni altro delitto per il quale sia stata 
irrogata, in via definitiva, una pena non inferiore a due anni di reclusione, che si siano volontariamente 
sottratti all'esecuzione della pena, è sospeso il pagamento dei trattamenti 
             
previdenziali di vecchiaia e anticipati erogati dagli enti di previdenza obbligatoria. La medesima 

sospensione si applica anche nei confronti dei soggetti evasi, o per i quali sia stato dichiarato lo stato di 
latitanza ai sensi degli articoli 295 e 296 del codice di procedura penale. 
2. I provvedimenti di sospensione di cui al comma 1 sono adottati con effetto non retroattivo dal giudice 
che ha emesso la dichiarazione dello stato di latitanza prevista dall'articolo 295 del codice di procedura 
penale ovvero dal giudice dell'esecuzione su richiesta del pubblico ministero che ha emesso l'ordine di 
esecuzione di cui all'articolo 656 del codice di procedura penale al quale il condannato si è 

volontariamente sottratto, anche per le dichiarazioni pronunciate o per gli ordini di carcerazione emessi 
prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 
3. Ai fini della loro immediata esecuzione, i provvedimenti di sospensione di cui ai commi 1 e 2 sono 
comunicati dal pubblico ministero, entro il termine di quindici giorni dalla loro adozione, all'ente gestore 
dei rapporti previdenziali e assistenziali facenti capo ai soggetti di cui al comma 1. 
4. La sospensione della prestazione previdenziale può essere revocata dall'autorità giudiziaria che l'ha 
disposta, previo accertamento del venir meno delle condizioni che l'hanno determinata. Ai fini del 

ripristino dell'erogazione degli importi dovuti, l'interessato deve presentare domanda al competente ente 
previdenziale allegando ad essa la copia autentica del provvedimento giudiziario di revoca della 
sospensione della prestazione. Il diritto al ripristino dell'erogazione delle prestazioni previdenziali decorre 
dalla data di presentazione della domanda e della prescritta documentazione all'ente previdenziale e non 
ha effetto retroattivo sugli importi maturati durante il periodo di sospensione. 
5. Le risorse derivanti dai provvedimenti di sospensione di cui al comma 1 sono versate annualmente 
dagli enti interessati all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate ai capitoli di spesa 

corrispondenti al Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle richieste 
estorsive, dell'usura e dei reati intenzionali violenti nonché agli orfani per crimini domestici, e agli 
interventi in favore delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata, di cui alla legge 3 agosto 
2004, n. 206. 
(63) Articolo inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 19. Termine di prescrizione dei contributi di previdenza e di assistenza sociale per le amministrazioni 

pubbliche 
       
1. All'articolo 3 della legge 8 agosto 1995, n. 335, dopo il comma 10 è inserito il seguente: «10-bis. Per 
le gestioni previdenziali esclusive amministrate dall'INPS cui sono iscritti i lavoratori dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche di cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i termini di prescrizione di 
cui ai commi 9 e 10, riferiti agli obblighi relativi alle contribuzioni di previdenza e di assistenza sociale 
obbligatoria afferenti ai periodi di competenza fino al 31 dicembre 2014, non si applicano fino al 31 

dicembre 2021, fatti salvi gli effetti di provvedimenti giurisdizionali passati in giudicato nonché il diritto 
all'integrale trattamento pensionistico del lavoratore.». 
Art. 20. Facoltà di riscatto periodi non coperti da contribuzione 
1. In via sperimentale, per il triennio 2019-2021, gli iscritti all'assicurazione generale obbligatoria per 
l'invalidità,̀ la vecchiaia e i superstiti dei lavoratori dipendenti e alle forme sostitutive ed esclusive della 
medesima, nonché alle gestioni speciali dei lavoratori autonomi, e alla gestione separata di cui all'articolo 
2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, privi di anzianità̀ contributiva al 31 dicembre 1995 e 

non già titolari di pensione, hanno facoltà di riscattare, in tutto o in parte, i periodi antecedenti alla data 
di entrata in vigore del presente decreto compresi tra l'anno del primo e quello dell'ultimo contributo 
comunque accreditato nelle suddette forme assicurative, non soggetti a obbligo contributivo e che non 
siano già coperti da contribuzione, comunque versata e accreditata, presso forme di previdenza 
obbligatoria, parificandoli a periodi di lavoro. Detti periodi possono essere riscattati nella misura massima 
di cinque anni, anche non continuativi. (64) 

2. L'eventuale successiva acquisizione di anzianità̀ assicurativa antecedente al 1° gennaio 1996 
determina l'annullamento d'ufficio del riscatto già effettuato ai sensi del presente articolo, con 
conseguente restituzione dei contributi. 
3. La facoltà di cui al comma 1 è esercitata a domanda dell'assicurato o dei suoi superstiti o dei suoi 
parenti ed affini entro il secondo grado, e l'onere è determinato in base ai criteri fissati dal comma 5 
dell'articolo 2 del decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 184. L'onere così determinato è detraibile 



GRANTS FOR UNIVERSITY OF WESTERN SICILY 

 

Aggiornato al 19/12/2019 

 

 

 

204 

dall'imposta lorda nella misura del 50 per cento con una ripartizione in cinque quote annuali costanti e di 
pari importo nell'anno di sostenimento e in quelli successivi. 

       
4. Per i lavoratori del settore privato l'onere per il riscatto di cui al comma 1 può essere sostenuto dal 
datore di lavoro dell'assicurato destinando, a tal fine, i premi di produzione spettanti al lavoratore stesso. 
In tal caso, è deducibile dal reddito di impresa e da lavoro autonomo e, ai fini della determinazione dei 
redditi da lavoro dipendente, rientra nell'ipotesi di cui all'articolo 51, comma 2, lettera a), del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
5. Il versamento dell'onere per il riscatto di cui al comma 1 può essere effettuato ai regimi previdenziali 

di appartenenza in unica soluzione ovvero in un massimo di 120 rate mensili, ciascuna di importo non 
inferiore a euro 30, senza applicazione di interessi per la rateizzazione. La rateizzazione dell'onere non 
può essere concessa nei casi in cui i contributi da riscatto debbano essere utilizzati per la immediata 
liquidazione della pensione diretta o indiretta o nel caso in cui gli stessi siano determinanti per 
l'accoglimento di una domanda di autorizzazione ai versamenti volontari; qualora ciò̀ avvenga nel corso 
della dilazione già concessa, la somma ancora dovuta sarà versata in unica soluzione. Alla data del saldo 

dell'onere l'INPS provvede all'accredito della contribuzione e ai relativi effetti. (64) 
6. All'articolo 2 del decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 184, dopo il comma 5-ter, è aggiunto, in fine, il 
seguente: «5-quater. E' consentita la facoltà di riscatto di cui al presente articolo dei periodi da valutare 
con il sistema contributivo. In tal caso, l'onere dei periodi di riscatto è costituito dal versamento di un 
contributo, per ogni anno da riscattare, pari al livello minimo imponibile annuo di cui all'articolo 1, comma 
3, della legge 2 agosto 1990, n. 233, moltiplicato per l'aliquota di computo delle prestazioni 
pensionistiche dell'assicurazione generale obbligatoria per i lavoratori dipendenti, vigenti alla data di 

presentazione della domanda.». (64) 
6-bis. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è 
incrementato di 1,3 milioni di euro per l'anno 2024, di 17,6 milioni di euro per l'anno 2025, di 31,8 
milioni di euro per l'anno 2026, di 26,9 milioni di euro per l'anno 2027 e di 22 milioni di euro annui a 
decorrere dall'anno 2028. (65) 
6-ter. Agli oneri derivanti dal comma 5, valutati in 8 milioni di euro per l'anno 2019, in 16,1 milioni di 

euro per l'anno 2020, in 24,4 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023 e in 8,5 milioni di 
euro per l'anno 2024, e dal comma 6-bis, pari a 1,3 milioni di euro per l'anno 2024, a 17,6 milioni di euro 
per l'anno 2025, a 31,8 milioni di euro per l'anno 2026, a 26,9 milioni di euro per l'anno 2027 e a 22 
milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2028, si provvede: 
a) quanto a 8 milioni di euro per l'anno 2019, a 15,3 milioni di euro per l'anno 2020, a 22 milioni di euro 
per l'anno 2021, a 19,6 milioni di euro per l'anno 2022 e a 17,1 milioni di euro per l'anno 2023, mediante 

riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, 
 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
dicembre 2004, n. 307; 
b) quanto a 0,8 milioni di euro per l'anno 2020, a 2,4 milioni di euro per l'anno 2021, a 4,8 milioni di 
euro per l'anno 2022, a 7,3 milioni di euro per l'anno 2023, a 9,8 milioni di euro per l'anno 2024, a 17,6 
milioni di euro per l'anno 2025, a 31,8 milioni di euro per l'anno 2026, a 26,9 milioni di euro per l'anno 

2027 e a 22 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2028, mediante utilizzo delle maggiori entrate 
derivanti dal comma 5. (65) 
(64) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (65) Comma aggiunto 
dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 21. Esclusione opzionale dal massimale contributivo dei lavoratori che prestano servizio in settori in 
cui non sono attive forme di previdenza complementare compartecipate dal datore di lavoro 
1. In deroga al secondo periodo del comma 18 dell'articolo 2 della legge 8 agosto 1995, n. 335, i 

lavoratori delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, e all'articolo 3 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che prestano servizio in settori in cui non risultano attivate forme 
pensionistiche complementari compartecipate dal datore di lavoro e che siano iscritti a far data dal 1° 
gennaio 1996 a forme pensionistiche obbligatorie possono, su domanda, essere esclusi dal meccanismo 
del massimale contributivo di cui al medesimo comma 18. La domanda di cui al primo periodo deve 
essere proposta entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto o dalla 

data di superamento del massimale contributivo oppure dalla data di assunzione. (66) 
(66) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 22. Fondi di solidarietà bilaterali 
             
1. Fermo restando quanto previsto al comma 9 dell'articolo 14, e in attesa della riforma dei Fondi di 
solidarietà bilaterali di settore con l'obiettivo di risolvere esigenze di innovazione delle organizzazioni 
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aziendali e favorire percorsi di ricambio generazionale, anche mediante l'erogazione di prestazioni 
previdenziali integrative finanziate con i fondi interprofessionali, a decorrere dalla data di entrata in 

vigore del presente decreto, i fondi di cui al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, oltre le finalità 
previste dall'articolo 26, comma 9, del medesimo decreto legislativo n. 148 del 2015, possono altresì 
erogare un assegno straordinario per il sostegno al reddito a lavoratori che raggiungano i requisiti previsti 
per l'opzione per l'accesso alla pensione quota 100 di cui al presente decreto entro il 31 dicembre 2021 e 
ferma restando la modalità di finanziamento di cui all'articolo 33, comma 3, del citato decreto legislativo 
n. 148 del 2015. 
2. L'assegno di cui al comma 1 può essere erogato solo in presenza di accordi collettivi di livello aziendale 

o territoriale sottoscritti con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale nei quali è stabilito a garanzia dei livelli occupazionali il numero di lavoratori da assumere in 
sostituzione dei lavoratori che accedono a tale prestazione. 
3. Nell'ambito delle ulteriori prestazioni di cui all'articolo 32 del decreto legislativo n. 148 del 2015, i 
Fondi di solidarietà provvedono, a loro carico e previo il versamento agli stessi Fondi della relativa 
provvista finanziaria da parte dei datori di lavoro, anche al versamento della contribuzione correlata a 

periodi utili per il conseguimento di qualunque diritto alla pensione anticipata o di vecchiaia, riscattabili o 
ricongiungibili precedenti all'accesso ai Fondi di solidarietà. Le disposizioni di cui al presente comma si 
applicano ai lavoratori che maturano i requisiti per fruire della prestazione straordinaria senza ricorrere 
ad operazioni di riscatto o ricongiunzione, ovvero a coloro che raggiungono i requisiti di accesso alla 
prestazione straordinaria per effetto del riscatto o della ricongiunzione. Le relative risorse sono versate ai 
Fondi di solidarietà dal datore di lavoro interessato e costituiscono specifica fonte di finanziamento 
riservata alle finalità di cui al presente comma. I predetti versamenti sono deducibili ai sensi della 

normativa vigente. 
4. Per le prestazioni di cui all'articolo 4, commi 1 e 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e all'articolo 26, 
comma 9, lettera b), e all'articolo 27, comma 5, lettera f), del decreto legislativo n. 148 del 2015, con 
decorrenze successive al 1° gennaio 2019, il datore di lavoro interessato ha l'obbligo di provvedere al 
pagamento della prestazione ai lavoratori fino alla prima decorrenza utile del trattamento pensionistico e, 
ove prevista dagli accordi istitutivi, al versamento della contribuzione correlata fino al raggiungimento dei 
requisiti minimi previsti. 

5. Gli accordi previsti dal presente articolo, ai fini della loro efficacia, devono essere depositati entro 
trenta giorni dalla sottoscrizione con le modalità individuate in attuazione dell'articolo 14 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 151. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai fondi 
bilaterali già costituiti o in corso di costituzione. 
 
6. Il Fondo di solidarietà per il lavoro in somministrazione, di cui all'articolo 27 del decreto legislativo n. 

148 del 2015, istituito presso il Fondo di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 
276, è autorizzato a versare all'INPS, per periodi non coperti da contribuzione obbligatoria o figurativa, 
contributi pari all'aliquota di finanziamento prevista per il Fondo lavoratori dipendenti, secondo quanto 
stabilito dal contratto collettivo nazionale delle imprese di somministrazione di lavoro. Le modalità di 
determinazione della contribuzione e di versamento del contributo sono stabilite con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Rientrano 

altresì tra le competenze del Fondo di solidarietà di cui al presente comma, a valere sulle risorse 
appositamente previste dalla contrattazione collettiva di settore, i programmi formativi di riconversione o 
riqualificazione professionale, nonché le altre misure di politica attiva stabilite dalla contrattazione 
collettiva stessa. (67) 
(67) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 23. Anticipo del TFS 
1. Ferma restando la normativa vigente in materia di liquidazione 

dell'indennità di fine servizio comunque denominata, di cui all'articolo 12 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, i lavoratori dipendenti delle amministrazioni pubbliche 
di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
nonché il personale degli enti pubblici di ricerca, cui è liquidata la pensione 
quota 100 ai sensi dell'articolo 14, conseguono il riconoscimento dell'indennità 

di fine servizio comunque denominata al momento in cui tale diritto 
maturerebbe a seguito del raggiungimento dei requisiti di accesso al sistema 
pensionistico, ai sensi dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 
201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
tenuto anche conto di quanto disposto dal comma 12 del medesimo articolo 
relativamente agli adeguamenti dei requisiti pensionistici alla speranza di vita. (68) 
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2. Sulla base di apposite certificazioni rilasciate dall'ente responsabile per l'erogazione del trattamento di 
fine servizio, comunque denominato, i soggetti di cui al comma 1 nonché i soggetti che accedono, o che 

hanno avuto accesso prima della data di entrata in vigore del presente decreto, al trattamento di 
pensione ai sensi dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
       
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, possono presentare richiesta di 
finanziamento di una somma pari all'importo, nella misura massima di cui al comma 5 del presente 
articolo, dell'indennità di fine servizio maturata, alle banche o agli intermediari finanziari che aderiscono a 
un apposito accordo quadro da stipulare, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 

di conversione del presente decreto, tra il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro 
dell'economia e delle finanze, il Ministro per la pubblica amministrazione e l'Associazione bancaria 
italiana, sentito l'INPS. Ai fini del rimborso del finanziamento e dei relativi interessi, l'ente che 
corrisponde l'indennità di fine servizio, comunque denominata, trattiene il relativo importo da tale 
indennità, fino a concorrenza dello stesso. Gli importi trattenuti ai sensi del periodo precedente non sono 
soggetti a procedure di sequestro o pignoramento e, in ogni caso, a esecuzione forzata in virtù̀ di 

qualsivoglia azione esecutiva o cautelare. Il finanziamento è garantito dalla cessione pro solvendo, 
automatica e nel limite dell'importo finanziato, senza alcuna formalità,̀ dei crediti derivanti dal 
trattamento di fine servizio maturato che i lavoratori di cui al primo periodo vantano nei confronti degli 
enti che corrispondono l'indennità di fine servizio. Gli enti responsabili per l'erogazione del trattamento di 
fine servizio, comunque denominato, provvedono alle attività di cui al presente comma con le risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. (69) 
3. E' istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze un Fondo di garanzia per 

l'accesso ai finanziamenti di cui al comma 2, con una dotazione iniziale pari a 75 milioni di euro per l'anno 
2019. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui 
all'articolo 37, comma 6, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 giugno 2014, n. 89. La garanzia del Fondo copre l'80 per cento del finanziamento di cui al 
comma 2 e dei relativi interessi. Il Fondo è ulteriormente alimentato con le commissioni, orientate a 
criteri di mercato, di accesso al Fondo stesso, che a tal fine sono versate sul conto corrente presso la 
tesoreria dello Stato istituito ai sensi del comma 8. La garanzia del Fondo è a prima richiesta, esplicita, 

incondizionata, irrevocabile. Gli interventi del Fondo sono assistiti dalla garanzia dello Stato, avente le 
medesime caratteristiche di quella del Fondo, quale garanzia di ultima istanza. La garanzia dello Stato è 
elencata nell'allegato allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, di cui all'articolo 
31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Il finanziamento è altresì assistito automaticamente dal 
privilegio di cui all'articolo 2751-bis, primo comma, numero 1), del codice civile. Il Fondo è surrogato di 
diritto alla banca o all'intermediario finanziario, per l'importo pagato, nonché nel privilegio di cui al citato 

articolo 2751-bis, primo comma, numero 1), del codice civile. (68) 
4. Il finanziamento di cui al comma 2 e le formalità̀ a esso connesse nell'intero svolgimento del rapporto 
sono esenti dall'imposta di registro, dall'imposta di bollo e da ogni altra imposta indiretta, nonché da ogni 
altro tributo o diritto. Per le finalità di cui al decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, l'operazione di 
finanziamento è sottoposta a obblighi semplificati di adeguata verifica della clientela. 
 
5. L'importo finanziabile è pari a 45.000 euro ovvero all'importo spettante ai soggetti di cui al comma 2 

nel caso in cui l'indennità di fine servizio comunque denominata sia di importo inferiore. Alle operazioni di 
finanziamento di cui al comma 2 si applica il tasso di interesse indicato nell'accordo quadro di cui al 
medesimo comma. (68) 
6. Gli interessi vengono liquidati contestualmente al rimborso della quota capitale. 
7. Le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo e gli ulteriori criteri, condizioni e 
adempimenti, anche in termini di trasparenza ai sensi del Titolo VI del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, per l'accesso al finanziamento, nonché i criteri, le condizioni e le modalità di funzionamento 

del Fondo di garanzia di cui al comma 3 e della garanzia di ultima istanza dello Stato sono disciplinati con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e il Ministro per la pubblica amministrazione, da emanare 
entro sessanta giorni dalla data di conversione in legge del presente decreto, sentiti l'INPS, il Garante per 
la protezione dei dati personali e l'Autorità garante della concorrenza e del mercato. 
8. La gestione del Fondo di garanzia di cui al comma 3 è affidata all'INPS sulla base di un'apposita 

convenzione da stipulare tra lo stesso Istituto e il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali e il Ministro per la pubblica amministrazione. Per la predetta gestione è 
autorizzata l'istituzione di un apposito conto corrente presso la tesoreria dello Stato intestato al gestore. 
(68) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (69) Comma così sostituito 
dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 24. Detassazione TFS 
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1. L'aliquota dell'imposta sul reddito delle persone fisiche determinata ai sensi dell'articolo 19, comma 2-
bis, del Testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 

dicembre 1986, n. 917, sull'indennità di fine servizio comunque denominata è ridotta in misura pari a: 
       
a) 1,5 punti percentuali per le indennità corrisposte decorsi dodici mesi dalla cessazione del rapporto di 
lavoro o, se la cessazione sia anteriore al 1° gennaio 2019, a decorrere da tale data; 
b) 3 punti percentuali per le indennità corrisposte decorsi ventiquattro mesi dalla cessazione del rapporto 
di lavoro o, se la cessazione sia anteriore al 1° gennaio 2019, a decorrere da tale data; 
c) 4,5 punti percentuali per le indennità corrisposte decorsi trentasei mesi dalla cessazione del rapporto 

di lavoro o, se la cessazione sia anteriore al 1° gennaio 2019, a decorrere da tale data; 
d) 6 punti percentuali per le indennità corrisposte decorsi quarantotto mesi dalla cessazione del rapporto 
di lavoro o, se la cessazione sia anteriore al 1° gennaio 2019, a decorrere da tale data; 
e) 7,5 punti percentuali per le indennità corrisposte decorsi sessanta mesi o più dalla cessazione del 
rapporto di lavoro o, se la cessazione sia anteriore al 1° gennaio 2019, a decorrere da tale data. 
2. La disposizione di cui al presente articolo non si applica sull'imponibile dell'indennità di fine servizio di 

importo superiore a 50.000 euro. 
Art. 25. Ordinamento degli Enti previdenziali pubblici 
1. All'articolo 3 del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
a) al comma 2, dopo la lettera a) sono inserite le seguenti: «a-bis) il vice presidente; a-ter) il consiglio di 
amministrazione;»; (70) 
b) il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Il Presidente ha la rappresentanza legale dell'Istituto; 

convoca e presiede il consiglio di amministrazione; può assistere alle sedute del consiglio di indirizzo e 
vigilanza. Il Presidente è nominato ai sensi della legge 24 gennaio 1978, n. 14, con la procedura di cui 
all'articolo 3 della legge 23 agosto 1988, n. 400; la deliberazione del Consiglio dei ministri è adottata su 
proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze.»; 
b-bis) dopo il comma 3 è inserito il seguente: 
«3-bis. Il vice presidente, scelto tra persone di comprovata competenza e specifica esperienza gestionale, 

è nominato ai sensi della legge 24 gennaio 1978, n. 14, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Il vice presidente è componente del 
consiglio di amministrazione, sostituisce il Presidente in caso di assenza o impedimento e può svolgere 
tutte le funzioni ad esso delegate»; (71) 
       
c) al comma 4: 

1) al secondo periodo dopo la parola «cessazione» sono inserite le 
seguenti: «o decadenza»; 
2) dopo il secondo periodo è aggiunto il seguente: «Il Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali provvede alla proposta di nomina di cui al comma 3.»; d) il comma 5 è sostituito 
dal seguente: «5. Il consiglio di amministrazione predispone i piani pluriennali, i criteri generali dei piani 
di investimento e disinvestimento, il bilancio preventivo ed il conto consuntivo; approva i piani annuali 
nell'ambito della programmazione; delibera i piani d'impiego dei fondi disponibili e gli atti individuati nel 

regolamento interno di organizzazione e funzionamento; delibera il regolamento organico del personale, 
sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative del personale, nonché l'ordinamento dei 
servizi, la dotazione organica e i regolamenti concernenti l'amministrazione e la contabilità, e i 
regolamenti di cui all'articolo 10 del decreto-legge 30 dicembre 1987, n. 536, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1988, n. 48; trasmette trimestralmente al consiglio di indirizzo e 
vigilanza una relazione sull'attività svolta con particolare riferimento al processo produttivo e al profilo 
finanziario, nonché qualsiasi altra relazione che venga richiesta dal consiglio di indirizzo e vigilanza. Il 

consiglio esercita inoltre ogni altra funzione che non sia compresa nella sfera di competenza degli altri 
organi dell'ente. Il consiglio è composto dal Presidente dell'Istituto, che lo presiede, dal vice presidente e 
da tre membri, tutti scelti tra persone dotate di comprovata competenza e professionalità nonché di 
indiscussa moralità ̀e indipendenza. Si applicano, riguardo ai requisiti, le disposizioni di cui al decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e al decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39. La carica di consigliere di 
amministrazione è incompatibile con 

quella di componente del consiglio di indirizzo e vigilanza.»; (72) 
e) al comma 8 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il consiglio di amministrazione è nominato con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze.»; 
f) il comma 11 è sostituito dal seguente: «11. Gli emolumenti 
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rispettivamente del Presidente e dei componenti del consiglio di amministrazione di INPS e INAIL sono 
definiti senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, con decreto del Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Ai predetti fini, ferme 
restando le misure di contenimento della spesa già previste dalla legislazione vigente, ciascun Istituto 
definisce entro il 30 aprile 2019, ulteriori interventi di riduzione strutturale delle proprie spese di 
funzionamento. Le predette misure sono sottoposte alla verifica del collegio dei sindaci dei rispettivi 
Istituti e comunicate ai Ministeri vigilanti.» (72). 
2. In fase di prima attuazione, al momento della scadenza, della decadenza o della cessazione del 
mandato del Presidente dell'INPS e dell'INAIL, nelle more del perfezionamento della procedura di nomina 

del nuovo Presidente, del vice presidente e del consiglio di amministrazione, per consentire il corretto 
dispiegarsi dell'azione amministrativa degli Istituti, con apposito decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, possono essere nominati i 
soggetti cui sono 
 
attribuiti i poteri, rispettivamente, del Presidente, del vice presidente e del consiglio di amministrazione, 

come individuati ai sensi delle disposizioni del presente articolo. Al riguardo, sempre in fase di prima 
attuazione, non trova applicazione l'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 293, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 1994, n. 444. Con il decreto di cui al primo periodo 
sono altresì definiti, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, gli emolumenti spettanti ai predetti soggetti. (73) 
3. Il comma 8 dell'articolo 7 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122 è abrogato. 

(70) Lettera così sostituita dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (71) Lettera inserita dalla 
legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
(72) Lettera così modificata dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (73) Comma così 
modificato dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 25-bis. Disposizioni contrattuali per il personale addetto alle attività di informazione e comunicazione 
delle pubbliche amministrazioni (74) 
1. All'articolo 9, comma 5, della legge 7 giugno 2000, n. 150, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ai 

giornalisti in servizio presso gli uffici stampa delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, in via transitoria, sino alla definizione di una specifica disciplina da parte di tali enti 
in sede di contrattazione collettiva e comunque non oltre il 31 ottobre 2019, continua ad applicarsi la 
disciplina riconosciuta dai singoli ordinamenti». 
(74) Articolo inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 25-ter. Trasparenza in materia di trattamenti pensionistici (75) 

             
1. Gli enti erogatori di trattamenti pensionistici hanno l'obbligo di fornire a tutti i soggetti percettori di tali 
trattamenti precisa e puntuale informazione circa eventuali trattenute relative alle quote associative 
sindacali. 
2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità di 
attuazione delle disposizioni di cui al comma 1. 

3. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. 
(75) Articolo inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 26. Fondo di solidarietà trasporto aereo e sistema aeroportuale (76) 
1. All'articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92, il comma 47 è sostituito dal seguente: «47. A 
decorrere dal 1° gennaio 2020 le maggiori somme derivanti dall'incremento dell'addizionale di cui 
all'articolo 6-quater, comma 2, del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, sono riversate alla gestione degli interventi assistenziali e di sostegno 
alle gestioni previdenziali dell'INPS, di cui all'articolo 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, e per l'anno 
2019 le stesse somme sono riversate alla medesima gestione nella misura del 50 per cento.». (77) 
2. All'articolo 6-quater del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 
31 marzo 2005, n. 43, il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. L'addizionale comunale sui diritti di 
imbarco è altresì incrementata di tre euro a passeggero. L'incremento dell'addizionale di cui al presente 

comma è destinato fino al 31 dicembre 2018 ad alimentare il Fondo di solidarietà per il settore del 
trasporto aereo e del sistema aeroportuale, costituito ai sensi dell'articolo 1-ter del decreto-legge 5 
ottobre 2004, n. 249, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291 e, per l'anno 
2019, all'alimentazione del predetto Fondo nella misura del cinquanta per cento». (77) 
3. Sono abrogati i commi 5 e 6 dell'articolo 13-ter del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160. 
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(76) Rubrica così modificata dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (77) Comma così 

modificato dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 26-bis. Proroga della cassa integrazione guadagni straordinaria (78) 
1. All'articolo 22-bis del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1, le parole: «Per gli anni 2018 e 2019» sono sostituite dalle seguenti: «Per gli anni 2018, 
2019 e 2020» e le parole: «entro il limite massimo complessivo di spesa di 100 milioni di euro per 
ciascuno dei medesimi anni» sono sostituite dalle seguenti: «entro il limite complessivo di spesa di 100 

milioni di euro per l'anno 2018, di 180 milioni di euro per l'anno 2019 e di 50 milioni di euro per l'anno 
2020»; 
b) al comma 3, le parole: «All'onere derivante dai commi 1 e 2, pari a 100 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2018 e 2019» sono sostituite dalle seguenti: «All'onere derivante dai commi 1 e 2, pari a 100 
milioni di euro per l'anno 2018, a 180 milioni di euro per l'anno 2019 e a 50 milioni di euro per l'anno 
2020». 

2. Agli oneri derivanti dal comma 1 del presente articolo, pari a 80 milioni di euro per l'anno 2019 e a 50 
milioni di euro per l'anno 2020, si provvede a valere sul Fondo sociale per occupazione e formazione, di 
cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, mediante utilizzo delle risorse indicate all'articolo 29, 
comma 3, lettere a) e b), del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, anche se confluite in piani 
gestionali diversi da quello di cui all'alinea del medesimo comma 3. 
(78) Articolo inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 

Art. 26-ter. Acconti di cassa integrazione guadagni straordinaria in favore di aziende operanti in aeree di 
crisi complessa (79) 
          
1. All'articolo 22-bis del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, dopo il comma 1 è inserito il 
seguente: «1-bis. In presenza di piani pluriennali di riorganizzazione già oggetto di specifico accordo 
stipulato in sede ministeriale ai sensi dei comma 1, che coinvolgono imprese operanti in più regioni con 
un organico superiore a 500 unità lavorative con gravi ricadute occupazionali concentrate nelle aree di 

crisi complessa, conseguenti alle difficoltà di implementazione delle azioni di riorganizzazione e di accesso 
alle fonti di finanziamento, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, valutate le problematiche di 
ordine occupazionale e la necessità di successive verifiche per accertare tutti i requisiti di cui al medesimo 
comma 1, sulla base della preventiva istruttoria da parte degli uffici competenti, può autorizzare acconti 
per sei mensilità di integrazione salariale straordinaria, al fine di garantire la continuità del sostegno al 
reddito dei lavoratori sospesi. Le mensilità di integrazione salariale straordinaria, erogate dall'INPS, sono 

computate nell'ambito delle mensilità autorizzabili ai sensi del comma 1, a valere sulle risorse finanziarie 
di cui al comma 3. Qualora sia rigettata l'istanza ai sensi del comma 1, si applica l'articolo 1-bis del 
decreto- legge 11 giugno 2002, n. 108, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2002, n. 172». 
2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono autorizzare, per un periodo massimo 
di dodici mesi, la proroga delle prestazioni di cassa integrazione guadagni in deroga concesse ai sensi 
dell'articolo 1, comma 145, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, previa acquisizione dell'accordo tra 
l'azienda e le parti sociali per la proroga delle citate prestazioni, integrato da un apposito piano di 

politiche attive, sostenuto dalla regione o dalla provincia autonoma, a favore dei lavoratori interessati. 
3. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2 si fa fronte nel limite massimo del 50 per cento delle 
risorse assegnate alle regioni e alle province autonome ai sensi dell'articolo 44, comma 6-bis, del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 
(79) Articolo inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 26-quater. Modifica all'articolo 44 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 (80) 
1. All'articolo 44 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, dopo il comma 6-bis è inserito il 

seguente: «6-ter. Per i trattamenti di integrazione salariale in deroga di cui al comma 6- 
       
bis, in caso di pagamento diretto della prestazione da parte dell'INPS, il datore di lavoro è obbligato ad 
inviare all'Istituto tutti i dati necessari per il pagamento dell'integrazione salariale, secondo le modalità 
stabilite dall'Istituto, entro lo stesso termine previsto dal comma 6-bis per il conguaglio o la richiesta di 
rimborso. Trascorso inutilmente tale termine, il pagamento della prestazione e gli oneri ad essa connessi 

rimangono a carico del datore di lavoro inadempiente». 
2. Per i trattamenti conclusi prima della data di entrata in vigore del presente decreto, il termine di sei 
mesi di cui al comma 6-ter dell'articolo 44 del decreto legislativo n. 148 del 2015, introdotto dal comma 1 
del presente articolo, decorre da tale data. 
(80) Articolo inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 26-quinquies. Trattamento pensionistico del personale dell'ENAV (81) 
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1. Tutti i lavoratori appartenenti ai profili professionali di cui all'articolo 5 della legge 7 agosto 1990, n. 
248, per i quali viene meno il titolo abilitante allo svolgimento della specifica attività lavorativa per 

raggiunti limiti di età, al ricorrere delle condizioni di cui al comma 1 dell'articolo 10 del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 28 ottobre 2013, n. 157, conseguono il diritto al trattamento 
pensionistico di vecchiaia al raggiungimento del requisito anagrafico di sessanta anni, con la decorrenza 
di cui all'articolo 1, comma 5, lettera b), della legge 24 dicembre 2007, n. 247, ferma restando la 
sussistenza degli ulteriori requisiti previsti dalla normativa vigente per l'accesso al trattamento 
pensionistico di vecchiaia. 
2. Al comma 2 dell'articolo 10 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 

ottobre 2013, n. 157, le parole: «e ai lavoratori appartenenti ai profili professionali di cui all'articolo 5 
della legge 7 agosto 1990, n. 248» sono soppresse. 
3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, valutati in 97.000 euro per l'anno 2019, in 244.000 
euro per l'anno 2020, in 509.000 euro per l'anno 2021, in 702.000 euro per l'anno 2022, in 994.000 euro 
per l'anno 2023, in 1.153.000 euro per l'anno 2024, in 2.364.000 euro per l'anno 2025, in 4.262.000 
euro per l'anno 2026, in 6.643.000 euro per l'anno 2027 e in 9.549.000 euro annui a decorrere dall'anno 

2028, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali 
di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 
       
novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. 
(81) Articolo inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 26-sexies. Misure di sostegno del reddito per i lavoratori dipendenti dalle imprese del settore dei call 
center (82) 

1. A valere sul Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 
2, si provvede, nella misura di 20 milioni di euro per l'anno 2019, al finanziamento delle misure di 
sostegno del reddito per i lavoratori dipendenti dalle imprese del settore dei call center, previste 
dall'articolo 44, comma 7, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, mediante utilizzo delle 
risorse indicate all'articolo 29, comma 3, lettere a) e b), del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 
150, anche se confluite in piani gestionali diversi da quello di cui all'alinea del medesimo comma 3. 

(82) Articolo inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 26-septies. Organizzazione dell'ANPAL (83) 
1. Al fine di consentire un riassetto ordinamentale e regolamentare dell'ANPAL e dell'ANPAL Servizi Spa 
utile a un più efficace monitoraggio e coordinamento dei centri per l'impiego: 
a) all'articolo 4, comma 12, secondo periodo, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, le 
parole: «trenta giorni» sono sostituite dalle seguenti: «centoventi giorni»; 

b) all'articolo 1, comma 719, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: «sessanta giorni» sono 
sostituite dalle seguenti: «centottanta giorni». 
             
   (83) Articolo inserito dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 
Capo III Disposizioni finali 
Art. 27. Disposizioni in materia di giochi 
1. La ritenuta sulle vincite del gioco numerico a quota fissa denominato «10&lotto» e dei relativi giochi 

opzionali e complementari è fissata all'11 per cento a decorrere dal 1° luglio 2019. Resta ferma la 
ritenuta dell'8 per cento per tutti gli altri giochi numerici a quota fissa. 
2. Al comma 1051 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole «di 1,35 per gli 
apparecchi di cui alla lettera a)» sono sostituite dalle seguenti: «di 2,00 per gli apparecchi di cui alla 
lettera a)». 
3. Il rilascio dei nulla osta di distribuzione previsti dall'articolo 38, comma 4, della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, ai produttori e agli importatori degli apparecchi e congegni da intrattenimento di cui 

all'articolo 110, comma 6, lettera a), del Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773, è subordinato al versamento di un corrispettivo una tantum di 100 euro 
per ogni singolo apparecchio. Per il solo anno 2019, il corrispettivo una tantum previsto dall'articolo 24, 
comma 36, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, è fissato in euro 200 per ogni singolo apparecchio. 
4. In considerazione della previsione di cui all'articolo 1, commi 569, lettera b), e 1098, della legge 30 

dicembre 2018, n. 145, l'introduzione della tessera sanitaria prevista dall'articolo 9-quater del decreto-
legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, sugli 
apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di 
cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, deve intendersi riferita agli apparecchi che consentono il 
gioco pubblico da ambiente remoto. (84) 
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5. Per il solo anno 2019, i versamenti a titolo di prelievo erariale unico degli apparecchi e congegni da 
intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, del Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al 

regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, dovuti a titolo di primo, secondo e terzo acconto relativi al sesto 
bimestre ai sensi dell'articolo 39, comma 13-bis, del decreto-legge 30 
    
settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326 e 
dell'articolo 6 del decreto direttoriale 1 luglio 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 22 luglio 2010, n. 
169, sono maggiorati nella misura del 10 per cento ciascuno; il quarto versamento, dovuto a titolo di 
saldo, è ridotto dei versamenti effettuati a titolo di acconto, comprensivi delle dette maggiorazioni. 

6. Al fine di contrastare più efficacemente l'esercizio abusivo di giochi e scommesse offerti al pubblico e i 
fenomeni di disturbo da gioco d'azzardo patologico, all'articolo 4 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, 
sono apportate le seguenti modifiche: 
a) al comma 1, le parole «con la reclusione da sei mesi a tre anni» ovunque ricorrono sono sostituite 
dalle seguenti: «con la reclusione da tre a sei anni e con la multa da 20.000 a 50.000 euro»; (85) 
b) le parole «Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato» dovunque compaiono sono sostituite 

dalle seguenti: «Agenzia delle dogane e dei monopoli»; 
c) è aggiunto il seguente comma: «4-quater). L'Agenzia delle dogane e dei monopoli è tenuta alla 
realizzazione, in collaborazione con la Guardia di finanza e le altre forze di polizia, di un piano 
straordinario di controllo e contrasto all'attività illegale di cui ai precedenti commi con l'obiettivo di 
determinare l'emersione della raccolta di gioco illegale.». 
7. All'articolo 110, comma 9, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza di cui al regio decreto 18 
giugno 1931, n. 773, dopo la lettera f-ter) è aggiunta la seguente: «f-quater) chiunque, sul territorio 

nazionale, produce, distribuisce o installa o comunque mette a disposizione, in luoghi pubblici o aperti al 
pubblico o in circoli o associazioni di qualunque specie, apparecchi destinati, anche indirettamente, a 
qualunque forma di gioco, anche di natura promozionale, non rispondenti alle caratteristiche di cui ai 
commi 6 e 7, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 50.000 euro per ciascun 
apparecchio e con la chiusura dell'esercizio da trenta a sessanta giorni.». 
(84) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (85) Lettera così 
modificata dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. 

Art. 28. Disposizioni finanziarie 
       
1. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è 
incrementato di 116,8 milioni per l'anno 2020 e di 356 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2022. 
2. Agli oneri derivanti dall'articolo 12, commi 1, 3, 3-bis, 4, 4-bis, lettera b), 5, 6, 7, 8, lettera b), numeri 

2) e 3), e dal comma 1 del presente articolo, pari a 6.284,8 milioni di euro per l'anno 2019, a 7.756,7 
milioni di euro per l'anno 2020, a 7.803 milioni di euro per l'anno 2021 e a 7.958,9 milioni di euro annui 
a decorrere dall'anno 2022, e dagli articoli 14, 15, 16, 17, 18, 20, 21, 24, 26 e 27, comma 5, valutati in 
4.719,1 milioni di euro per l'anno 2019, in 8.717,1 milioni di euro per l'anno 2020, in 9.266,5 milioni di 
euro per l'anno 2021, in 8.437,2 milioni di euro per l'anno 2022, in 6.646,7 milioni di euro per l'anno 
2023, in 4.202,5 milioni di euro per l'anno 2024, in 3.279,5 milioni di euro per l'anno 2025, in 2.315,3 
milioni di euro per l'anno 2026, in 2.685,8 milioni di euro per l'anno 2027 e in 2.214,2 milioni di euro 

annui decorrere dall'anno 2028, si provvede: (86) 
a) quanto a 6.515,7 milioni di euro per l'anno 2019, a 7.639,9 milioni di euro per l'anno 2020, a 7.880,2 
milioni di euro per l'anno 2021 e a 7.602,9 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2022, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 
145; (87) 
b) quanto a 3.968 milioni di euro per l'anno 2019, a 8.336 milioni di euro per l'anno 2020, a 8.684,0 
milioni di euro per l'anno 2021, a 8.143,8 milioni di euro per l'anno 2022, a 6.394,1 milioni di euro per 

l'anno 2023, a 3.687,8 milioni di euro per l'anno 2024, a 3.027,9 milioni di euro per l'anno 2025, a 
1.961,9 milioni di euro per l'anno 2026, a 2.439,6 milioni di euro per l'anno 2027 e a 1.936,6 milioni di 
euro annui decorrere dall'anno 2028, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, 
comma 256, della legge 30 dicembre 2018, n. 145; 
c) quanto a 520,2 milioni di euro per l'anno 2019, a 497,9 milioni di euro per l'anno 2020, a 505,3 milioni 
di euro per l'anno 2021, a 649,4 milioni di euro per l'anno 2022, a 608,6 milioni di euro per l'anno 2023, 

a 870,7 milioni di euro per l'anno 2024, a 607,6 milioni di euro per l'anno 2025, a 709,4 milioni di euro 
per l'anno 2026, a 602,2 milioni di euro per l'anno 2027 e a 633,6 milioni di euro annui decorrere 
dall'anno 2028, mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate e delle minori spese derivanti dal 
presente decreto. 
3. Fermo restando il monitoraggio di cui all'articolo 1, comma 257, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
l'INPS provvede, con cadenza mensile per il 2019 e trimestrale per gli anni seguenti, al monitoraggio del 
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numero di domande per pensionamento relative alle misure di cui agli articoli 14, 15 e 16, inviando entro 
il 10 del mese successivo al periodo di monitoraggio, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al 

Ministero dell'economia e delle finanze, la rendicontazione degli oneri, anche a carattere prospettico, 
relativi alle domande accolte. (88) 
 
4. Nel caso in cui emerga il verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, rispetto alle previsioni 
complessive di spesa del presente decreto, il Ministero dell'economia e delle finanze assume 
tempestivamente le conseguenti iniziative ai sensi dell'articolo 17, commi 12, 12-bis, 12-ter, 12-quater e 
13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. (88) 

5. Ai fini dell'immediata attuazione del presente decreto, il Ministro dell'economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio. 
6. Alle attività previste dal presente decreto, con esclusione di quanto stabilito ai sensi degli articoli 6, 
commi 6-bis e 6-ter, 7, commi 15-quater, 15-quinquies e 15-sexies, 12 e 14, commi 10-sexies, 10-
septies, 10-decies e 10-undecies, le amministrazioni pubbliche interessate provvedono nei limiti delle 
risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri 

per la finanza pubblica. (88) 
(86) Alinea così modificato dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (87) Lettera così modificata 
dalla legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26. (88) Comma così modificato dalla legge di conversione 
28 marzo 2019, n. 26. 
Art. 29. Entrata in vigore 
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
 
 
 
 
 

 
 
 


